LA SECONDA PARTE 

DELLO STATO RELIGIOSO, 

l^r VIA SPIRITVALE DEL 

R.P.F.Paolo Moriggia Milancfeiddl'or- 
diqe de' Giefu^iti di San Girglanio , '-^V. 



DIVISA IN DVE libri: 



1 , 



HcW^ quale fi contengono molte frutruofc Ammoniti<K» 
iVf 5 & bcllisfìmì ammaellramcrtf i , non folo alii R.C^v 
' ligiofi , ma cciand^o à ciafchedun fedel Cri- 
ftiano , non meno utili che ncctflarij . 

Con U tHHoU d i tutta CIO eh nell'opera fi coritienc; & mej^n 

margine tuttt U auttorità deil^ fucra firitiutA > \ 
^ le (vfè notabdt che in tj}4 fi come^igono • 

G^n |)nriuilegio dell'Illuftrifs. Sig, di Venetia peranniXX. 

il 




; 



/ 



Jn Venctia » ^p^rejfo Tietro da Fino , M D LX I X 



j?iù che nejfun altro l'Eccell, J^, 
à cui io la doue^i dedicare. Ter- 
cioche fe Ji confiderà quanto ella 
jìa amatore della 7ieligio?i Cri^ 
fiiana, protettore de' luoghi fa^ 

cri 3 e difenfore del culto diuino i ■ 
niuno a mio giuditio , ò fochi fi 
trouerannOjche non dico lo auan 
Xinojna che lo farreggino 4nco 
ra . auuenga che le opere fue fia^ 
no tali, che non come quelle di 
molti altri flanno Colo ajcofe den. 
tro alle più fe crete parti della lor 
mente , ma appari fcom in puMi 
co chi ari fi ime , e [èmpi ter ne . 
Per ci oc he chi non uede nella re- 
Hauratione della Gl^ieja di fan 
Giuliano la facciata dauanti 



manto fm ^at a fatta da le ima 
gnificamentccon ijp^fa Più tojìo 
fuMica che f rinata? per non dir 
nulla della cura frefa della fcuo^ 
la di fan Alar co > oltra la [befa 
fatta nella procepone per hono^ 
rare il fàntif. Sacramento , e le 
larghi f^i/ne elemofne disirihui- 
te così aUt fratelli di detta fcuo- 
la di fan Marco , come uniuer^ 
falmente a tutti i Toueri di 
Dio . Ter quelle cagioni dun^ 
que ^ per molte altre , che io 
taccio per moderi a , conofen^ 
dola del tutto aliena dal fentir 
raccontar le lodi fue propie^me^ 
rit amente dedico all' Ecc. V. que 
fia opera Jaquale fe intenderò, 

a iij 



T \ealmeìiìeil^ondo^ Cdp. Jj^^ 4i. 
helthìmiltà della fantijiima EUfabetta figtiuo^ 

ladel^e d'Vngaria. Cap. ^. car. 24. 
Vi frnta Eufrafta^edclla fuahmiltàfUhidien^ 

^yCpatien'j^* Qap. 6. can 26 é 

Di (anta Eugenia nobdìjiima Bimana . 

Cap. 7. car. 18* 

si tratta della maledetta faperbia ideila mi feria 
. della carne y con molte fentcntie , da ejfure 

mandate alla memoria per opera i 

Cap. S. : ^ - - - cor. 2 9* 



. i ^4 fuperbia,& acguiilare Ihumiltà , co/i^ 
' ucrfi effempi canati da S. Giouanni CrifoUQ-^ 
• mo; de^ni da notare . Cap. 9. car. j4> 
si troua come la uera Filofofia è la cognitione di 

(e medeftmo; fenxa laquale non fi conojèe Id^ 
0 dio ^ ne Ci PHÒ piacere d Lui . e come il reli-^ 

^iofo deue effere [oUecito alla guardia di fé 

ììeffb. Cap. io> • f^:, 

Si prona come la feruità di CriHo fa Ibuomo 
nobilifiimo ; e come la nobiltà della carne 
gioua poco fen'j^a le mrtà. Cap. lu 
car. 44. 

Si tratta della nobiltà deW anima ; & quali fta-^ 
no quelle uirtùy che fanno Ihuamo ueramen-- 
te nobile. Cap. 12. coté 47. 

Sydich'iara che cofa è uirtù ; e come le mrtà fte^ 



siano gaudio perpetuOyC fìcurOy& fanno ap^ 
parere doppò questa uita il fuo amatore bel" 
^ io y & lucido • Cap. i^. cari 49. 

Come debbiamo cacciar da noi tutte le opere te^ 
nebrofCy & ueflirci dell armi della lucey qua^ 

^ ^ li fono le fante uirtù , acciò che mnciamo i 
noflri nemicÌ3& acquisiamo la gratta dioio* 
Cap. 14. tar. 5_j. 

si dichiara che co fa e pace , e di tre maniere de 

' paci , che fi ritr oliano ncLi huomo . 

Cap. 15. car. $8. 

Della pace che debbiamo hauere col profiimoi 
e fi moflra in che maniera k debbiamo ac^ 
quiflare ; & è da notare . car. 65 ♦ 

Ejfempio del beato Luca de' frati Giefuati di S* 

• Girolamo m lode della pace . cor. 67* 

Si prona per il teitimonio delle [acre lettercyco 
me la pace è il nero lengua^^gioceleSìe ^o'it 
nobile teforo di CriHo .Cap. \6. car. 68% 

si proua che la face , è la uera uia di Dio # 
car. 72, 

Eff èmpio de^no di memoria di due cognate 9 le-' 
quali habitarono infieme tutto il tempo della 
uita loro feni^ punto di corruccio , an'j^i con 
fomma pace , pertiche fan Macario hebbà 
in uifione ejfer pari à loro in merito . 
Cap. 17. caf. j^é 

Si dichiara che differen^ è tra la pace di Criììo$ 



e quella del mondo . & fi tratta della pace 
inquinata , fimulata , e della inordinata . 
Cap, i8. car.^ 76. 

si dichiara dì quanta eccellen^^a è la uirtù della 
manjuetudine.e come lei ci fà acquietar la pa 

i ce y & perdonare le ingiurile • & è molto 
da notare y e da mandare ad effetto* 
Cap. 19. car. So* 

si dichiara quanto piacque à Dio Giofeppe di Cut 
còb figliuolo , Mosè , & il I{è Dauìtte per 
lalormanjiietudine .Cap. 20* car» 8?* 

Come Dauitte fi moUrò humilifiimo , e patien-r 
tifiimo in tutti i fuoi trauagli , quali furono 
affai, nhera raccordeuole delle ingiurie che 

. gli ueniuano dette. Cap. 11. car. 86* 

Sì dichiara come Dauitte patì molte perfecutio^ 
ni,cì^ oltraggi i& di tutti riportò uittorìà: 
perilchenoiad.efjempio fuoj debbiamo fop^ 
portare con pacien'^a le ingiurie che ci uengo 
nofatte* Cap. 22. car. pò* 

SÌ ragiona del gran peccato dcWodio; & fi prò 
ua, che chiunque porta odio al pro^imo e mi 
cidiale^ & è membro inutile , CT feparato da 
CriHo :&èmolto da notare^ Cap. 2j« 
car. 

SÌ tratta come il rclìgìofo deue fouente effami^ 
. nar fe fìeffo ; e come gli fa miftieri di ren- 
der conto à Dio di ciò che ha promeffo nella 



profefiìoneà fuamaeflàte come nìunàcofa^ 
j più predo fa del tempo. Cap. 24, cari ^8. 

'Si parla deW eccellen':^ della carità ; e come fen 
7^ lei tutiéHè Uirfù fono di nitm ualore : ^ 
è molto 'da ejfer notatOyO'mandato ad eff etto. 
(^^P* ^5? Ciiir. 102. 

'ShagiòM della Benedetta uìrtu deWhumiltà , 

" • e della rìnontia che debbiamo fare della pro^ 
priaUolontd.-'^è molto danotare 9 e manda- 
re ad effetto. Cap. 26. car. 107. 

Come non bafìa bauere il ììome , per ejfere Cri- 
fliano , ma bifo^nà fare le opere ; e chi rìcu^ 
fa di patir perCrifìo.non far à partecipe deU 
la glorii^fua*:^ Cap.' ij. ^ Car. ì ii. 

Come ad efjeftìpio di S.Taolo , e de gli altri fan-^ 
ti ci fa miiìieri caminare di ben in meglio nel 
la uia di àio : ^u^to grande fta la no/ira 
dapocaggìne. Cap. 18. car. 116. 

Si prona come il fanto f{è Dauitte tenne quejìa 
prefente uita yàmodo di paffaggio ; nel quale 
egli era pellegrino , e defidcraua d'andare al 
la celcfìe patria . Cap. 2p. car. 12 

Tutti i fanti sì del uecchioy come del nuouo Te- 
(lamento hanno tenuto quesìa prefente ui- 
ta come un paffaggio , e fempre hanno fo^ 
fpirato y cr operato di andare alla celcfìe 
patria: & e molto da notare . Cap. jd# 
taf. 12-^4 



si protéa comeìlnolìro Signor Ciefìt Criflo t 
fatto noflra uìta , e porta ; nella quale ci con^ 
uiene caminare per andare ai cielo ; e come 

\ xuiiì gii ^ngeu y Sam con dejiaerio ci 
afpeiiano ch'andiamo alla patria celejìe . 
Cap. ji. car* i^j. 

'salutifera ammonìtme ydieJJaminare~Jelne'* 
defimo , e purgare feflejjoper fura confef^ 
fione ; acciò pofiiamo racquiiìarc la perduta 
gratta di Dio. Cap. ^a. cor. ij8. 
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TAV^O^A DEL LI 

capitoli del fecondo libro . 
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I^pemio del fecondo libro 
_ • 1^ , . 


« IO. 



letjom nau fei figliuole : ^ fi farU dcUa 
■ lor tMiuagita ; & fi danno molti ammaefira^ 
:. ^'''»t'P^ fuggirla. Cap, u tar. ,4^. 
Si proua cerne lUcctdia h cagione di 
. < leraggim,e come quefto mtiohnato dai faHÌi 
del uecchio , e nuouo teHamento euidentifti- 
N mamente notato . Cap. 2. edr i <? 
Sì promcome tutte le creature intellettuali fui 
, -'T' ^ fi P'^l^ della gran 



r il j i i ' i^'*'tu utua Tran 

' ' t ' ' fi'"'' ^"g'ii di noi ; 

f d^lleumà che fi dilettano di ueder in noi. 

Stpr.auacon,ttmeTecreaturefenfibili,e mai 

• fiwe l ^tu y il R aann , fi r/r!), 
tiu Inaiala y e lonomalm 0,l/n,.yL'JJr^p,l 
OjJtraiium. tap, 4. r^rr. 'j'6t 

Co»it ic creature cbhamm ^»;»« 



ì/9 éAa/Y^m 



Itt-ue jenza- anima fu<r9(,r,n v :iccìd't'7~'' 

j come l'olio è 
itato cagione della rouina di molti lllufiri huo 



mnì , & di ajjai repuhUcìje.Cap^ó. car. 1 6j^^ 
Si prona come Vorìo è iìato cagione di. tnandari 
in Youina la ^ran potenza ddla R eùublica 
I{pmana , e quella de* Lacedemoni . Caf. 

si dichiara che cofa è inuidia ; e la ribalda natu^ 
ra fuaie fi tratta del modo di fcofiarfi da 
lei.o' è da notare. Cap. ^^:M\Y,£ar,. 

pelli figni per li gitali fi conofie tìnuidiofo , c 
molti ejjempi à cui e afiimigliataCinuidiay&ik 
modo di fuggirla , Cap,< s, , can ^ -iy^.^' 

ShpYoua per diuerfe auttorìtà della fijcrafcrit 
, rtura , che t inuidia affalilce o?ni qualità di aer 
Jone . & li Icuoprela lua maluavità. 
Cap. IO. z . t car. iSo. 

Della canta f raterna^ e della comparatione dcU 
. Je membra come s aiutano l'uno e Valtro;& 

^^deW inuidia . Cap. ii. car 182. 

in che modo fi può contraUare all'ira di Pia i 
i& in ghe maniera nò. Cap. 12, car. 18-7. 

Il fine della tauola del primo % 
fecondo libro . 
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TF^OEMIO DEL TB^IMO^ LIBBJ) 

i della Secoìida parte dello Stato religiofo y 
< •^.uia Jpiritualey del {(euerendo Tadre 
'Fra Taolo Moriggia MìUnefe 
debordine de' Giefuati 
dì Sw Girolamo . 

ù 

Olto Reiierenda & Illuitre 
Religiofa, Già fono alquaii 
ti giorni , che mi furono 
mandate alcune lettere qui 
àRoma da iuoftri fiq-nori 
parenti, miei amici, e padroni; le quali ,ort 
erano tutte in uoftro biafimo , per i uoftri 
Hcentiofi, e corrotti coftumi ; neramente 
meriteuoli d'eifere al tutto con efpreffe ani 
rnonitioni emendati. là onde quando l'heb 
bi con la giufta confideratione ottimamen 
te bilanciate & pefatCjmi diedero tantò 
d'affanno, e dolore, che non meno mi pun-* 
feto , e traffiffero Tanima di quello ch'ha- 
Ùrebbe fatto un'acuto coltello le uifcere del 
cuore : e queftò per molte cagioni da me 
cófiderate. Prima confiderando,che fi met 
re fìfl tauoliere non folamente l'honor uo-*» 
Uro 5 ma ancora quello della uoftra hono- 
rata,& riguardeuol cafa: fi pone etian-*» 
dio in pericolo la fama (che è molto più) 
del uoftro monafterio ; & gli uà Tinterede 
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PROEMIO 
dell'anima;, che è cofa di maggiore confi- 
deratione : oltre che anco (quel che più del 
tutto importa) fi fi difonore à Dio fommo 
creatore , e redentore . Io adunque,che de- 
fiderò fi come e debito mio , d'ubidire , c 
far cofa che fia di piacere a i miei amici , c 
fignori , non ho uoluto^nè ho potuto man- 
care di non mandare ad effetto quanto è 
fuo defiderio ; moflTo però da quella carità, 
laquale ci conn^nanda, che debbiamo ama- 
re'! prosfimo come noi medefimi : ramen- 
tandomi anco della fcrittura che dice,chel 

Pro. iS. fratello, che aiuta il fratello è come una 
città ferma , & ambedue faranno faluati :. 
oltre che il proprio deirhuomo è il gioua- 
re altrui : onde rimoffa quefta parte, niu-. 
na uirtiì può in lui parer bella . e quanto 
più l'utile che fi fà è maggiore, tanto fi dee 
credere che più grande fia il merito , che 
egli ne confeguifce . Ho adunque termina- 
to di uoler più pretto ubidire alla legge di 
Crifto, e mandare ad effetto quanto è debi 
to mio , che haiier paura di perdere Tamici 
tia uoftra, ò di non ni conturbare . benché 
io tengo certo, e nó ho dubbio alcuno, che 
qucfte mie ammonitioni , & riprenfioni , 
non faranno da noi accettate con quel pu- 
ro , e fincero affetto di cuore , col quale le 

EpTefi. j. dico,cfcriuo:R;idicate, & fondatenella 



PROEMIO 1 
cariti di Crifto.Procedente dal puro cuo- x. Tim.i. 

re , da buona confcienza , e da non fimola- 
ta fede . Dice Aurelio Agoftino: Dalla ra- Agoft. 
dice della carità non può nafcere niale.di- 
ce il medefimo, Non e posfibile che un*huo Agoft. 
mo pofla far nule ad un'altro huomo, ama fcr.4i- 
dolo come fe fteflb . Ama adunque^ e fa ciò 
che tu uuoi:ama dico con tutto il cuor tuo» 
e fa ciò che ti piace al prosfimo tuo • Se tu 
ti adiri feco , amandolo con tutto il ciiq- 
re y queirira gli farà dolce , uedendo ch'el- 
la proceda da carità . Se lo riprendi,gli fa- 
rà caro . fe lo caftighi, li farà grato: perciò 
che il uero amore fi conofce nel corregge- 
re , e caftigare . Se ben lo fcacci della chie- 
(a, nella bocca appare l'amaritudine , ma 
nel cuore ftà la dolcezza : attefo che non fi 
dee correggere il fratello come nemico , 
mafiperfeguita il fuo uitiocome morbo 
dell'ani ma fua. Il contrario fanno pli adu- 
latori • moftrano la dolcezza nella boccale 
nel cuore hanno il ueleno dell'inganno , e 
della maliuolenza. Là onde il medefimo 
Agoftino afferma , che non tutti quei che ti 
moftrano buona cierajti fono amici; ne tut 
ti quei che ti percuotono , ti fono nemici ; 
& perciò è meglio amare, e riprendere^che 
moftrare piaceuolezzaj& ingannare l'ami- 
co . Il Dottor Greco fan Giouanni Crifi^- 

A ii 



* P R Ò r. i^i 1 
.!;.n:iT.r ftoitio iiolcrido'rnóftrare che noiS' 

fi'd'eue hauere d fdegno cjuei che ci ripren-^' 
dotic^ma die li debbialno ringratiare,4if- 
' * ' fe 4uefte belle parole, te quali mi piiacc che* 
. udiate 5 ma di nioltà più fodisfatcione mi 
^ • • fefi che le mandile ad-effetto ; perciochc 
a -quello fine ui le dico, altrimente noiv 
m'affaticarci hòra a fcriuerle. Diceadun- 
5an oio- cine qiicl fante Dottóre : Io afiermo d'amar 
Mini Cri ramicò,non foIo quando mi Ioda,ma quan 
foilomo jni riprende^,- & corregge : attefo che 
''"^K-'f qnel lodare oétfà^t'o'eherhuomòyife^^^ 

«a chilo l , & . , ^ . 

riprende ^ buono,o cattluo che ha , non e cola a a- 

ua . mico, ma da beffatore , & inganna torerma 
il nero offitio déiramiéo è il lodare cofé 
ben fatte , e riprendere le contrarie. Et per 
che ciò conofciatejudite la fcrittura5quan- 

B(à. 5. do dice : O popol mio,quei che ti chiama- 
no felice e beato , ingannano, econfondo-^ 
no la aia de' piedi tuoi.Certo è che dal ne- 
mico non fi dee prèndere cofa alcuilàper 
buona , etiandio la lode ; ma l'amico fi dee 
abbracciare quando ti riprende ancora • I 
baci del nemico mi fono molefti,ma fe l'a- 
mico mi feriiTe rharrei per bene. Ibaci 
del nemico fono più di fofpetto , ma la fe- 
rita dell'amico ha uirtù di medicina . La- 

iTo. 17. onde ben dilfcil fauio Salamone, Molto 
pili fedeli fono le ferite dell'amico , che gli 



in^anneuoli baGi del nemico . Ne ui paiar. 
ftrauo quel dire , che ic ferite deiraniico* 
fiano migliori; percioche non fi guarda àl-^ 
la natura della cofa , ma più torto alPefFet-» 
to , & airanimo di chi lo fa ; Volete uedere^ 
che le ferite de gli amici lìano migliori ,; 
che i baci del nemico , guardate che Giu-j; 
dabafciò il Signore, e conquet^bafciclo' 
tradì . nella fua bocca era il ueleno , e la» 
fua lingua era piena iiliniquità • Paolo f^r 45 
ri Colui , che incorfe nel peccato della luf^ 
furia in Corinto , e fiì cagione del la fua fa- 
Iute . Ma' dirai , Come lo ferì ? Ti rifpon- 
de che lo diede à Sa taha. Sia dato(difre) i.Gor*.f. 
à Satana per morto , acciocbe .io fpixi-. 
tò fia faluo nel di del r - ''o Sicrnorc Gie- 
fuCrifto, Vedi le fei pier^e di fallite, 
&.iiediil bacio pica dì tradimento • Ec- 
co adunque che fono iiiigliori le ferite > x 
dciramiCQ^chei baciingannquoJiidel ne-- ' * 
mico. Fin qui ho uoluto fafui intendere 
ch'io rendo molte gratie , e fcntomi obli- 
gato a quei! che mi riprendono : cpnciofi^) 
che gii amidi quando riprendono, ò giufta 
ò ingiirrtamente , non fanno per rinfaccia- 
re, ma per correggere: tna i nemici fe giu- 
ftamentc riprendono , noi fanno per cor- 
reggere , ma per ifchernire,fi come gli ami 
ci quando ti lodano, non faiino neiranimo 

A iii 



^ PROEMIO 
altro che farti migliore : ma quelli quando 
ti lodano , penfano come ti portano gitta- 
te à terra. Ma qualunque fi fia la riprenfio- 
ne , ella è di grande utilità airhuomo , pur 
che fi pigli in buona parte, e portificon 
patienza , e non fi dia luogo all'ira. Dilche 
à quello propofitodifle il gran faggio Sa- 
Fra. 12. longone , Colui che ama la corretione,ama 
la fcienza; & quello che abborifce le ripreii 
Pro IO. fio^^>^ matto. & anco dice: Veramente 
erra chi abbandona colui, che lo riprende, 
ma colui che riceue riprcnfioni , riceuerà 
Pro. 1 j. gloria . ancora il medefimo dice,Colui che 
Pro. ly. ode le riprenfioni diuenteri prudente, c 
colui che odia quello che lo riprende , mo- 
Pro. 17. rirà. più oltre afferma : Che più frutto fi 
un correggimento apprelfo d'un prudente 
che cento caftigamenti apprelfo d'un ftol- 
Ecclefia- tò . Et Giefu Sirach ci fa certi,che Thuomo 
prudente , e fauio , non mormorerà quan- 
do fard riprefo . Oltre che in tanti luoghi 
ci auifa che debbiamo correggere, e riprcn 
dere Tamico , & il prosfimo noftro . Anzi 
Le riprcn ni dico di piu,e non ne ftate in dubbio , che 
(ioni lo- il correggere, e riprendere fono de coman 
no de co ^^j^^j^^q diuino: e non lo facendo commet 

manda- . ^ , , • r j 1 

mcncodi tiamo gran peccato . la onde ogni tedel 
urne. Criftiano é tenuto , & obligato alla frater- 
nale ammoni tione. Perche, (come afferma 



r R O E M I O 4 

il ùnto , c dotto DioniiTÌ Certofini, ) le ri- Dìo.Car. 
prcnfioai uengono dairatto della carità, ndiauita 
c la canta ci comanda che correggiamo il ^^^^^ 
prosfimo che iieggiamo peccare -.per efTer 
il peccato come gli è in effetto , il micidia- 
le dell'anima , il rnbbatore della gratia di 
Dio , & la porta della daniiatione eterna • 
Et è cofa certa , che ancora i prelati fono 
tenuti di confcienza , e per debito di giù- 
ftitia di riprendere,e correggere i Tuoi fug ^ 
Inetti. Onde come affermano alami Dot- 
tori , la negligenza , e la tralcuraggine di ni^le è 
adempire qiiefto comandamento, è cagio- cagione 
ne che quafi tutto il mondo ua alla decli- 
na , e come all'ultima dannatione . Et fan- Ij'^^" Q^it 
to Agoftino'dice , Se tu farai negligente à 
riprendere , tu fei fatto peggiore di colui 
c'ha commeffo il peccato.I Padri dell'Ere- 
nio dell'Egitto terminarono , che sì grauc 
peccato commette colui che uede il fratel- 
lo peccare, e non gli dice niente, quanto 
colui che nonuuol rimettere Toffefa^effeu- 
dogli chiedo perdono . Però (come dice ^^j^ 
fan Giouaimi Crifoftomo) non fi fdegnia- foftomo 
mo, non fi turbiamo quando fiamo riprefi; Tom. 
che neramente fe tutti facesfimo così di ri- 
prendere l'uno l'altro , e prendesfimo a be- 
ne le riprenfioni, e rendesfimo gratie al ri-' 
prenditore, & attcndesfimo à correggere 

A 1111 



^ P R O E M I O 

.--^ iloi ftesfi , ò quanti beni aggiongerebbonfi 
! alla uita noftra. Le riprenfìoni fanno ne 

i peccati quello , che fanno i remedii nelle 
Chi fton férite.Pertanto come è lèolto> e pazzo quel 
r^fero^è ^^^^ ricufa,.e getta uia la medicina, così 
pazzo? pazzo, & fciocco è colui qhé non prende di 
buona uoglia le riprenfioni . adunque e bel 
la cofa il prendere à bene le riprenfioni . 
Gran cofa ancora è il poter riprendere.Per 
ciochelafede, e la cura che dobbiamo ai 
prosfimo 5 lo richiedono . Nói ueggiamo 
^ . tarhora un'huomo ueftito d*ima nelle trop 
po corta , & aperta da i lati, ò in altro mo 
do fcioccamente ueftito,e lo ammoniamo, 
e lo riprendiamo ;& uedendo noi la loro 
uita diflbluta , ftiamo cheti, & ueggendo i 
fuoi rozzi coftumi, pasfiamo uia,quantini-; 
que i difetti della uefte diano da ridere , & 
i difetti deiranima diano cagion dapian- 
gere . Dimmi di gratia, quando uedi il tuo 
fratello caminare per Teftremo di un pre-. 
cipitio, onero che lo uedi andare doue non 
. - - bifogna , non lo chiami , non lo fgridi , e 
gli porgi la mano , e lo guardi dal preci- 
pitarli? e ne i pericoli dell'anima Itimi 
più il fofpetto di non offenderlo, che la fa- 
Ulte fua? E come ti lo potrà giamai perdo- 
nare Iddio ? E come ti potrai mai difende- 
re anno luiPHai pur udito ouel cheM Si^^nor 
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poinanda] a i Giudei ; cioè , che iicdendo le Lua 14 
beftie d^liii^tìMO) àndar fuggendo , lejaiur-. 
taffero a prendere; & uedendole cadute nel 
pozzo, ò nel foflbs le aiu tallero a cauar fiió 
ri. Hora lè i i Giudei c<i)niandò che douef- 
fero hauer cura delle beftie de' nemici, qua 
fa cura debbiamo hauer noi dell'aniaie de* 
fratelli ^ leqUali ad ogni hora ueggiamo 
cfTere ingannare ? Non c quella grande, e 
ferina crudeltà, di non hauér tanta cura de 
gli huomini , quanto # Giudei fii coman-* 
dato ch'haiielfero delle beftie? -Quefto è 
quel che confonde tutta-la uitanoftra. Qup 
fto è quel: :che conturba ogni ordine; cioè, 
che non prendiamo à bene quando iiamo; 
ripreli , riè ci euriamo di ripreìidere^ii:al*T 
tri; e per quefto lìanio noi nioleici .à gli 
amici, quando li riprendia^i^iC);, perche ci, 
tnrbiaitio noi quando fiamo riprefi^i? Cert^h 
è, fe il tuo fratello intendclle d'efl'cre loda-n 
to da te , quando ti ha riprcfo , elfo ancora, 
ti loderebbe, quando tu riprendesli hiii^ 
Ma fe hai uoglia di fapere,che quantunque: 
tu fia di fublime ingegnose fiagióntoal 
colmo della fapienza , nondimeno hai bi- 
fogno d'eller conlìgliato,e di qualche ami- 
io che ti riprenda & amnionifca,odi la uec, 
chia hiftoria . Non credo già che tii ti uo-f 
gli agguagliare a Moife,deloual dicela- 
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Iffempio fcrittura, che fu il più manfueto huonìo 
ecccl Icn- foff^ mai, & amico di Dio,c dotto nel- 
ocrc' ibi lettera mondo , nè meno illuftre, per 
»e le ri- la intelligenza delle cofe- fpirituali. Vedi 
préfioni . quanta fufficienza fii in Ini in tutte le fcien 
ze , era potente nel l'opere, e nel parlare; 
di che fa teftimonio la frittura che dice, 
A' molti Profeti fu familiare il Signore Id- 
dio , ma à niuno mai , come à Moife parlò 
da faccia a faccia . Vuoi tu maggior argo- 
mento della uirtù fila, che d^hauergli par- 
lato Iddio come à fuo amico ? Nondimeno 
quefto grand'huomo di dottrina , e di fa- 
pienza , amico di Dio , poffente nel parla- 
re, e nelle opere, quello ch^haueua com- 
mandato alle creature , e quello ch'haueua 
fatto tanti miracoli, non fi accorfe di cofa, 
di che molti huomini di leggiero s'auui- 
dero , & il fuo fuocero huomo barbaro & 
ofcuro fe ne auuide , e di^^elo . Per uoftro 
utile uorrei che lo intendefte , & uedeftc 
che ogni huomo , chiunque fi fia , ha bifo- 
gno di configlio.Mille cofe fono,che i gran 
di,e chiari intelletti non ueggiono,e da baf 
fi,e lofchi insegni fono intefe,e cófiderate. 
Vfcito Moife |jl*Egitto, conduffe feicento 
mila huomim , & effo folo attendeua ad 
udire k differenze che nafceuano tra tutti , 
& le eiudicaua . Diche s*auuide il fuocero 
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tetro , huomo per altro barbaro , & igno-^ 
rante , nodrito nelle folitudini,e mai prat- 
ticato con magiftrato, ò Principi ch'hauef- 
fero goiiernato i populi con le leggi ; & ol- 
tre à quello era empio , che nonjci può e{^ 
fer pili gran teftimonio di fciocchezza ; at-i 
tcfo che non ci è gente più ftolta che i Gen-i 
tili. Nondimeno quefto barbaro ueduto 
che Moifc faceua alcune cofe fuori del dece 
to, e dignità fua hebbe animo di ripren- 
derlo, nonhauendo riguardo alcuno che 
fuffe quel fauio,& amico di Dio • E doman 
dato c'hcbbe, perche tanta gente ftefle di- 
nanzi àlui, & intefo la cagione 5 lediflfe. 
Tu non fai bene , e lo riprefe, e li dette eoa 
figlio , ne per quefto fi turbò punto quel 
fanto , queiringeniofo 5 e quel capitano di 
migliaia di perfone : e non è poco quelto , 
che fi lafciò nifec^nare da un'huomo barba- 
ro 5 e priuato ; ne fi uergoo;nò che in pre-i- 
fènza di tanta gente , a lui ìoggetta foflc ri- 
prefo . Ma confiderò che quantunque ha- 
uefle fatto tanti gran fegni , nondimeno 
era huomo foggetto alia humana natura, al 
la quale fono molte cofe nafcofte, e con tal 
penfiero prefe modeftifsimamente il con* 
figlio. E' bello à penfare hora à certi,i quali 
per non parere hauere bifogno di configlio, 
eleggono più tofto rcftar priui delle titiliti 
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del configliojche emendarfi à fare quei che 
uien loro ricordato . Qiiefto è quello che 
ne iiifegna Moife , che non ci iiergogniamo^ 
d'effer riprefi , e configliati, febenuifoft 
fe prefente tutta la plebe . Lo accettare cor- 
tel'emente le riprenlìoni non è cofa da ani-^ 
mo plebeio , ma filofofico , & eccelfo . Che 
Muol dire, che non lodiamo tanto letro che 
diede il configlio , e che fece la riprenfione 
à Moife , quanto ammiriamo , e lodiamo 
quel grandifsimo huomo^che nella prefen-^ 
za di tanto cfiercito,accettò la riprenfione; 
e mife in opera il buono e fedel configlio , 
& uoUe the'l fapeffe tutto il mondo , mani-r 
feftando in ciò la fapienza fua? Quefto di* 
ceS.Giouanni Criioftomo. Tutto quefto 
ho uoluto dirui , ad eftetto > che uolendo 
hora io fcoprire le macchie della uoftra im 
perfettione; tanto più uolentieri le accet- 
tiate, quanto che ui ho fatto conofcere per 
li teftimonij della facra fcrittura , e di que- 
lli heroichi Dottori , che chi accetta corte 
/èmcnte le riprenfioni , è tenuto fauio , pru 
dente , dotto , filofofo , eccelfo , & anlicct 
di Dio . All'incontro colui che non uuoref- 
fcr riprefo,'gli c ftolto , fciocco , matto 
ignorante ; & m fine non fiirà fcritto tra i 
figliuoli di Dio. Tengo adunque per cofa 
certa fcuza. Itarmene. in dubbio , che le ac?^ 
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cettarete cortefemente; e ciò facendo Come 
io ^erojfarete con Moife lodata per donna 
faiiia, & heroica: coi Nepoti di Lot ui ^^n.i^. 
aimerrà bene ; & infieme co i Preti , & mag 
giori di Bettulia farete delle mani de'iio- 
ftri nemici liberata ; dico da i prencipi, e 
da 'rettori di quefte tenebre . Et ad eflem- 
pio di Dauid , & Acab , ni pentirete de'no* ^ .rc! Io. 
Uri grani eccefsi , e farete degni frutti di pè * ' ' 
nìtenza ; & finalmente con gli difcepolf 
di Crifto , e gli altri fanti eletti farete ripiè 
na della gratia di Dio ; & all'ultimo hau^- 
rete uita eterna • lì Signore conceda ad 
ambidue , Sc i tutti quei che defiderano cà 
minare per la uia de'fuoi comandamenti,la 
fua fanta gratia • 

Di Roma il dì X V» di Gennaio , 1 5 ($7 . 



Di V. S. Reucr. Fratello in Crilb , 



F. Paolo Moriggia Milanefe . 
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Quanto, fia cofa biafimeiiole Io ftare in 
contentione ; & come fi deue fuggire 
la fuperbia della propria ripu- 
ta tione. Cap. I. 

Cor.]. IT? Sfendo fra uoi inuidia , & contentio^ 
|j ne,hor non fiete uoi carnali, & carni- 
nate fecondo rhuoinoPQuelle parole fcrif- 
ft il diuin Tarfenfe , effendo egli in Efe- 
fo , alla chiefa de* Corinti ; & fono regi- 
' ftrate nella fua prima Epiftola al capo ter- 
zo. Le quali Reuerenda religiofa , mi pen 
fo che fiano più alte di quello che credia- 
mo , più profonde di quello che penfiamo, 
& deueno effer molto più confiderate di 
quello che facciamo . Terche dicendo il 
diuin Paolo a'Corinti , che mentre che tra 
loro era inuidia , & contentione , efsi era- 
no carnali , & caminauano fecondo Thuo- 
nio , fu tanto , come s'egli hauefTe detto , 
Voi Corinti già non fiete Criftiani, ancora 
che habbiate il battefimo , & il nome ; ne 
fiete difcepoli di Crifto, benché di Ini par- 
liate ; anzi fiete animali, priui di ragion 
Crirtiana, feguitatori della propria nolun- 
tà , allacciati dalle proprie concupifccnze, 
fenza timor di Dio . Dico che uoi andate 
& caminate fecondo la carne,fecondo Tim- 
perfettione, & fecondo Tignoranza de*UQ;i<5^ 
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ftriuitij. Et anco gli diccua,' Se alcuno fi 
ucde efler contentiofo , non iicnga tra noi , 
pcrcioche noi , & la Chicfa di Dio,non hab 
Siamo tal confuctiidine . Et fcriuendo alla Gal. f. 
Chiefa de'Galati , e dichiarandogli le ope- 
re della carne , tra le quali gli annoucra , le 
contentioni , Temulationi , Tira , le riflTe, le 
diflenfioni , le fette , & Tinuidie , affer- 
ma che tutti coloro, che feguiranno qucfte 
opere , ò alcune d'efTe , non potranno con- 
fèguire il regno di Dio . Onde à quefto prò 
pofito fcriuendo il diuin'Agoftinoi dode- Agoftin 
ci abufi del mondo,mette che uno de i mag 
giori abufi,per loquale il mondo ua in roui 
na, è effere il Criftiano contentiofo.E' chia 
ro che da Crifto fiamo detti Criftiani ; & 
quefto nome Crifto, e parola Greca,laqua- 
le nella noftra lingua materna uuol dire un - 
to , cioè dolce , foaue , pien di benignità, 
&di cortefia.Il nome adunque del Criftia- 
no è nome di dolcezza,di manfuetudine, & 
di pietà. Bifogna adunque a chi realmente 
uuor cikr detto Criftiano, che di Crifto fc 
gua le pedate; altrimenti c bugiardo, & 
mentitore. Et è argumento mfal libile, 
chiunque,fia chi fi uoglia , il quale fia con- 
tentiofo , garritore , femiiiator di zizania^, 
& oftinato nel proprio parere , ancora ch*c 
gli habbia il nome,non efTereCriftianoian- 



zi deue cHefe^annoiierato tra quei che dice 
l'ApoftoIo , che con la lingua confefsano 
di conofccre Iddio , & co i fatti lo nieganoi 
i quali fono nemici della Cróce di Grillo . 
Fadiinqiie tanto contrario quello nome df 
Criitiano, al nome del contentiofo, del gar 
ritorc , & iracondo , quanto farebbe à dire 
ziiccaro acetofo, afpcra untione^ humile 
Demonio , & intèrno giocondo . Bifogna 
dunque , & ragioneuolmcnte conchiudere, 
che fi come colui , ilqualeè humile, man- 

^^-^jj.v'^/^fuetojpacrente, & amatore della pace, è* 
neramente imitator di Crifto , & figliuolo, 
COSI colai , ilquale è contentiofo , inuidio- 
fo-, & ièminator di zizania è imitatore* 
del Demonio, & fuo figliuolo : j>erche fi cci 
ine da Crifto .«'impara la fomma humil tà 

^ patientia , carica , & l^amor del profsimo , 
cosi ancora dalDemonio fiamo ammaefira- 
tidi fiTperbia, difcordia, contentione, de» 
inuidia. Là onde fi può conchiudere, che" 
chiunque è fuperbo , contentiofo , iracon-> 
do , & (eminator di difcordia , è parimen- 
te membro del Dianolo, figiiitolo di Bel*-! 
zebù, & un Lucifero in carne . Onde il Sco-i* 
liiftico Dottore aftcrma, che'l detrattore è 
«-U1 Demonio uifibile . Et noi fappiamo che 
per rinuidia del Dianolo la morte enrrò* 
ucl mondo ; & anco chiaramente conofciaj 

mo 
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c rno che'] principio delle difcordie uenne 

0 dal fuperbo Lucifero . Di grada udite quel* 
); lo che i quefto propofito dice TApoftolor 

Giacomo contra de*contentiofi , inuidiofi 

1 & contro quei che fono pieni d*amaritudi-.-t 
^ ne d*odio: le quali parole deueno effere neL- 
f la caffettina della memoria di ciafcun Cri-? 
> ftiano ben collocate, ma molto più certo. 

meritano da ciafcun religiofo , come elet- 
to balfamo,effere diligentemente conferiia? 
te • Dice adunque il primicerio dc'Vefcouii 
Giacomo: Colui che tra uoi è fapiente , & Giac^. 
difciplinato , moftri perla fua buona con- 
uerfatione l'opera fua in fapienza di man- 
^ fuctudine : che fe uoi hauete inuidia piena 
d'amaritudine tra uoi , & fiano contentioni 
ne* uoftri cuori , non ui uogliate gloriare & 
effer mendaci contro la uerità. certo quefta 
fapientia non è di fopra defcendendo dal 
padre de'lumi , ma è terrena , animale , & 
diabolica . Perche doue fi troua inuidia, & 
cótentione,quiui gli è rincól1:antia5& ogni 
opera peruerfa. Ma quella fapienza la qua-= 
le uiene di fopra, certamente è prima cafta, 
pofcia è pacifica , modefta,atta ad amare,' 
confentiente al bene , piena di mifericor- 
dia, & de buoni frutti,non giudicando con 
inganno , ma il frutto della giuftitia in pa- 
ce è feminato , à quei che fanno la pace . O* 

B 
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beato in fperanza , & beatifsimo in carità 
è chiunque , il quale prende timore di que- . 
fte afpre , ma però fante riprenfioni, & mi- 
naccie ; & manda ad effetto quanto il diui- 
no Apoftolo ci ammaeftra . Quelle parole 
non fi deueno paffar uia fenza coniìderatio 
ne , percioche il fanto Apoftolo ci moftra 
apertamente che la nera fapientia del Cri- 
ftiano , ma iBolto più quella del religiofo], 
non confitte nel fapere à mente molti libri , 
né meno nella bella maniera del* parlare; ne 
, per efler prudente fecondo la carne,nè per 
elfer di fangue illuftre , ne anco per effer rie 
co, ma confitte bene nella buona conuer- 
fatione dell'opera con mafuetudine,& pace 
del profsimo. La onde à quefto propofito|è 

Ecde. 5» fcritto,Figliuolo effercita co manfuetudine 
le tue opere , & fopra tutti gli huomini fa- ' 
rai gloriofo . Et il profeta Dauid afferma , 
cheimanfuetiherediteranno la terra, & fe 
diletteranno nella multitudine della pace • 

Matr. f . il nottro fignore Giefu Critto afferma , 
che i manfueti pofsederanno la terra.Adun 
que molto Religio fa per il dolce amore di 
Giefu Critto arfettuofamente ui priego i 
mettere in difparte la maledetta fuperbia , 
la quale uiuuole allettare, & doppò ag- 
graff-irc ; nè ui lafciate leuar in alto dalla 
traditora ambitione per la nobiltà del fan-?! 



2- 



PRIMO.' IO 

gue , per eflere noi nata d'illiiftri genitori ; 
né ui lafciate fcioccamcnte aggabbare dal- 
la foiierchia( per così dire ) & molta robba 
che u'c ftata concerta di polTedere ; nè da i 
molti fauori , che dal mondo ui iiengono 
fatti.Et per quanto u'è caro Tanima uoftra,^ 
nonuogliate acconfentiredilafciarui im- 
balordire dalla fcommunicata riputatio- 
ne , di perfuaderui eflere da più , & fopra 
le altre madri del monafterio, per efl'er 
noi adotatta di molte uirtù naturali , be- 
ni della fortuna ^ &4ltre qualità dalla na-- 
tura donateiii . Veramente il faper legge- 
re come fapete , intendere grammatica , 
fcriuere corretto , & bene^ componereuer- 
fi, cantare madrigali , fonar di clauicordo, 
& con Paco lauorar benisfimo , fono uertiì 
dal mondo lodate : ma Iddio uoglia che pa 
rimente fiano da Crifto apprezzate . Per- 
ciò che douete tener per cert05che altro è il 
giuditio del mondo , & altro è quello di 
Grifto . Voi fl:oltamente ui gloriate della 
nobiltà del fangue, & rinfacciate le altre 
madri del monafl:erio manco nobili di noi, 
come fe la noltra felicità fofie pofta nella 
nobiltà, e non più toflo nella gratia di Dio 
& nelle uirtu dell'anima. Non fapete uoi, 
che la nobiltà del fangue , non è altro (co- 
me afferma Arifl:otile ) che antiche ricchez- Ariftoc 

B ij 
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xe? Ma la nobiltà della mente è nnahabi- 
habituatà bontà di gratia , & di uirtii , la 
quale è la fpirituale ricchezza abondeiiolc 
deiraniina : & fiate certa , che chiunque fia, 
(benché egli foflfe il piùpouero del mon- 
do) tanto pili farà ueramente nobile, quan 
to egli farà più uertuofo . Ma forfè che à 
quefto la fuperbia della mente uoftra con 
tacita cogitatione refponderà, dicendo; 
Se cofi è come tu dici , che la nobiltà , & le 
lodi fi debbono dare a' uirtuofi , adunque 
chi è quella nel monafterio che più merita, 
d'eflere rifpettata , & honorata di me ? sì 
per effer'io con)e fono in effetto , la più no 
bile di fangue , lapin ricca delle altre, Se 
Upiu uertuofa di tutte. A'quefto uiri- 
fpondo;e dico, che non hauete cagion' alcii 
na d*infiipcrbire per la nobiltà del (angue , 
ne meno u'é lecito di fpreggiare, ne ol- 
traggiare il profsimo uoftro. Ditemi di 
gratia , Non e cofi di terra il Rè come il 
pouero ? non fiamo noi tutti d*una mede- 
fima maffa ugualmente formati ? & pari- 
mente tutti d'una medefima pianta del no- 
fìro padre Adamo generati ? Non è cofi 
f9ggetto alle miferie,alle difgratie, alle 
infirnutà,alla fproueduta morte, lo iliu- 
flre, come il plebeio , cofi il ricco quant'il 
pouero ? Adunque , à che tanta uoftra fu-. 
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pcrbia ,*à che tanta ambitione ? Di che hai* 
fiipefrbia terra e cenere ? Grida Salomone 
centra Tambitiofo , la concettione del qua 
le è colpa , il nafcere c pena , il niiiere tra- 
naglio , & neceflario gli è il morire . Li 
onde à quefto propofìto , nolendo il fignoD^ 
abballare la fiiperbia de gli ambitiofi , dice 
ad Efaia : Grida , & non ceflare di dire , Efii.40fe 
che oQ-ni carne è fieno , & o$?ni fua qloria è 
come il fiore del campo . Il fieno é leccato^ 
& il fuo fiore è caduto . Parimente il bea-* 
to Giobbe afferma , che Thuomo che nafce Giob. i> 
di femina uiue poco tempo , & è foggetto , 
anzi pieno di molte miferie, i 1 quale è qua 
fi come il fiore , che fiibito appare fiorito , 
& ad un tratto fi corrompe , perde la fua ^ 
belle2za,& giamai non fi fta fermo nel me- 
defimo effere • Bene intendeua quefto il 
buon facerdote Matathia , il quale diceua, i.Mac. i. 
La gloria del fuperbo non è altro che fter- 
'co 5 &: uerme ; hoggi fi lieua in alto , & do-»- 
mani non fi troua ; percioche egli è torna- 
to nella fiia terra ; & le fue cogitationi fono 
al niente ridotte . Et il nobile Dauid di- SaL lé. 
cena , Io nidi Tempio (opra eflaltato, & le- 
gnato fi come i cedri del Libano, & ecco 
che più non fi uide; & nonfùtrouato il 
luogo della fua habitatione. Appreffoil 
Sapiente giura che la (peranza del fuperbo Sapie.J. 

B iij 
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non è altro che un tenero fiore , tòlto da r 
foffianti iienti,& è come ima tenera /piu- 
ma , e fi come la memoria d'un foralHeri 
che s'alloggia per un fol giorno. Piti oltre 
dicojchenè uoi,nè altri,nè altri,nè uoi,haue 
te alcuna cagione di gloriami della nobil- 
tà 5 confiderando che tutti fiamo ferui d\m 
medefimo fignore , & figliuoli d'uno iftefib 
padre. Hor non fiamo noi tutti figliuoli 
del noftro padre eterno ? & noi Criftiani 
infiemeinfieme tutti frategli? Ditemi di 
• ■ ^ gratia , quando il noftro fignor Giesù Cri- 
fto ci moftrò la maniera d'orare , che cofa 
ci comandò egli che douesfinio dire ? Cer- 
to ne ammaeilrò dicendo: Cofi orarete, 
Matt.6. Padre noftro che fei ne' cieli . Ecco non 
u'accorgete,che in quefte parole,Padre no- 
ftro, che già fete uinta, & Tambitione di 
: chiunque è al tutto cacciata al baffo ? Egliè 
<:erto che il noftro fignore Iddio non è ac- 
cettator di perfone, ma tutte le anime fono 
fue , cofi l'anima del più pouero che fia fo- 
prala terra, come quella del più illuftre 
del mondo : egli ci ha tutti creati alla ima- 
gine , & fimilitudine fuarparimente ci go- 
uerna con la fua gran prouidenza : & ci ha 
tutti adottati , & arricchiti con la fua prc- 
tiofa gratia : & finalmente con la fiia gran 
pietà, e carità ci ha redenti . Là onde il 
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noftro Signore è tanto benigno , clemente, 
& amoreiiole , che benché noi non lo meri- 
tiamo, pur egli ci chiama figliuoli, &ha 
uoluto mandare il fuo coeterno figliuola 
nel mondo, acciò ch'egli fi faceffe noftro 
fratello, & noi feguitando le fiie pedate 
fofsimo infieme con lui h eredi del cielo* 
£cco adunque che ninna cagion'hauete di 
gloriami della nobiltà del fangue • 
Vietaua il mio Padre Girolamo fotto leg- Hicro.nel 
ge di caftigo alla molto illuftre Eufto- regola, 
chia , & alle altre Vergini , che mai tra lo- 
ro fi difputafib della nobiltà del fangue, ^^^^^^^ 
dicendo; Già mai tra noi fia alcun parla^ ligiofodi 
re della nobiltà della generatione , ò della fpucarc 
ftirpe della carne.fia uguale nel feruigio di ^^^^^^^ 
Dio la figliuola del Rè, alla figliuola dei ru fangue • 
ftico.tutte infieme hauete una nobiltà, & 
dignità dal uoftro fpofo Criflro . A' quefto 
propofito diceua il gran Bafilio fopra il fai s. BiClio 
mo terzo E' certo che rinfacciare altrui la «opr* ^ 
pouertà , la uiltà del fangue , l'ignoranza , 
& i difetti del corpo , non è co fa da huorno 
d'ingegno , & diuirtu: conciofia che le co- Non fta 
' feche tiabbiamo centrala uoelia nofl:ra, 

... . n r ? 7 rinfaccia 

richieggono più tolto coniolatione, che readalcri 
riprenfione, & uillania. Et anco dice: E' la uiuà 
' co fa neramente degna disanimo nobile, & 
gencrofo d'huomo giolito al fommo della 

B. ■ « ■ 
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giuftìtia 5 il dare à ciafcuno quel che di ra-* 
5Ìon gli uiene , fecondo i meriti della per- 
fona , & dignità fua . Et ha quefto animo 
criufto un'altra bella conditione, che per 
erande che fiano di fangue , ò di fortuna k 
perfone che conofce inique, & ingiufte^ 
nonleftima,nè di quelle tien conto alcu- 
tio . Airincontro poi per poucri che fiano, 
& di baffa fortuna quei , che conofce uiue- 
re nel timor di Dio , fono da coftui hono- 
rati, & ftimati degni di gloria, confor- 
mandofi col Salmiita che dice , Beati elfer 
quei, che temono il Signore . & è neramen- 
te cofa degna dìm'animo ben difciplinato, 
& alto , lo fpreggiare,& non curarfi di quei 
che fono ingiufti , & per fuperbia altieri , 
quantunque fiano d'illuftre fangue , & dal 
mondo ftimati ; & honorare , & ftimar 
quei che temeno iddio, &uiuono uirtuo- 
'famente, quantunque fiano priui de' beni 
di fortuna. Penfomi adunque'certo mol- 
to ReuerendaReligiofa fenza ftarne in dub 
bio c'habbiate molto ben comprefo per tan 
ti teftimoni della facra fcrittura quanto fie 
te dalla uoftra cieca ambitione ingannata . 
& anco credo che per quelli fiano al tutto 
confufiipenfieri pieni di uanitd della uo- 
ftra mente. Vi priego adunque à racco- 
gliere uoi ftelfa in uoi medefima , & entra- 
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re nella camera fegreta della propria,& giù 
fta confideratione , vSc bilanciare le parole 
del diiiino Apoltolo , che dicono: Colui i.Co. 
che fi penfa d'effer qualche cofa, eflendo 
egli niente, coftiii inganna fe medefimo, 
& la ucrità non è in lui . ApprcfTo il Signo- 
re dice, Colui àchiè dato molto, mol- 
to iWicor a fera richiefto da lui. Et fem- I^^'4« 
pre uiftia fermo nella memoria, che Id- 
dio refifte à i fuperbi ; & à gli humili dà 
la fua gratia • 

.Si proua come le ricchezze fono la cair- 
gione della pouertà dell'anima : & 
che è molto difficile al ricco il 
faluarfi» cap. 2. 

GVaia uoi ricchi , ch'hauete la uoftra Luc.ò 
confolatione. guai à uoi che fiere fà- 
tiati , percioche hauerete fìime. Guai a uoi 
> che hora ridiete,percioche piangerete.Quc 
fte minaccieuole riprenfioni le difTe il n- 
gliuol di Dio effcndo ancora in carne mor 
. tale contra quei , che pongono un certo af- 
fetto fuora di ragione à quefte ricchezze 
fallaci , incerte , breui & uane : feruendofi 
di quelle nona quel fine , perche ci fono 
ftate date , ma facendo con quelle la cura 
della carne , in piaceri , in diletti , & inqf- 
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fefa di Dio ; ne iiogliono pur un minimo 
difagio per amor di Crifto patire . Et ad 
accrcfcimento di maggior terrore , e per 
meglio diradicare dai cuori humani l'a- 
mor di qucfto mondo , nè fidarfe delle fal- 
fe ricchezze , il medefimo figliuolo di Dio 
Mate. 19. diceua a' fiioi difcepoli ; In uerità ui dico , 
•« che il ricco difficilmente entrari nel regno 
del cielo . & anco ui atferma , che gli è più 
facile al Camelo Tentrare per il buco del- 
Taco , che al ricco entrare nel regno del 
cielo . Et il diuin Paolo diceua, Coloro che 
■iiogliono farfi ricchi , cadono in nn'abifTo 
di tentationi & lacci del Dianolo , & in 
molti defiderii innutilijuani^et nociui;iqua 
lifogliono precipitare Thuomo nel prò- ' 
fondo della dannatione . Quefte cofi fpa- 
uenteuoli minaccie deurebbono fpauenta- 
re tutti gli amatori delle corruttibili ric- 
chezze, i quali metteno tuttala fua fperan- 
za nelle cofe caduche , & incerte di quefto 
mondo ; lequali fono totalmente la rouina 
dell'anima , & fon cagione di fepararci da 
Crifto con gli loro'lacciuoli , e trappole . 
Et accio che parliamo più chiaro, dico,che 
fanno Thuomo fuperbo , ambitiófo , inni- 
Agoftino diofo, amatore di fe medefimo , golofo', 

"^cl* P' ^"^^^ ' ^ ftorpiano , & ammazz ano 
' Tanima. Il diuino Agoftino diceua, che 
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ilncrmo dèlie ricchezze è la fuperbia ; &è 
molto difficile à fare, che chi cricco non 
fiafiiperbo.Dalla ruperbianafcelo /pre- Crifoft, 
giare poueri , il fouerchio amore della rob 
ba\ ildefiderio della grandezza, & l'ardo- 
re della uaiiaglori i . Non è uitio uguale 
alla fuperbia;ella fa rhiiomo diuenire Dia- 
nolo, calunniatore, falfario, crudele, & 
micidiale, ilfuperbo Tempre iiiiie infde- 
gno , e meftitia • Ecco adunque di quanra 
rouina è cagione l'amore delle fallaci ric- 
chezze . Onde diceua il gran Bafilio : Gli Bafllfo fo 
fciocchi amatori del mondo pongono la P"^^ 
beatitudine nelle ricchezze di niini prezzo '"^'^^ 
degne , alle quali la natura non folamentc 
non ha dato pofTanza propria di far Thuo- 
* «mo beato , ma quei che le pofleggono fono 
-più prcfto atti a diuenire per effe peggiori, 
•che migliori. Doue uedcfti mai huomo al- 
cuno per ricchezze eflfer diuenuto giufto ? 
^ma fi ben ueggiamo fpefib accadere, che i 
ricchi per non fapere ufare le ricchezze a 
-quel fine , che Dio le ha date loro , fono 
icaduti in gran miferia . Il Dinoto Bernar- Bernardo 
-do parlando contra gli amatori delle rie- Semi. 4. 
•chezze diceua :Vdite figliuoli di Adamo, 
generatione auara , & ambitiofa , che ha- 
' liete uoi a fare con le terrene ricchezze, e 
COR la gloria temporale, le quali né nere 
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fono, ne fono uoftre? Ditemi di grana il 
Toro, & l'argento, hor fon'elli altro che 
terra roffa , e bianca , le quali folo Terrore 
fa effere, anzi dirò meglio , reputa effer 
pili preciofe? Et fe pur è uero che elle fiano 
uoftre , toglietele , e portateuele con elfo 
uoi : ma è certo che quefto non potete 
uoi fare ; fi come è fcritto: L'huomo quan- 
do morirà,non porterà con lui cofa alcuna 
delle ricchezze fue,nè fcenderà feco la glo- 
ria della fua cafa . Ben ueggiamo adunque 
che la robba di quefta tranfitoria uita non 
fono aere ricchezze . Egliè adunque cofa fo 
uerchia , & uana , come afferma il Greco 
6Ì0 Cri C^^^^^^^^^ > occuparfe con tanto ftudio in 
fo.xnc.17' robba , laquale non folo non può ue- 
nire con noi all'altra uita , ma ben IpefTo in 
quefta uita ci abbandona , reftando ella 
qui, e cambiando quafi ogni giorno padro 
ne . E fe oltre ciò auuertiremo , trouaremo 
chele ferite, che ella ogni giorno ci da, 
non le lafciamo giamai . Apprelfo fe confi- 
deraremo quanto fia la copia , e grandez- 
za delle ricchezze dell'altra uita , à quelle 
comparando quefte, le troueremo più ui- 
11 del fango;& fe attenderemo à gli infiniti 
pericoli, ne' quali(per acquiftarle , e con- , 
feruarle) continuamente fiamo, trouaremo 
il piacere momentaneo (peffe uolte mcfco- 
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lato con molto di/piacere • E fc con atten- 
to animo contemplaremo i hcni cdc&i^. 
non ci farà difficile ipreggiare qiiefti ter- 
reni, i quali nè alla gloria , nè alla fantità ^ 
ne ad alcuna altra cofa buona ci gioua; an- 
zi all'incontro, ci fommergono nel pro- 
fondo dell'inferno alle eterne pene . Tu fei 
ricco qui , & hai molti che ti feruono , e 
corteggiano , e là ti trouerai folo abban- 
donato da tutti,e nudo. Parlando una uol- 
ta il Signor Giefu Crifto a i difcepoli fuoi> Lue. z. 
& alle turbe fece una finulitudjne d*uno, 
che ufci à feminare il fuo femc>e parte di 
quello cade appreffo la uia, parte fii le pie- 
tre , e parte infra le /pine. E poi dichiarò^ 
la parabola , e difTe , che il feme fignifica la 
parola di Dio , la terra il mondo , gli uc- 
celli i demoni, le fpine le ricchezze • Sopra^. 
di quelle parole dice il morale fan Grego- Gregorio 
rio : Chi di noi fratelli carisfimi , m'haue- Ome. if. 
rebbemai creduto, s'io ui hauefle detto, ^**'*^Jf 
che le fpine fignificano le ricchezze? con- fe"njerV" 
ciofia che quelle pungono , e quefte dilet- icnt fonr» 
tano ? E nondimeno fono ancora effe fpi- aflìmiglia 
ne, percioche, {limolano, & lacerano la ^^.^^ ^^^^ 
mente, &ranimanoftracon li loro (limo- ^ 
lofi, &moleftisfimipenfieri : e quando la 
inducono à peccare , allora a guifa d'acute 
fpine la ferifcono con fanguinofc ferite. Il- 
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cheuolendo il Signore più propriamente 
nioflxare per un'altro Eiiangelifta , non 
ricchezzejttia fallaci ricchezze le uolfe chia 
mare, & neramente fallaci fono , pofcia 
che non polTono ftare lungamente con eflb' 
noi • Sono fallaci ancora,perciochc hauen- 
do elle il nome di ricchezze , non poflbno 
fcacciare la pouertà deiranima noftra . ma 
quelle fi debbono chiamare nere ricchezze, 
lequaii polTono far ricchi di uirtii, & di ha 
norati collumi . Hora fratelli fedefiderate 
farui ricchi i attendete ad acquifèare le ne- 
re ricchezze : fe defiderate di falire airal- 
tezza de gli honori , indrizzateui alla ftra- 
da del cielo: fe amate la gloria della di- 
gnità , cercate d*effere accettati in quel ce- 
lefte angelico fenato . Et è ben da notare 
che il Signore fpianando la figura delle fpi 
ne difie , che Tanfieta che l'huomo ha fem- 
pre per le ricchezze, & i fcnfuali piaceri 
affogano la parola di Dio . Et neramente 
fuffogano , percioche co i lor molefti , & 
importuni penfieri ftrangolanola gola del 
la mente, e trauerfando la ilrada de' buoni 
defiderii] al cuore , impedifcono l'entrata 
al uital fiato dello fpirito . E' da notare che 
duecofe (dice il Signore) fogliono clTere 
accompagnate alle ricchezze , Tanfietd , & 
i piaceri del corpo , percioche con gli an- 
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(lofi penfieri opprimono la niente , e con 
Tabondanza de* delitiofi piaceri Ja rifol- 
nono . Onde con operationi contrarie af- 
fliggono i fuo pofleditori , e rimollifcono: 
ma perche le afflittioni non poflbno ftare 
infieme con le delitie, in diuerfi tempi fan- 
no contrari) effetti . L'inio, con Tanlietà di 
aquiftarle, e conferuarle gli afflige ; Taltro, 
con Io difordinato ufo della loro abondan 
2a,li rifoluono , & ammorbidifcono . Più 
oltre , il primicerio de' Vefcoui Giacomo Giac. 5. 
Apoftolo con alta noce ammoniua i ricchi 
dicendo ; Correggeteui hora ricchi^e gran 
demente piangete, e doleteui delle mife- 
rie, che u'hanno àuenire. Ecco adunque 
molto Reuerenda Religiofa, che ho uolu- 
to con quefte notabili autoriti apertamen 
te farui conofcere , anzi dirò meglio , ho 
uoluto con quelle , che uoi medefima con- 
le proprie mani palpiate di quanto danno 
fieno le ricchezze all'anima noftra , & à chi 
non le fa,come famiftieri,maneggiare. ha- 
uete anco intefo con quanta difficultà il rie 
co fi falua : fiere poi fatta certa quanti guai 
afpettano tutti quelli,che in quefta uita ef- 
fendo ricchi, hanno la loro confolatione;- 
& finalmente hauete molto ben ucduto, 
uanti innumerabili peccati uengono dal 
ifiderio delle ricchezze^ tra quai la fuper- 
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bù , l'arroganza , Tambitione, la cura del- 
ia carne , e Tinuidia tengono il principatoi 
i quali guidano , anzi precipitano l'anima 
pia am- di ciafcuno nella eterna dannatione . Vi 
monicio- prego adunque fupplicheuolniente (fi co- 
me cofa che a Dio farà molto grata , à uoi 
gioueuole , e parimente lodeuole ; & al 
prosfimo contento, & allegrezza) à racco- 
gliere uoi ftelfa in uoi medefima , & entra- 
re nella camera fecreta delia propria con- 
fideratione, equini conia diligentifsima 
cflamina uagliare , e criuellare i lordi ^ 
inutili , & uani penfieri , le otiofe & fuper-» 
he parole ,k mondane 5 efcandalofe ope- 
rationi ; e col lislìuo della contritione , & 
il fapone della confefsione lauare le mac- 
chie della imbrattata confcienza:& per que 
rta maniera la gratia del Signore illuftrera 
di mirabile bellezza, e rplendofe, la ofcu- 
ra , e cieca mente uoftra . Egli fcioglierà 
le funi dei uoitri legami, romperai ceppi 
che ui tengono fchiaua ; e finalmente rom-^ 
perà le porti dell'afpra prigione , e rifcote- 
rauui dalle mani del Demonio , al quale 
per uoftra colpa , e dapocaggine erauate 
data in preda • Ma forfè che uoi mi dire- 
te , Hor che fune , che ceppi , che pregione 
fono qùcfte che tu mi dici che mi tengono 
ligata, incarcera ta , & impregionata? AJ 
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quefto Ili rilpondo , e dico , che le fimi fo- 
no lauoftra maledetta ripiitatione , cort' 
ipreggiare il uoftro prosfimo;i ceppijle de 
litie , e la fouerchia robba che iianamente^ 
e centra confcienza noi godete. la fcommu 
nicata fnperbia,la federata inuidia,ela 
sfacciata giattanza, gli odij, e le partialiti 
le quali ui tengono leriia, e fchiaua del pre 
fimtiiofo Lucifero , fono la uoftra pri«;io- 
ne. Sapete bene che la infallibile uerita di- Gio.l» 
ce 5 Chi fa il peccato , è feruo, & fchiauo di 
quello : onde il Diauolo è padre , e padro- 
ne del peccato • F adunque necelfario che 
chiunque faccia il peccato , diuenga fchia- 
uo del Diauolo , & egli ne fia padrone.Pa- 
rimente fapete di colui; alquale il padre di 
famiglia fece ligare le mani & i piedi , e Io 
fece gittare nelle tenebre efteriori , perche 
egli andò alle nozze fenza il uefthnento 
da nozze. Vantarui da noi medefima in pu 
blico , e dire, che fiete la più nobile di fan- 
gue 5 la più ricca di robba , la più fauorita 
dal mondo , e dì tutte la più uirtuofa , con 
ipreggiare l'altre Reuerende e diuote ma- 
ari del monaftcriojè una efprelfa fciocchez 
za, una gran uaniti,e grandisfima ftoltitia. 
Torno a dire, che qucfta è una fuj)erbia 
che non fi può tolerare : e tengo che la no- 
ce di tanta ambitione habbia /pezzato le 

C 
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nuuole , c fia andata fino alle orecchie del 
grande Iddio . Onde egli di fatto ni rifpoii 

4.RC. 19. de per Efaia dicendo : Contra di me hai 
dimoftrato la tua pazzia: e la fiiperbia tua, 
cafcefa nelle orecchie mie; è perciò po- 
nerò il ferchio nelle nare tue , & il laccio 
nelle tue labbrate ritornerotti nella uia del 
la quale uenilli . Quefte parole fono pili 
alte di quello che credete , e più niinaccie- 
uoli di quanto penfate • diceua anco per 

E2C.7. Ezechiele : Io farò ceflare la fuperbia de* 

Hicr. 48. potenti . Et appreffo per Gicremia : Hab- 
biamo udito la fuperbia di Moab.egli è 
grandemente fuperbo . Io fò la fua fubli- 
mita , la fua arroganza , la fua fuperbia 
l'altezza del fuo cuore , & la ^iattanza fua . 

Hicr. 9- Più oltre diceua : Non fi glori) il fauio del- 
la fua fapienza,nè fi glori) il ricco delle 
fue ricchezze , nè fi glori) il forte della ga- 
gliardia fua : ma chi fi uuole gloriare deb- 
- bafi gloriare di quefto > cioè , di fapere c 
conofcere me, come io fono fignore,il qua- 
Je faccio in terra la mifericordia, & il giu- 
ditiò e la i^ìuftitia: quefte cofe certo mi 

I. Pct. 5. piaceno , àice il Signore . Humiliamoci 
adunque fempre fotto la potente mano di 
Dio , accio posfiamo effere da lui nel tem- 
po della uifitatione eflaltati . 



PRIMO. |8 

Si prbùa cóme non habbianio alcuna ca- ' 
gione d'alzarfe in fuperbia per noftra 
iiirtiì , ne per robba , nè per nobil- 
tà di fangiie . E come ciò che ha 
iienio debbiamo conofcere 
haiierlo dal Signor Id- 
dio , e rendcrglinc 
le debite gratic . 
Cap. III. 

Volendo il uafo di elettionc Paolo 
Apoftolojdiradicare al tutto^Sc eftir 
pare da i noftri cuori la maledetta fuper- 
bia, eia fcommunicata ambitione^diceua 
quelle fottofcritte parole, le quali molto 
Reuerenda Religiofa mi piace che udiate , 
perche non ho dubbio che elle non faccia- 
no frutto deatro di uoi . Dice adunque il 
diuin PaolojChe cofa hai,che tu non l'hab- 'Cor. 4^ 
bi riceuuto ? fe tu adunque Thai riceuuto , 
perche ti glorij, come fe riceuuto non Tha- 
uesfiPcome fepiu apertamente hauelTe det- 
to :Vien qua fuperbo, ambitiofo, canna 
moffa da' uenti , & al tuo benefattore pili 
che ingratisfimo : per qual cagione ti per- 
fuadi tanto di te medefimo? Di gratia dim 
mi , che cofa fei tu ; non hai niente,nè puoi 
niente , ma ogni noftro elTere , ogni noftro 
potere , ogni noftro hauere^ & ogni noftro 

C ij 
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bene , iiien tutto di fopra dal Padre de* lu- 
mi. Di che dunque hai fuperbiaP non co- 
nofci tu che fei terra , e cenere ? non uedi 
tu che fei fumo, & ombra PRagioneuol- 
niente diffe il Diuin Paolo , Che coÙl hai , 
che tu non rhabbi riceuuto ? uoleua dire, 
Lafcia di gratia ò huomo , e di nuouo di- 
co , lafcia quella tua fciocca opinione , tu 
t'ingannerai i credere, e perfuaderti d'ha- 
ft.Cor. 5. uer alcuna cofa da te; tu non fei òpoue- 
rello pur fufficiente à penfare aicuna^cofa 
da te come da te,ma tutta la tua fufficienza 
uien da Dio.Da lui hai il corpo , da lui har • 
l'anima , da lui hai le ricchezze , da lui hai. 
la nobiltà , da lui hai la potenza, da lui hai 
la bellezza ; da lui uien la fanita, da lui 
iiien la fignoria , da lui hai l'intelletto, e 
le altre potenze dell'anima , da lui hai i do 
^ ni della natura , da lui hai i beni della for- 
tuna , da lui hai i gratuiti doni della gra- 
tia , e finalmente da lui barrai i beni della 
gloria . Ben conofceua quefto Thonorato 
i.Pa.19. Rè Dauid quando diceua : Signore , tua è 
la magnificenza , e la potenza , e la gloria, 
e la uittoria ; & à te è la lode: certo Signor 
re tutte le cofe che fono in cielo fono tue, 
e tuo è il regno , e tu fei fopra tutti i prin- 
cipi . Le ricchezze fono tue , e tua è la glo- 
ria, tu fignoreggi tutte le cofe : nella tua. 
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mano è uirtu , e potenza . nella tua mana,^ 
-c la grandez2a,e Timperio di tutti. Adun- 
que Iddio noftro alprefente ti confesfia- 
mo, e lodiamo il gloriofo nome tuo.Qual 
-fon io , e quale è il mio popolo , che pof- 
-fiamo promettere à te tutte quefte cofe > 
Tutte le cofe fono tue , e quelle che dalla 
- tua mano habbianio riceuute,quelle mede 
^fime ti.torniamo à dare, è co fa certa che 
innanzi a te fiamo come pellegrinile fora- 
fìieri , fi come furono tutti i noftri padri . i 
noftri di fono come ombra fopra la terra , 
c non ui è dimora alcuna . Pili oltre à que- 
llo propofito , parlando un giorno l'incar- 
nata fapienza co i fuoi difcepoU diffe loro 
quefta fimilitudine : Era un certo huomo 
ricco , il quale haueua un difpenfator€,.^e 
quefto fu infamato apprdfo lui , come dif- 
fipatore de' fuoi beni , e chiamollo , e dif- 
fegli i Che è quefto ch'io odo di te ? Ren- . 
demi il conto della tua difpenfatione^per- 
che tu non potrai difpenfar più per Taueiii 
re, Tutti i Dottori Teologhi concorrono 
in una medelinia fcntenza dicendo ,. cbe 
quefto huomo ricco è il noftro Signore Gie 
fu Crifto ; e che per quefto difpenfatore fi 
può ragioneuolnieute intendere ogni huo 
mo , al quale il Signore ha dato tutto ciò 
ch'egli ha. ad alcuno lia dato dieci talenti ^ 

C iij 
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ad un*aItro cinque , ad un'altro due , & ad 
Mate* ifé un'altro uno ; di maniera ch'egli ha diftri- 
buito i fuoi beni ad ogn'uno fecondo la fua 

iuirtiì 5 accioche con quelli negotij con fe- 
deltà , e faccia guadagno,fino a tanto ch'e- 
gli ritornerà . Certo beato farà quel di- 
fpenfatore,il quale quando uerrà il fuo Si- 

;gnore à chiedergli ragione, lo trouerà ef- 
fere ftato fedele , e prudente ne i fuoi ma- 
neggi . perciò che egli medefimo ha pro- 

imeflo di conftituirlo , & ordinarlo fopra 
tutti i fuoi beni . Ma guai à quelli i quali 

"Comeingratisfimi al fuo Signore, fi fono 
^ • fmenticati della larga cortefia,e della gran 
liberalità da lui riceuuta, i quali non folo 
j v)|3o i talenti che gli furono dati , non fecero 
guadagno ninno , ma (quel che é peggio) 

-gli hanno malamente confumati in di- 

- fpregio , e difonore del fuo Signore . ma 
quando uerrà il terminato tempo , da quel 

- gran Signore ordinato , il quale non può 
trappaffare , allora» (malgrado però de' 
cattiui) bifognerà rendergline giufta ra- 
gione, e quiui in publico fi uederà chi giù- 
llamente, e fedelmente hauerà maneggia- 
to , negotiato , e difpenfato i beni che dal 
fuo Signore gli ftirono dati . E tanto farà 
allora ftretta , e fottile Teflamina di quel 
giufto giudice , chd non folamenteci farà 
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"mcftieri di rendergli ragione miniitisfima Now di 
mente de i fatti del corpo , di quei dell'a- 
nima,de i doni della natura, de i beni ^jj'jf^ 
della fortunale de i gratuiti prefenti della Jagio^ 1 
fuapretiofa gratia; ma anco (cofa inuero Dio. 
di gran fpauento) bifognarà rodergli ftret 
to conto delle parole otiofe, e de i cattiui 
pcnfieri . E non ui penfate che quelta fia 
mia inuentione , ma udite la fomma uèriti 
che parla , e dice: D'ogni parola otiofa che ^^^^^ 
parleranno gli huomini fopra la terra, ne 
renderanno ragione nel giorno del giudi- 
tio • E la Sapientia afferma , che delli pen- 
fieri de gli empi farà fatta interrogatione, ^^P- '-^ 
c le peruerfe cogitationi feparano l'huomo 
da Dio* Ecco adunque quanta accurata- 
mente debbiamo procedere, & quanto fe- 
delmente dobbiamo maneggiare i beni 
del noftro Signore • Ben difle a'dunque TA- 
portolo, Che cofa hai che non l'habbi ri- 
ceuuto ? e fe tu Thai riceuuto,perche adun- 
que ti glorij,come fe tu non Thauefti rice- 
uuto ? Più oltre il medefimo Apoftolo am- 
maeftraua i Corinti , e diceua ; Fratelli,fo- i.Cor.i*- 
no diuifioni de operationi, ma è un mede- 
fimo Iddio, il quale adopera tutte le cofc 
in tutti, & ad ogn'uno è data la manifefta- 
tione dello fpirito ad utilità . ad uno certa 
mente è dato per lo fpirito,iI parlare della 

C» • • • 
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fapienza, ad un'altro il parlare della faen- 
za fecondo quel medefimo fpirito,ad un'al 
tro è data la fede in quel medefimo fpiri- 
to , ad un'altro è dato di rendere la fanita 
in un fpirito , all'altro è dato l'operatione 
delle uirtù , ad un'altro è dato la profetia , 
all'altro la difcrettione de gli fpiriti , al- 
l'altro la diuerfità delle lingue,& ad un'ala 
tro la interpretatione del parlare . T"ttc 
quefte cofe adopera uno medefimo fpirito 
diuidendo à ciafcuno fecondo ch'egli uno 
le . Penfomi Reverenda Religiofa ch'hab- 
biate molto ben intefojCome non hauetc 
ueruna cagione d'infupcrbirui , ne meno 
d'effere ambitiofa, ne anco di fpreggiare il 
' uoftro prosfimo . Afcoltatime di gratia , 
' S'è piaciuto al Signore Iddio fommo arte- 
fice (non già per uoftri meriti ma ben per 
fua cortefia) di farne occhio , ilquale è il 
più nobile, il più degno, & il pmilluftre 
membro del corpo , non è però , nè ragio- 
neuole,nègiufto,cheuc)i di quello' uana- 
" mente ui uantiate , nè meno hauetc cagio- 
' ne di uituperare la mano,ò il piede per ef- 
fere eglino dell'occhio membri men no- 
' bili . Hor ditemi per cortefia, non è ugual- 
mente tatto il corpo d'una mèdefima maf- 
fa di terra formato da Dio ? Tolfe forfè Id 
**diopiunol?ile materia che terra, quando 
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egli iiolfe far gli occhi ? non é cofi membro 
del corpo la mano & il piede , quanto ch*è 
l'occhio ? Quel medefimo artefice che fece 
l'occhio , hor non fece altresì la mano , & 
il piede, e tutti gli altri membri del cor- 
po ? Non furono parimente formati in un 
medefimo tempo , in una medefimahora , 
'&inun medefimo momento , il piede , la 
^ mano , e gli altri membri , infieme con l'oc 
chio ? Dunque fe cofi è,come glie cofa ne- 
risfima , che cagione ha rocchio di oltrag- 
giare la mano , ò il piede , od un de gli al- 
tri infimi membri , eflcndo tutti da un me- 
defimo maeftro formati in un niiédefimo 
tempo , e d'una iftefla materia ? Anzi quan 
to più l'occhio fi uede de gli altri il più 
bello , il più nobile , & il più honore- 
uole, tanto più è obbligato di renderne 
più degne lodi al fuo artefice , & fattore . 
Onde il fommo artefice diceua: Colui à 
cui è dato affai , affai ancora fari richie- 
fto da lui . Oltre di queflo e cofa giufla 
che col riguardo della ragione 'confide- 
riate, chefe^l foffe piaciuto *à quel fommo 
artefice , ficome egli ui fec<? occhio, di far- 
ui mano,òpiede, ouero'unò'de gli altri 
^membri del corpo , già che per concito non 
hauerefle ninna cagione di lamentami di 
" lui ; ne effe haucrebbe fatto altro che bene. 
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Adunque conchiudendo quanto s*è détto^ 
dicoui , che debbiate confiderare , che fe 
Iddio hauefle uoluto , egli u'haurcbbe fat- 
topoueramefchinella, e non ricca; brut- 
ta , e non bella ; inferma , e non fàna ; paz- 
2a e non fauia ; cieca,e non che uediate ; for 
da, e non che udiate ; zoppa e non dritta m 
& in fine egli ui hauerebbe potuto fare un 
moftro della natura , e non adornata di 
tutte le doti di quella, & arricchita dalla 
profpera fortuna : nè per quefto farebbe 
egli flato manco buono , meno giufto , ne 
manco mifericordiofo di quello che fem- 
pre è flato . Adunque quanto più fiete mag 
•i' "giore^dice la fcrittura, tanto maggiormen 
te ui douete humiliare ; e cofi acquiftaretc 
gran gratia appo Iddio , & laude appreffa 
gli huomini . 

Di fanta Paola illuftrifsima Sig. Roma- 
na, difcepola di S. Girolamo; la 
qual ^preggiò Realmente il mon 
do. Gap. mi.. 

NOn uoglio trapaffare in modo alcu- 
no con filentio, ch'io non ui dica aU 
cuna cofa delle uirtù della fantifsima Pao- 
la ; e mafsime della fua fanta humiltà y per 
cioche è chiaro, ch'ella è uno Ipecchio, & 
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Una norma al mondo di iiirtii . Racconti 
il prottettore della Giefuatica Religione, 
S. Girolatnoje maeftro di quefta fanta 5 che 
Paola era difcefa di Paolo Emilio,e da gii 
Scipioni , laqual famiglia dice egli , che 
traeiia origine dal gran Rè Agamennone, 
tanto dal dotto Homero nel libro della 
^ Odiflea celebrato . Il quale tenne infieme 
- con altri Rè della Grecia dieci aniii conti- 
^ noni Tafledio intorno alla gran Troia,cit- 
jtà della Frigia, e capo deirAfia, la qual 
giraua 70 delle noftre miglia; e finalmen- 
.te lafoggiogò,e disfece - ilche fu. mille e 
. dugento anni innanzi che il nottro Signore 
prendere humana carne di Maria Vergine, 
l ETofTotio marito^di Paola nacque deiril- 
. luftrifsimo , & altisfimo lignaggio de'Giu- 
li) , il quale haueua hauuto principio da 
I Giulio Cefare, difcefo dal grande Enea; 
di maniera che della cafa di Paola furo- 
rno li due Imperatori Scipioni ; e della cafa 
del marito furono Cefare 5 &c Ottauiano, 
grandi tra tutti gli Imperatori . Ho uo- 
jjuto dirui quefto Reuerenda R eligiofa, ac- 
ciò che fappiateche elTendo la fantisfima 
0 Paola tanto illuftre, nondimeno fpreiggiò 
le ricchezze, gli honori,le ambitioni ; eia 
-grandezza del fuo fangue, e realmente fe- 
guitò in fpirito , & habito humile, il fuo 
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Signore , eredentore Giefu Crifto; cofi pa- 
rimente è cofa ragioneiiole che eflendo uoi 
illiiftre, regniate qiielta illnftrifsima . e fi 
come ella fn imitatrice di Crifto ; cofi uoi 
fiate imitatrice di lei : e masfime della (an- 
ta lìumiltà fua . Percioche eflendo leiCco- 
mehabbianio detto) tanto nobile difan- 
gue , & abondeiiole di copiofe ricchezze , 
Ipreggiò realmente ogni cofa per guada- 
gnar Crifto : & in tal manjera fe humiliò , 
(come dice il mio padre Girolamo)che chi 
rhauefle ueduta , o per la celebrità del fuo 
nome hauefle defiderato di uederla,non ha 
iierebbe creduto che ella fufle ftata la illu- 
ftre Paola Romana, ma Tultima delle fue 
ferue.Et eflendo ella circódata da gran mul 
titudine diVergini pareua la minima di tut 
te,sìperlauiltà de'ueftimenti ch^eliapor- 
taua , sì per la humiltd delle parole ch'ella 
diceua , si anco per la poca ftima che elfa di 
femedefimafaceua . Quefta illuftre di fan 
gue , ma più illuftre di fantità , potente di 
ricchezze,ma più potente della pouertà di 
Crifto, fi parti da Roma, per fuggire la 
cagion de i peccati , & andoflene a uifitarc 
terra fanta, e tutto l'Eremo di Nitria, c 
doppò uene in Betelcmmé , a dimorare nel 
prefepio del noftro Signore, e quiui per tre 
anni continoui fi ftette in un picciolo alber 



PRIMO. 1^ 

go fino à tanto che edificò cellette, mona- 
llerij, & un* hofpitaleper li pellegrini. Ap- 
preifo doppò la morte di fuo marito fino 
alla morte fua^mai mangiò con alcun'huo- 
mo , benchel f iiflTe flato fanto , ne mai usò 
bagni fe non per bifogno d'infermiti; nè 
meno usò morbidi letti ; anzi il pia delle 
uolte dormiuafuladurisfima terra, ften- 
dendoui fopra certi fuoi lenzuoli aflairuui 
di . Frequentaua tanto loratione , che fo- 
iiente congiongeua il di con la notte in 
quella . Era nelle lagrime tanto abondeuo- 
le, chefouente li fuoi occhi pareuano due 
riui che gli bagnaffero la faccia , & il pet- 
to ; e fco rreuano fino in terra . Così etian- 
dio piangeua ogni fiio minimo difetto ; 
che chi rhauefreueduta,hauerebbe giudi- 
cato ch'ella foffe fiata colpeuole di grauif- 
fimi peccati . Amò femprc la caftiti . e ben 
che ella foffe fecolare , portauafi però in 
tal maniera, che era uno fpccchiod tutte 
le matrone Romane ; nè mai alcuno quan- 
tunque di maluaggia lingua fuffe , ardì di 
macchiar punto la fiia buona fama . Nin- 
na cofa fi può aguagliare alla clcmentia del 
l'animo fuo . Era pietofa uerfo tutti ; non 
defideraua i potenti ; non fpregiaua i fuper 
bi , & gli amatori della gloria ; fe uedeua il 
pouero,raiutaua,& uedcndo il ricco, lo 
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cfTortaua al ben fare . Dirò ancora dell'or^ 
dine del monafterio, come efla riduire in 
fno guadagno la continenza de'fanti ; fe^ 
minauale cofe carnali, per riceuer le cofe 
fpirituali ; daua le cofe terrene, perriceuc 
re le celefti ; concedeiia le cofe breiii , per 
S.Paolafe cambiarle in quelle eterne . Fece un mona- 
ceun mo fterio de religiofi, il quale diede à fanti 
*^e^rati ^"^^^^"^^ gouernare . Haueua fotto di 
& trc^"di g^^^^ numero di uergini , le quali haueua 
monache, da diuerfe prpuincie iufieme adunate, si 
di nobile come anco di mediocre, e baffa 
p rofapia. le quali per efTerc in tanto nume- 
' ro diuife in tre parti, e fece tre monafteri 
in^'quefto modo , che elle folTero nelle ope- 
re , e nel uiuere appartate , ma nelPoratio- 
ne , e nel falmeggiare fofTero tutte unite in 
fieme in luogo à quello deputato. Et efl^ 
fempre era la prima , oltra le prime in tut- 
ti gli eflTercitij così nelli fpirituali , co- 
me nelli bifogncuoli del corpo; Sceffen- 
do lei la maggiore , fi faceua minore di 
tutte ; ninna quantunque nobile fofle 
era dalli efTercitij effente. Che dirò io 
della clemcntia , e della folicitudine ch'cU 
la haueua alle inferme ? le quali con mara- 
uigliofa feruitii quanto più poteua aiu- 
taua , & confortaua; & dauagli abon- 
d^plm^nt^ tutte ie cofe gioueuoli airin- 
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firmìtà fino della carne;benche efla mai non 
ne iiolefle mangiare , ne' bere uino . era 
d'ingegno mirabile , e di tenacisfima me- 
moria . Parlaiia poco ad imitatione della 
noftra Regina.era prefto ad udire : ftiidia- 
ua le fante fcrittiire , le quali mandaiia alla 
memoria. Amaua le Iftorie del uecchio& 
niiouo teftamento, e feguitaiia Tintelligen- 
2a f^irituale , & in quella fi nodriua . "im- 
paro la lingua Hebrea , & la Greca di mo- 
do , che ella cantaua i falmi nell'una & Tal-^ 
tra lingua fenza pronuncia latina . Venen--^ 
do poi i morte , & già ii corpo fuo uenuto* 
meno , & freddo , & folamente nel facro & 
fanto petto palpitandoli un leno , & tiepi- 
do caldo deiranima , diceua : O Signore , 
io ho amato la bellezza della cafa tua, & ho 
amato il luogo dell'habitatione della tua 
gloria . O quanto fono diletti i tuoi tabcr 
nacoli . O Signore delle uirtù,ranima mia 
defidera , e manca nelle habitationi del SU 
gnore , & ho più tofl:o eletto d'effere uilc , 
& abietta nella cafa del Dio mio^che habi- 
tare ne' tabernacoli de' peccatori.e cofi di- 
cendo refe l'anima al fiio creatore, & andof 
fene alla gloriofa Patria . 

Della humilta della fantifsima Elifabetta, 
figliuola del Rè d'Vngaria. Gap. V. 
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Iciamo hora breiiemente alcuna cofa. 



j^__^dcllafanta hiimilta della illuftrisfi- 
ma Elifabetta figliuola del Re dVngaria , 
fpofataà TAntgrauio fignorepotétisfima' 
di Loteringia , la quale quanto più crefce- 
ua in età, tanto più aumentaua in uirtù , e 
masfime nella fanta humilta, e nel difpre- 
gio di fe medefima . EfTa fii diuotisfinia 
della Madre di Dio , e di fan Giouanni 
Euangelifta, alli quali come a protettori 
fedelisfimi raccomandò la fua cattiti . Et 
ad altro non attendeua fe non come ella 
poteffe imitare la uita , & le uirtu delia bea 
tisfima Regina noftra,e maffimela fua fan- 
ta humiltà, fondamento della crittiana re- 
ligione . EfTa fii pouerisfima di Spirito , & 
uolfe anco effere pouera di robba , di mo- 
do che ogni cofa dif|^ensò a' poucri . fu 
ueramentè humile , &manfueta di cuore, 
& d'habito efteriore . Onde quanto effa fof 
fe humile , & manfueta, fi conofce in quefto 
ch'ella andaua dietro alle procefsioni a pie 
di, come fanno le altre, filàna lana, & il 
prezzo di quella daua a' poucri . andana in 
nabito abietto , & demefifo a guifa dima 
pouerifsima.Dopò la morte del rinaritofe 
ce fabricare uno Spedale , c con !c fuc mani 
feruiua a gli infermi di tutte le co fe aU*in- 
firmitd bifogneuoli, &infiem.e conle fue 
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fèrue che haiiea nodritc nel timore di Dio, 
attendeua à quefte opere di pietà . Lauaua 
cfla medefima le faldelle , faceua la cuc- 
dna , fpazzaiia la cafa, afleitaua le maflari- 
tie,nèuoleua chele fueferuela chiamaC* 
fero /ignora, ma forella: & fi faceua la più 
uile di tutte , per fanta baffezza . follecita- 
ua Toratione, e fbuente era leuata alla dol- 
cezza della contemplatione , e pm uolte 
hebbe mirabili uifioni ; fuggiua le parole 
otiofej dilettauafi di ragionar del difpreg- 
giodel mondo; fopportò ogni ingiuria, 
ogni oltraggio, & ogni occorrenza contra- 
ria con tranquillifsimo animo . fii uigilan- 
tisfima intorno al bifogno de' poueri , di 
modo che più uolte pigliò nel fuo grembo 
li poueri lebrofi tutti fetidi , & puzzolenti, 
c con le proprie mani li curaua , nettaua , 
lauaua, e tondeuali i capelli del capo, ne 
snancaua punto di quanto loro faceua bifo 
gno ; e con tanta carità , & diuotione fa- 
ceua quelle opere, come fe neramente Tha- 
nelle fatte al fignor Giefu Crifto . Che di- 
rò io della fua mareiìigliofa ubidicnza ? 
che i bello fhidio foggiogò fe mcdefinu 
fotto Tubidienza d*un certo Currado, né fa 
ceuacofa alcuna( quantunque minima fof 
fe) fenza la uolonti di coftui . Veramen- 
te che è pur cofa Q)irabile a coniidcrare la 

D 
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nobiltà di tanta figiiora, aileuata nella re- . 
già corte con tanti uezzi , & uederla tanto 
abietta,& humile . Certamente non fareb 
he ella giamai a tanto grado d'humilti per 
iienuta , fe prima ( fpogliata dell'amor prò 
prio) non foffe ftata incalmata nel femo- 
re; dell'ardente carità di Crifto . 

DiS. Eufrafia, e della fua humiltà, ubi- 
dienza , & patienza . Cap. V I • 

PEnfo di certo Reuerenda Religiofa, 
che ui farà cofa grata intendere alcu- 
na codi della fantisfima Eufrafia , la qualq 
fù isolinola deirilluftrifsimo fenatore Anti 
cono y ilqiiale appreffoi gran Teodofio era 
ìiiolto faiiorito . Qucfta benedetta figliuo- 
la fino dalla fua pueritia commciò à fpreg 
giare il mondo ,& la fua gloria fallace, c 
fccefi monaca in un riionafterio della Te- 
baida , nel quale habitauano cento c trenta 
monache, che fcruiuano al Signore in foiii- 
ma fantità diuita: tra le quali la nobile 
pulzella rifplendeua come ftella matutina, 
e come gioia prctiofisfimada tutte era ri- 
guardata, percioche fprezzando lei lo fpo* 
fo terreno,quantunque egli foffe potente, e, 
mandando ad effetto il configlio del fuo 
Ipofo celefte , alqualegià s'era tutta dona- 
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ta , iiendè tutte le fiie ricchezze , che era- 
no afl'ai ; & ogni cofa diftribiiì a' poueri ; & 
anco iiendè fe medefima fotto la libertà di 
Grillo nel chioftro del monaftcrio , E cosi 
pollerà & ignuda di fpirito , e di robba fe- 
guitò il fuo fpofo ; il quale elTendo fignore 
d*ognicofafi fece pouero, & ignudo per 
noi arricchire . Di maniera che eflfa ogni 
dì andaua di uirtu in uirtu nell'alta uia 
della perfetta humiltà; e benché elTa foffe la 
più nobile di tutte , nondimeno fi riputaua 
la più uile , & abietta . Veggendo quefto il 
Demonio noftro aduerfario , iti niun mo-j- 
do poteua foppor tarla , percioche egli ue- 
deua, che quella era la perfetta ièrada di fa 
lire a quelle alte & fiiperne fede, dalle qua- 
li egli perla fua fuperbia fu cacciato; e mof 
fo da inuidia cominciò à modo di atrocisfì 
mo Lionea dargli molti aflalti per diuo- 
rarla . Ma lì come indarno fi gettano le reti 
dinanzi a gli occhi degli uccelli(comeafFer 
ma Salomone)cofi parimente indarno'era- 
nogliaffalti dello nemico contrala fanta 
pulzella . Percioche accorgcndofi ella del- 
li fuoi affai ri, come prudente,^ efperta fa- 
ceua gagliarda refiftenzajuè temeua punto 
gli aflalti fuoi , ma con Tarmi della fanta fe 
.de ^ & della humilta., & della penitenza co 
mmciò più duramente i caftigare il corpo 

D ij 
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fuo,e recarlo in feriiitiì . di modo che in 
cambio di morbido guanciale poneua un 
duro fafTo per pofare il capo , e fopra*l fuo 
letticciuolo fpargeua la cenere ; & alcuru 
uolta ftaua tre , & quattro giorni , nella fet 
rimana fenza mangiare,affligendofi con l'a 
fpra penitenza . & uolendò un giorno la Ba 
deflii prouare la penitenza della fanta gio- 
ninetta , coniandogli che portafle una gran 
pietra per ucnti giorni continoui dall'or- 
to al forno , e dal forno all'orto : il cui co- 
mandamento non più tofto fu finito , che la 
iibidientifsimaEufrafia con grande humil 
tà fenza indugio lo mandò ad effetto , & 
fenza punto mormorare della grauezza del 
la pietra , ne deirindifcreta ubidienza a lei 
importa : anzi con tanta allegrezza d'ani- 
mo ogni giorno quefto faceua , che quello 
che la debbole natura non poteua fare , Ta- 
nior di Crifto , à cui ella credeua ubidire » 
le faceua parer fbaue . Vedendo il nemico 
che in niuna maniera la poteua allacciare , 
ne farla nella fiia trapola cadere, pensò 
nuouo modo d'inganno : e diceuali : Hor 
uuoitu morire innanzi il tempo? fàchel 
^uo obfequio fia ragioneuole , ne ti uolcrc 
tanto uilipcndcrc datemedefima, accio- 
che dalle altre tu non fia fprezzata , ticn 
conto della nobiltà tua, & della illuftrez*^ 
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icii la del tuo lignaggio ^ Cono fcendo la prii^ 
a » dentisfima Eufralia che quefta era aftutia , 
i & & inganno del Demonio , cominciò ogni 
nini dì più a fpreggiare fe medefima, & farfi più 
afa uile nel confpetto di tutti; e fi puofe in 
nl'a cuore di fare i più uili elTercitij del mona- 
1B3 fterio. Laondelauauale mafaricie, &lc 
[io- pignatte della cuccina, fpazzaua Timmon- 
raa ditie della cafa con ogni manfuetudine , 
òr- & modeftia ; & faceua tutti i più uili ferui- 
:o- gi del monafterio come fe ella fofle ftata la 
eia minima di tutte . E benché ella quefte fa- 
llii tiche asfiduamenre facefle , non reftaua pe- 
& rò punto di fare le fue confuete aftinenze > 
ìd né d'effer pronta al diuin'offìcio. Vna uolta 
lei tra le altre , fu da una delle monache fopra 
li- modo oltraggiata, dicendole che eraippo- 
Io crita,& che tutte quelle opere che faceua le 
3- faceua per ippocrifia:le quali parole uenutc 
di fatto all'orecchie della Badefla , delibe- 

0 rò ( come era cofà giufta, conofcendo Tin-- 
, nocenza d'Eufrafia ) al tutto di caftigarla • 
> Ma la humile , & manfueta uerginella , po- 
r fìe le ginocchia in terra proftrata à piedi 

1 di quella monacagli chiefe perdono quan- 
c tunque di ragione non facefl'e miftieri . Et 
- poi tanto humilm.ente pregò la Badefla 
a per lei , che ottenne gratia di non caftigar- 
^ la. Et finalmente per non fendermi più 
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in lungo , qiiefta humile Eiifrafia foftenne 
dal Demonio molte battaglie , & perfecit- 
tioni , le quali furono da lei nobilmente , 
per la uirtu del fuo fpofo Crifto(acui tutta 
s'era data ) fuperate tutte , riportando di 
quelle la palma della nobil uittoria; &in 
fine illuftre di uirtii, & adorna di miracoli, 
fciolto lo fpirito dalla prigione del corpo 
andò àporfedere nella felice patria, il pre- 
iriio della fua humilti. Che dirò bora del 
lafantisfima Euftochia, figliuola di fanta 
Paola ? è chiaro , che farei qui un gran uo- 
'lume , s'io uolesfi fpiegare lefuerare uir- 
.tù, e mafime la fua grande humiltà , & uir- 
ginità . Et il medefimo farebbe , s'io uo- 
•lesfi ragionami di S. Afella , Lea , & Mela- 
la nobilisfime Romane . delle quali ui di- 
?rò poi alcuna cofa nella mia Hiftoria del- 
l'origine di tutte le religioni,che ui farà di 
-gran contento. 

• Di fanta Eugenia nobilifsima Roma- 
na . Cap. V I r. 

SE io riguardo la illuftre , & nobile Eu- 
genia , laquale fù Romana , & di ftir- 
pe Senatoria5di fubito mi confondo , e pi 
rimente mi rifoluo in dolcezza di diuo- 

• tione. il padre di quefta nobil Donna heb- 
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bc nome Filippo, mandato dall'lmperatò^ 
re , & dal fenato Romano al trouerno d'A~ 
lefTandna maggiore . ma lei defiderofa di 
Conferiiare il nobile teforo della fuacafti- 
ra , deliberò di fcoftarfi dal mondo,e ferui- 
rc al fommo Imperatore del cielo,non però 
per altra uia fe non con la ina della hiimil- 
tà, e del difpreggio di fe medcfima . Effen- 
do adunque efla dottifsima nelle arti iibe-^' 
rali , nciranho della fua età decimo quin- 
to fi fpogliò delle uefte feminili , e ueftito- 
fi rhabito da mafchio fegretamente fe n*aii 
dò ad un monailerio de monaci fuora dcU 
la città d'Aleffandria , & quiui fi fece mo- 
naco5& lì portò tanto bene,che morto TAb 
bate di quel monafterio , ( per il colmo 
delle uirtii che in lei rifplendeuano, & maf- 
fimelafantahumiltà, fondamento dell'e- 
difitio fpirituale ) fiì da tutti eletta per Ab 
bate , c giudice delle anime loro , fperando 
fotto la protettione di tanto padre elfer 
pafciutidcl cibo della fpiritual dolcezza y 
&e(fer guidati per la uia regia della per- 
fettione , che mena alla fanta città di Gie- 
rufiilemme-Accettato adunque ch'hebbe la 
fantifsima Eugenia il dolce giogo^Sc il foa^ 
ue pefo della prefidetia, accioche Tambitio 
ne la quale fuole effere molto amica della 
prelaturanon entrafie nella camera dcirani 

D ui) 
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mio fuò s'acconciò nella più uiic , & abicttf 
cella dei monafterio ; & fi eflercitaua nelii 
più uili offici) della ca/a,hauédo à memoria 
le ammoni doni del fuo diletto ipofo^flc 
Matt. IO. maeftro Giefu Crifto ; Che chi uuole efTerc 
lue. if . il maggiore fia il minore . E tutti quei che 
Matt. 10. fi humiliaranno faranno efl[altati.& l'altro 
detto : Che'l figliuolo deirhuomo non era 
uenuto nel mondo per efler feruito, ma per 
Macr. II. (èru ire .& anco eglidiceua: Imparate da 
me che fon humile, e manfueto di cuore.& 
' quello che l'Euangelifta Luca fcriue, che 
Anì.u Giefu prima cominciò à fare , e doppò ad 
infegnare . Si efTercitaua adunque quefta 
fantafemina, intatte lebifogneuoli fati- 
che del monafterio ; feruiua gli infermi con 
gran carità; portaua l'acqua; acconciaua 
lelcgna, fpazzaualacafa,e faceua gli altri 
clTercitij più uili che ui foffero nel conuen- 
to. Finalmente effendofi ellerci tata tra i 
monaci con fomma humilta , & fantita di 
luta , ottenne la palma del martirio . Di 
modo che la fantisfima Euecnia , non folo 
fuperò il mondo , le ricchezze , la gloria, 
& lo nemico , ponendofi ogni cofa fotto i 
piedi, ma anco i tormenti del tiranno ; & 
andoffene a godere il frutto della fua hu- 
miltà, &patienza, infieme con gli altri 
beati nella patria cekftc . 
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Si tratta della maledetta fupeirbia , e 
della miferia della carne, con molte fen-^ 
tcnze, da efl'ere mandate alla memoria per 
opera • Gap. V 1 1 1 • 

QVal lingua farebbe baftenole a rac- 
contare la miikitiidine delle illu- 
Itrislime pulzelle , che reaim.enre fpregiaro 
no il mondo, con ogni fua gloria,e sì diede 
ro à feruir'àGiefu Grillo con ogni humiU 
ti,manfiietudine, &patien2a;nè più fecero 
conto di fe medelime , che fi fa della fpazza 
dura delia ftrada? come fù Grifella,figliuo- 
la di Garlolvlagno Imperatore ; Eudotia, 
Maltida, Muchutina, Beatrice , Crodielda, 
Eufemia,Elgina,Elfreda , Grifh'na , & Edi- 
ta . quefte furono tutte figliuole d'Impera- 
dorÌ5& di Rè : oltre ad Eufrofina,Ricarda, 
Teodora, Gunegunda, Augufta, Radagon- 
da,Goftanza,Tcfia,& Zoe ; che tutte ftu'ono 
Imperatrici, & Regine . & s'io mi uolesfi di 
latare nel dire dell'altre Imperatrici, & Re 
gine, figliuole "[di Ré, & altri, fignori , sò 
che il tempo mi mancarebbe a compire 
la giornata . le quali anco fino al giorno 
d'hoggi rifplendono come ftelle matuti- 
ne ne' fimti moiufl^ri adornate di fante uir 
tu» Adunque ReuerendaReligiofa defta- 
te il uoftro intelletto , e non uogliatc 
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fciafdi tifCilire dalla fuperbia : perciò che 
indoro (come dice il dottore H'palenfe)la fiiperbia 
K^Vk^*"* lì come è Torigine di tutte le fceleraggini , 
be.hb.ii. ^Q^^ larouina di tutte leuirtù. ella nel 
peccato è la prima , e nel combattere è 
l'ultima • & fi corrie rhumilta. è il fonda- 
mento della fabrica fpirituale, & la radici 
dell'albero delle buone operationi , la re- 
gina, ebaliadi tutte le uirtii; parimente 
la fuperbia è larouina di quella , la radica 
dell'albero che produce tutti i peccati , la 
regina di tutte le fceleraggini, e la nutrice 
di tutti i uitij . Quella è la prima . onero 
^^ che nel principio per il peccato getta a ter 
ra la mente ; onero all'ultimo fcaccia le uir 
tu . La fuperbia é la maggiore di tutti i 
peccati , perche tanto per le uirtu , quanta 
per gli uitij mandainrouinala mente hu-- 
Hcclc.io. mana. Onde è fcritto, Il principio d'ogni 
peccato è la fuperbia ; & colui che la tene- 
ra , farà pieno di cofe maledette • Perde- 
rà Iddio la memoria de gli huomini fupec 
bi,e lafcierà la memoria de gli humili de' 
Bf rnar. fenfi . Là onde fapendo il dinoto Bernardo 
Scr.i. dei qu;into fpiaccia à Dio la fuperbia , con ze- 
la ucnto iQ^i^^j^^-itàcifàcautidicendoiSe Dio àgli 
Angeli fuperbi non padonò, quanto mag 
giormente non perdonerà à te,che fei puz- 
, & uermine ? Ecco rAntrclo niente fe- 
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ce 5 niente adoperò , folamente nel pendei-' - " 
re irebbe fiiperbia ; & per quefto in un mo- 
mento , & in un batter d'occhio fu gettato 
dal cielo in modo , di non poterfè mai pili 
rileuare.E quefto gli adiuiéne(come dice il 
Profeta) perche non ftette nella nerica • 
Fuggite fratelli miei , fuggite la fuperbia , 
principio d'ogni peccato, la quale Luci- 
fero rilplendente lòpra tutte le Stelle, fece 
tenebrofo di eternale caligine • La quale 
non tanto l'Angelo , ma il primo, & mag- 
giore de gli Angeli mutò in Dianolo . Ma 
acciò che meglio fcopriamo la piaga della 
noftra infirmiti, per poterla poi più di 
leggieri curare , ditemi per cortclia , di 
che ui pigliate uoi tanta fuperbia? e perche 
cofi fcioccamente ui pafcete di uento d*am 
bitione ? fe uoi ui uantate della nobiltà del 
fangue , ecco la Scrittura che dice. Ogni 
huomo è terra, & cenere. Et TApoftolo 
Giacomo dice , Che cofà è la uoltra uita, lac.y. 
fe non uapore , che per un poco appare , & 
in un tratto uà in nulla ? Et il Profeta dice, 
L*huomo é fimile alla uanità,& i fuoi gior- Sai. 145. 
ni paflano come ombra . Se uoi ui gloriate 
delle ricchezze, à quefto ui rif})ondo,& 
dico , che non hauete ninna cagione di 
-gloriami di quelle; percioche effe fono del 
noftro Signore • Onde egli dice per bocca 
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Aggc. X. di Aggeo Profeta , a i ricchi della terra t 
Mio è l'oro , mio c l'argento . Et il Profe-r 
^3* ta Dauitte diceiia : Del Signore è la terra,c 
la grandezza di quella, e tnrtoil circolo 
del mondo,e tutte le cofe che fono in que 1- 

lob. I. la . Ben fapeiia il beato Giobbe , che le ric- 
chezze , & le facultà che egli pofTedena^nou 
erano fiie, onde hauendo inuidia il Diana- 
lo alla bontà fua,concitò i Sabei contra di 
quello , iquali gli tolfero cinquecento paia, 
di boui , e cinquecento afine . poco fu que- 
llo , che anco uenne il ftioco dal cielo , che 
gli abbruciò fette mila pecore, i fenili, 
&i feruitori. Appreffo uennero i Caldei 
diuifi in tre grolle fguadre , e li rubbarono 
tremila cameli; e gli ammazzarono tutti 
i feruidori fiiora che uno . Quel medefimo 
di effendo i fette fuoi figliuoli , e le tre fi-» 
gliuole à cornuto in cafa del Prencipe, uen 
ne un gran uento dal diferto,e con gran 
empito foffiò nelli quattro angoli del pa- 
lazzo , e rouinollo fino da i fondamentijdi 
maniera che non folamente i ferui ma tutti 
i figliuoli, & le figliuole rimafero morti 
fotto quefta gran rouina . ElTendo adun- 
que da i nmafi ferui portate al Re Giobbe 
quelle mellisfime nouelle, il patientisfimo 
Rè udito che Thcbbe, fi leiiò dalla fua re- 
gai fede , e tagliatofi i capelli , & ingenoc- 
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chiatofi in terra , adorò il Signore e diflc : 

10 fono ufcito imiudo dal uentre di mia 
madre, & ignudo ritornerò in quello. Il 
Signor gli ha dati , il Signore gli ha tolti , 
come a lui é piacciuto cofiè flato fatto , fia 
fonpre il nome del Signore benedetto . Ap 
preflToil Signore dice^per Gieremia:Non Gicre.o, 
lì glorij il ricco delle Tue ricchezze. Et il 
Profeta Amos diceua : Guai a uoi che fiete Amos.^. 
ricchi in Sion . Appreffo , Giefu Criftodi- Lue 6. 
cena : Guai a uoi ricchi , c'hauete la uoftra 
confolatione. Se uoi ui uantate per il gran 
feuore che hauete , di gratia udite quello 

che il profeta Gieremia dice : Maledetto è Gicrc.i^ 
rhuomo che fi confida nelPhuomo , e pone 
fperanza nella carne del braccio fuo . Et 

11 nobile Rè Dauitte ci fa cauti , e dice : Sai. mj* 
Non uogliate mettere la uoftra fperanza 

ne i Prencipi , ne meno ne i figliuoli de gli 
huomini , ne' quali non è falute . Et anco- 
ra il medcfimo Profeta diceua: Meglio è Sai. X17. 
confidarfi nel Signore , che confidarfe ne 
gli huomini . Meglio è fperare nel Signo-- 
re , che hauer fperanza ne' Principi . Se uoi 
ui gloriarete della bellezza , ecco Salomo- Pro. j i. 
ne che fubito ui rifponderà,& dirauui: 
Fallace è la gratia, & nana è la bellezza^ma 
la donna che teme Iddio, fera lodata . E 
rApaftolo Pietro afferma, che ogni carne Pec i. 
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c fieno, & ogni fiia gloria, ^ bellezza e cò- 
me il fiore del fieno . il fieno fi feccaje fiibi- 
Iob.7. to cade giù il filo fiore. Più oltre il beato 
Giobbe,benche egli fiiffeilliiftre, nobile. Se 
ricchisfimo Rè tra tutti quei d'Oriente, 
nientedimeno confiderando la inifi:ria del 
la carne , diceua : La mia carne è ueftita di 
lob. 17. contritione . Et anco diceua ; Io disfi alla 
puzza 5 tu fei mio padre , & la mia madre ; 
&: le mie fi^relle fono i uermi . Ditemi per 
cortefia , fe non fofie lo fpirito, che bellez-r 
zz haurebbe quefta mifera carne? Dico che 
fe con rocchio della diligente confiderà- 
rione noi riguardiamo le miferie della car 
ne , troueremo che fono aflai : e prima , la 
puzza , gli fpudacchi , lo fporchezzo , e le 
altre , che uengono dalla bocca , dalle na- 
ri, dalle orecchie, & da gii altri membri 
del corpo , i quali fono tanto ftomacheuo- 
li , che pur a ramcntarli non che uedergli , 
generano fchiffezza , & angofcia . Che al- 
miferia tro è la carne (fecondo che dice il dinoto 
della car- S. Bernardo) che un poco di fchiuma , fat- 
ta carne , & ueftita d'una fragil bellezza ? e 
facciafi pur bella quanto ella uuole,che fem. 
pre è carne . Certo niente altro è la carne 
ch'una fetida materia , un facco di fterco , 
& cibo de uermi . doppò l'efler carne fari 
ucrme , doppò Tefler uerme farà puzza 3 
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marcia • Adunque perche nodrite noi U 
carne uoftra con tante delitie ? e^ perche 
tanto nanamente adornate noi quella, la 
cjuale di qua i pochi giorni ha da cflcr ci- 
bo de uermi ? perche non (Indiate più pre-^ 
Ilo d'adornar rànima, dalla quale mene 
ogni bene della carlic ; la quale ha da efler 
prefentata in cielo dinanzi a Dio , & a gli 
Àngeli fuoi ? Che co fa ha di bene, ne di bel 
Jo la carne, che non Thabbi dall'anima? 
Se noi diligentemente attenderet.e, troua- 
•reteche l'anima è quella chea gli occhi di 
il uedere,alle orecchie l'udito ella è ^ 
quella che amminiftra la noce alla lingua , 
al palato il gufto , & il mouimcnto a tutte 
le altre membra . la carne ha ninna cofa 
-di uita,fe punto di fentimento , fé punto 
di belle22a,tutto conuiene che lo riconofca ' 7| 
dal beneficio deH-aìiima . Onde il diparti- 1 
Jiiento filo ben ni farà chiarate moftrcrau- 
4ii quan t'era utile alla carne la fua p.rqfen- 
za, ; però che partendofi l'anima , la lingua 
tacerà , gli occhi niente uederanno , le 
.orecchie faranno forde , le mani non po- 
tranno maneggiarfi , i piedi non potranno 
andare, la faccia impalidirà,e tutto il cor- 
ico diuenterà rigido ,& in poco di tempo 
nitto marcirà, & diuentcrà putrido, 
ogni fua bellezza ritornerà in puzza. Se 
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noi ui Iellate in iattanza per la uoftra fa- 
pienza,& prudenza, e per le altre uirtu 

©icr. IO. acquUlate } il Profeta Gieremia ui rifpon- 
de, dicendo: Stolto è fatto ogni huomo 
dalla fua fapienza : & confiifo è ogni mae- 
ftro nella fua fcoltura . Il Signore Giefu 
Crifto diceua : Io ti confeflTo Padre, Signo- 
re del cielo, & della tcrra,perche hai nafcp 
fto quefte cofe a i fapienti,& prudenti, cioè 
del mondo, & le hai riuelate aiparuoli, 

!• Cor. 1. cioè à gli humili . & l'Apoftolo Paolo affer 
ma che la fapientia di quefto mondo , ap- 
prelTo a Dio è ftol titia ; e che la prudentia 
della carne è morte , & a Dio nemica. Et 

Hfi. 5 j. appreflo il Signore diceua : Io perderò la 
fapientia de' fapienti, e la prudentia de* 
prudenti riprouerò . Onde anco TEcclcfia- 

Bccle.^i. ftico diceua: Non ti uoler uantare della tua 

Efa. j. e. fapientia . Appreflo il Profeta Efaia dice- 
ua : Guai a uoi che fete fapienti nelli uoftri 
occhi, e fiete prudenti dinanzi a uoi me^ 
defimi . Se uoi ui gloriate della faniti e del 

Pro.i^. la gagliardia della uita , ecco S^ilomonc 
che dice , Da più è Thuomo patiente , che 

Gicrc. 9. ph^|Qjy^() gagliardo. E Gieremia diceua: 

Non fi glori) il forte della fua gagliardez- 
za • & apprefTo il Profeta Ezechiele affer- 
ma, che i gagliardi faranno confufi nella 
Tua gagliardia . Et in fine per non ilendcr^ 

mi più 



fa* mi più in lungo , dico, che fe uoi ìii uaAta* 

irti te delle uirtù della gratia , e de' gratuiti 

OH' doni dello Spirito fanto,e di qualche buo- 

m ne opere che uoi fate, dicendo come diflfe ' 

lac- TEpifcopo di Laodicea , Io Ibn ricco per Apoj. 

ieffl molte uirtù , e per li doni dello Spirito fan 

[10- to ; abondante d'ogni bene per le copiofc 

fcp opere meritorie ; e non ho bifogno di niu^ 

io: nò, cioè non ho bifogno d'andar più in- 

nanzi , ne di maggior gratia , onero delle 

fe altrui orationi , ne d'altra dottrina à falu-^ 

ip- te , allora il Signore ni rilponderà quello , ^ 

da che egli rifpofe al fudetto Vefcouo, dicen^ 

E: do , Non fai che tu fei mifero , & miferabi-. 

la le , e pouero , e cicco , ^ ignudo ? Appref-» 

je' fo non fapete che furono dieci Vergini;ma Mate xy. 

la- cinque di loro erano prudenti,le altre cin- 

ua que erano ftolte?leuergine prudenti fon 

e- . quei che fanno le loro operationi folamen- 

ri te per piacere al fuo fpofo Crifto . de' quali 

- dice il Signore , Fate che rilucano l'opere 

>l Voftre in prefenza de gli huoniini , accio 

ic che ueggano i uoftri uirtuofi fatti , e diano 

ic gloria al padre uoftro , che IH in cielo. Ma 

a: le uergini llolte fono quei, i quali fanno lo 

fue operationi per acquiftar lodi appref- 

if. fo gli huomini , iquali non hanno obedito 

Ila al Signore , che gli fece cauti dicendo ; 

.Guardatcui di far le uoflre opere in prefen Mate 6. 

E 
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la de gli huomini per efler iicdiiti da loro^ 
altrimenti non hauerete la mercede del 
padre uoftro , che ftà in cielo . Là onde di- 
ce che le uergine prudenti haiieiiano To- 
glio nelle fiie lampade, ma le llolte non ha 
iieuano oglio con loro .più oltre ramenta- 
teui di quei fuperbo Farifeo, del quale rac 
conta il Signore nel Vangelio, il quale con 
gran giattanzaappreflTo di fe diccua : Dio 
ti riflFerifco gratia , ch'io non fono come 
gli altri rubbatori , ingiufti , & adulteri ^ 
ne anco fono , come quefto publicano . io 
digiuno dueuoltelafettimana,do la de- 
cima di tutto quello ch'io pofTeggo . Ma il 
publicano ftando lontano, non ardiua di 
' leuare gli occhi al cielo , ma percuotendoft 
il petto diccua , Dio fia propitio a me pec^ 
catorci di modo che egli fi parti più giufti-^ 
ficato del Farifeo . perche ogni uno che 
cffalta farà humiliato , e chiunque fi humi- 
liafarà effaltato.AdunqueReuerendaReli 
giofa abbandonate uoi medefima al modo, 
c guadagnarete uoi i^effa al Signore ; per- 
dete uoi fteffa in terra, e trouarete uoi me^ 
defima in cielo ; & aftrettateui di (eguitarc 
quella nobile & illuftre compaimia, ch'hab 
biamo detto di fopra,col pafTo del difpreg 
gio di uoi mcdcfinia, caminando dietra 
di loro per la uia deirhumiltà ; acciò pof- 
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fiate falire all'altezza della fublimità. Ecco: 
^e erte emendo illuftri , fi fecero picciole, 
pcraggrandirfein cielo di fomma nobii-^ 
tà : efl'endp ricche fi fecero pouere, per ar- • 
richirfe dei tcfori cclefti z eflendo fauie fii 
fecero dal mondo riputare pazze, per ef.- 
fibre fàpientisfinie nel cofpetto di Dio . fi^: 
nalmente potendo godere il mondo, & efJ 
fere fauorite da lui , uolfero più preftov 
fy^cggmlo , & efler odiate da quello , per 
godere eternalmente i piaceri del cielo , & 
^Iferedalfuo fpofò Crifto amate, & fa- 
uorite . Et facendo quefto , còme fpero , il 
Signore aumentarà la fua gratia fopra di 
uoi ,&nei fine, ux concederà la perpetua 
gloriafua> 

Trattato eccellentisfimo di fcacciarc la 
maledetta fuperbia & acquiftar rhumilta^ 
con diuerfi elfempi canati da S. Giouanni 
Crifoftoma; degni di notare . Cap. I X. 

I L Greco Dottore fan Giouanni Grifo- 
ftomo defiderando d*iftirpare , & dira- 
dicare da i noftri cuori la maledetta fuper 
bia ci aramaeftra dicendo : Di che t'infu- 
pcrbifci òhuomo? Dimmi di gratia,che 
bene hai fatto che tu ti debba ftnnar tanto? ^^'^^'^f^l* 
per hauer fatto forfè delle limofine , onero Homclia 

E ij iJJ, 
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per haiier dato tutti i danari 'à poiieri ? iS 
che è qiiefto poi à tanto debito , che hai à 
Dio ? penfa fe non ti hauelfe fatto ricco ; 
penfa quanti fi fon fatti poueri ; e penfa 
quanti hanno dato non folamente la rob- 
ba , ma i corpi loro per fèruitù di Dio ; e 
poi d'hauerli dati, portandofi modefta^ 
mente fi fono riputati miferi-;^ Tu hai dato 
la tobba per amor tuo fteffo , e Crifto die- 
de fefteflb per te . tu hai pagato il debito ^ 
e Crifto nòli: ti doueua dar nulla . Penfa fi- 
gliuolo all'incertezza delle cofe future, & 
lafcierai d'infiiperbirti, ma temetaise guat 
dati di fcemare dalla uirtii con la fuper- 
bia. Vuoi tu far qualche co fa neramente 
grande ? non penfare mai d'hauer fatto cò^ 
la che uaglia . Se fei confapeuole della uir- 
ginità, ricordati, che quelle cinque era- 
no uergini, ma per la loro inhumanità ptt 
dettero il merito della uirginità . Non è 
cofache fi poffa agguagliare airhumiltà4 
rhu?nilrà ^^^^^'^ ^ madre d*opii bene , nutrice , & 
e madre* occafione , e legame di tutte le uirtù . fen- 
de tutti i 2.a quella rimanemo abominabili . fe tii ri- 
beni . fufcitasfi i morti , c fanasfi i 2oppi,e mon- 
dasfi i lebrofi , & fosfi foperbo , & infolen-^ 
te , non penfare che fi trouafle più federa- 
to , più profano , ne più empio di te. Se hai 
. la eloquenza > e la gratia d^infegnare , noi? 

« 

0 
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penfar d*bauere più de gli alt rf, anzi taìito 
più ti dei hiimiliare,conorcendoti hauer 
più doni da Dio de gli altri, e fapendò 
quel che dice la fcrittura , Colui più ama ^ l^c- 
a cui è rtato più perdonato.Bifogna adun-^ 
que humiliarti., e penfar fenipre, chel 
Signore lafciando tanti altri à dietro , fi c 
im:hinato a te • Ilche ti può efler cagione 

rouina , fe non uegli , e fia diligente . 
che ti ftimi per efTer Dottore , e che con le 
parole fai infegnare ?.iki bene che con le 
parole facilmente fi medica . Vuoi tu infe- 
guarnii bene ? hora infegnami con la uita; 
c quella è la nera dottrina . Tu mi dirai; 
chebonacofaè lamodeftia, e neceffaria, 
c faraimi fopra ciò una lunga diceria,mo^ 
ftrando la tua eloquenza . ma molto me-i 
gliodi te mirinfegna colui con Topere, 
che non fai tu con le parole , attefo die U 
difciplina non cofi ben entra nell'anima 
col mezo delle parole , come fa con le opè-^ 
re , conci ofia che fc non accompagni le pi 
role con le opere 5 farai molto più danno 
che utile: e farefti meglio a tacere, per non 
fare la tua dottrina contraria alle opere t 
Guardiamoci adunque fratelli miei dalla 
uanita,& ripenfando à gli imitatori del 
Signore , non fi gonfiaremo del uento deU 
la fuperbia, e giurdaremoci di ftimarci da Lu- 
• ^ E iij 
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noi per le opere noftrc : il che fu cagion* 
di fare il Farifeo minore dd publicaiio. E? 
fé uuoi mollrare il gran meritò ttìo , mo^ 
] ftralo col non curarti d'efler ftimato . pen-^ 
fa pur di non hauer fatto cofa buona,e così 
rhaurai fatte tutte • A' che fine tuttodì ci 
narri i meriti tuoi > non fai tu,che fe tu lo- 
di te ftefFo, che non farai lodato da Dio ? 
e ie tu ti riconofci , e chiamiti mifero , c 
peccatore, che Dio non ceffa di lodarti ap- 
preffo gli altri ? Non' uuolc il Signore di 
minuirei meriti tuoi: che dico diminui-t 
|e , fe fa ogni cofa per coronarti per mini- 
ma cofa , e non lafcia occafionc di farti li-* 
bero dal fuoco eterno ?.Onde fe ben forti 
di quei che andarono allauigna Tundeci- 
ma hora del giorno , ti ferberd la mercede 
intiera , purché ci truoui lina minima ca^ 
gione di faluarti . Non ci uogliamo adun- 
que inalzare , ma ftiniiamoci , & chiamia- 
moci difutili , accio che fiamo fatti iitiìi ♦ 
Et è certo che fe tu ti chiamerai buono , 
ancora che cofi foffe, farai difutile giudi- 
cato . Onde è neceffario dimcnticarfi de i 
meriti proprij • E fe mi dirai , come poffo 
io non fapere quello che ho fatto? io ti di- 
mando, quando tu oifcndi il Signore, e 
ftaine contento, & ridi , donde nafcc quel- 
la allegrezza , fc non dal non fapcre,ò non 
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l^cnfaf e che allora pecchi? hora fe de i pccìt 
.<atihai faputo dimenticarti, perche jioa 
ti puoi dimenticar de i meriti , c dcUe opc 
je buone ? & quefta è comnuine infermità^ 
.che quando offendiamo Iddio continua- 
jTiente, non ci penfiamo , &cilo dimen- 
tichiamo ; ma fe doniamo un foldo per 
amor di Dio , lo andiamo predicando per 
tutto , ilche è una eftrema pazzia . Io ui 
dico fratelli, una fecurisfima conferua de* 
meriti , è il dimcnticarfi de i meriti • Non 
4)ortari tuoi meriti. attorno, acciò non ti 
liano tolti ; e non ti auuenga come al fari- 
ieo , ilquale portaua i fuoi meriti nella lin 
gnaula onde il Dianolo gli li tolfe; & quaa 
runque gli ricordaffe con renderne gratia 
i Dio , & à lui rifferiife ogni cofa , jxon gli 
baftò ; perei oche non fi rende gratia a Dio 
.con rinfacciare i difetti altrui , & nantarfi 
in prefenza di molti: attefo che fc tu rendi 
gratia a Dio , quefto ti bafti , e non biafi- 
mare il prosfimo . Vuoi tu imparare, co- 
me fi rendono le gratie ? odi i tre gióuani 
quando diceuano : Habbiamo peccato, Dao.^* 
fiamo ftati iniqui , e tu Signor fei giufto in 
tutto quello che hai fatto con noi ; perciò- 
.che ogni cofa hai fatto con ucro giudicio • 
V confeffare adunque i peccati è il nero rin 
granare Iddio . Colui che condanna fc 

B iiij 



ftdTo , & fi giudica degiio di maggior p&r 
na,è quello che ueramente rende gratia à 
Dio-. Guardiamoci adunque di parlare di 
«noi llefsi , perciochc qiiefto ci fa odiofi ap^- 
préfTo gli huomini , & abomineuoli ap- 
preflb a Dio . Se uuoi mercede , non di- 
ìtìàudar mercede . Più oltre il niedefimo 
Gio.Cri- Grifoftomo in un'altro luogo dice: Si co- 
loft. Ho- ijfjie gli itiipetuofiuenti turbano il tranquil 
««•43» mare, e fotto fopra mouendo la rena con 
Tonde lo confondono, cosi Tambitione^ 
l'appetito del difonello guadagno , entra- 
ti nel petto humano lo conturbano , é con 
fondono . La gloria fìgliuol mio è quel- 
la che toglie la uiftaairanima,e fa diueni- 
« la mente cieca . Quando ti affale l'ap- 
petito della gloria , penfa di hàuerla ha- 
Uuta quanta ne poi haucre , e guarda il fi^ 
he, etrouerai elfer nulla. Quando ti fi para 
innanzi qualche opera egregia,c ti troni in 
affanno per farla uedcre a li huomini che 
ti lodano , penfa quando la fai che ti uedc 
rà Iddio , ecefferà queiranfieta dello fpet- 
di jgririi tlcolode gli huomini . Alzati da terra, 
manda ad lieuati Sii uerfo il cielo, confiderà quello 
qucft^am- amplisfimo teatro . gli huomini fe ben ti 
monitio- lodano , poco dapoi ti biafimano,ti calun^ 
ni. niano per inuidia, ti accufano , ma porto 
che non facciano uiffuna di quefte cofe , le 
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loro lodi nulla ti giouano . ma il Signori 
ri fapientisfimo fi ^ode delle opere noftre 
\é buone , e le loda lenza inuidia . Deh dim- 
Lp. ini , che bontà troni in quell'effcr guarda- 
tp. to da molti , & efler riuerito ? ecci altro 
li. che uanita ? Torna a cafa tua , rcfta folo , 
lio & ecco quel fumo rilfoluto in niente . Ad 
0- mia cofa adunque attendiamo , cioè d'cfTe- 
ari Te lodati da Dio . e fe quefto penfaremo^ 
^fl tion ci curaremo della gloria de gli huo- 
je, mini. E fi come d'ogni uirtù è principio 
li ti fondamento la modcllia , cofi la fuper-* 
)fl bia è principio , & fondamento d*ogni 
|, peccato 5 c non lafcia pigliar radice, niuna 
Dpera buona noftrà : di che fa teftimònio il 
farifeò , il quale abondaua d*opere buone 
^ j & fante , e nondimeno quefta le llielfetlitì- 
. [ te dalla loro radice. Dalla fuperbia nafte 
j il difpregiare i poueri , il fouerchio àmòr 
<ldlarobba, il defiderio della grandezza'^ 
l'ardore della uanagloria^ L'altiero non 
; può patire ingiuria da i fuperiori , nè da i 
[ fudditi.E' adunque l'alterezza , e l'arrogaii 
za principio del peccato : & il principiò 
(j della fuperbia é il non conofcere fuperio- 
^ re . Chi conofce che'l figliuolo di Dio , fi . ^ 
^ humiliò tanto, non fi puòlcuar in fuper* 
^ bia . E la fuperbia produce la infolcntia • - ^ 
1^ Il Signore ama lo Ipirito contrito , refiftc • ^ ^ 
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-a i fu^erbi , & da la gratia a gli hiimili • 
Notaima Non è iiitio uguale alla fuperbia; ella fi 
fu^ crbia* l'huomo diuciiire Diauolo calunniatore, 
upcr u falfario , crudele , e micidiale • Il fuperbo 
fempre uiue in fdegno , & in meftitia, Npn 
c cofa che lo fati; : fé un Rè fe gli gettaflTe z 
i piedi 5 non bafta a contentarlo ."Et è coli 
rhonore , e la uanagloria al fuperbo , co- 
me la robba alPauaro , che quanto più ne 
ha ,piu ne defidera . La fuperbia è morbo 
incurabile ; della quale non fi può liberar 
rhuomo fe non col conofccre Iddio : con- 
ciofia che nafcendo ella dal non conofcerc 
k figgi" I^^^o,conofccndolofieftingue. Penfatu 
la fupcr- fuperbo alle fiamme ; penfa a tanti che fo- 
biachcco no maggiori di te; penfa che fei degno di 
g^^" fupplicio apprcifo a Dio . penfa an- 
^ ^ • Cora alla conditionehumana; penfa quan 
to fia rhuomo niente. Comprendi la uiltà 
delle cofeprefenti, e che non è differenza 
da loro airombra,&al fonno. Penfa la con 
ditione della nollra natura; })éfa di che fia 
mo generati,& in che co/a torniamo.Qiie- 
,fli,e fimili penfieri poffono farti uenire a ui 
le ogni fiipcrba opinione, conformandoti 
. alla uita diCrifto; ilquale fu manfueto,c di 
ntdS^B. humile. Diceua rhnmile,c fantisfimci 
Gio.Co- Giouanni Colombini elforrando i fuoi fra 
lombini. telli al fuggire la uanagloria; Dilettisfi- 
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ini fratelli, Iddio ha femiiiato in nói Ccm€ 
di buona opcratioue , e però /è qiieftofe-' 
Ine nafce,^crc{ceye moltiplica, non ci deb 
biamo però gloriare , perche non c noftroi 
c per noi medefimi non poslìamo fare al- 
cun frutto: ma debbiamo gloriarci in Gie-»-^ 
fuCrifto, il quale c noftraucra gloria, c 
quanto maggior feme in noi feminato fof- 
fc, e miglior frutto facesfimo, tanto più 
fiamo obligati al feminatore, che è Iddio - 
Etquaiito più crefcono l'opere buone,tan- 
to crcfce lobligo noftro al buonore gratio 
fo Iddio; perciochc noi quanto à noi dalla 
noftra parte non Tappiamo fe non guafta- 
re. Onde s alcuna uirtù,& opra degna crc-^ 
{ce in noi, molto più deue crcfcere la uirtu 
deirhulnilta: perche quanto più gratia ri- 
ceniamo, maggior'obligo àDio habbia- 
mo , e noi fiamo pouerislimi per pagare • 
Habbiate cura che noi ci chiamiamo ferui 
inutili , e cofi fiamo ; percioche folo per 
gratia riceuiamo la gratia . E fe Iddio non 
ci foccorrefle con la pijsfima fua mano,ca- 
deresfimo fubito in mille miferie . Et il 
foccorrere del Signore none neccfTarioa 
noi pur di rado , ma ad ogni hora, ad ogni 
minimo punto; e non folo ne'gran pcrico- 
li,n%ianco ne'piccioli,e minimi.Etperò fc 
noi ueggiamo , che fènza il fiio continuo fo 
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ftcnìmento non posfiamo ftar si dretti > 
che noi non cadiamo , che diremo adun-^ 
quefe niHiina uirm ò grande òpiciola, c 
in noi? Douemoperò gloriarci di noi me 
defimi, comedinoitre proprie cofe? on- 
de per quello noi ne montiamo in fuper- 
bia e prefuntione . Per laqiial cofa io cre- 
do che così facendo , doppiamente farem- 
mo da condennare , fe per riceiiere dal 
noftro Signore gran beneficij peggiorasfi- 
mo la noltra conditione ; e per riceuere 
beneficij daGiefii Crifto , fpegnesfimo in 
noi la iiirtu dell'humiltà : ondedifpiaceC* 
fimo pina lui giufti, e fuperbi, che non 
facciamo peccatori & humili ♦ La onde 
quanto più lume haueremo , tanto più ci 
auuederemo della noUra miferia , e della 
gran bontà di Dio : perche uedcremo che 
niéte facciamo ri/petto à quello che fiama 
tenuti di fare. Et in fomma quanto più per 
lagratiadiDioàlui s'accoftaremo con le 
fonte uirtUjtanto più faremo illuminati , c 
più conofceremo Iddio elTere ogni bene, 
ogni fortezza, & ogni noftra uirtu;enoi 
medefimi ci conofceremo eflere fomma mi 
feria,uiltà,e debbolezza. &in quefta manie 
ra conferuaremo la uirtudell'humiltà^ 
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Si proim comelaiieraFilofofiaè la co* 
gnitione di fe med efimo, fenza laquale 
non ficonofte Iddio, ne fi può piacere a 
lui . & come il religiofo deue effer folleci- 
lo alla guardia di le ftelTo . Cap. X. 

np Engo certo , (Reuerenda Religiofa) 
JL*^ che habbiate molto bene intefo dal 
fantisfimo Giouanni Criroftomo , come la 
fuperbia è la fonte , di doue fcorrono tut- 
ti i uitij ; & è il ladro che rubba tutte le uir 
tù : hauete anco imparato per gli ammae- 
ftramenti fiioi , la maniera di uincerla & 
fcacciarla da uoi ; percioche à dire il aero 
alla fcoperta , à me pare che egli habbia 
trouato la piaga della uoftra infirmiti , & 
habbiaui ancora dato ^officienti , & ottimi 
rimedi) di curarla, & al tutto di fanarla; 
purché uoi uogliate conofcere la uoftra in 
fìrmità . Bifogna adunque die ritorniate a 
uoi medefima , & che entriate nella came- 
ra della propria confideratione; percioche 
(tenetelo per certo fenza ftarne in dubbio) 
che mai curarete le piaghe della fuperbia , 
ne cacciarete da uoi lapeftilenza deiram- 
bitione , ò di qualunque altro nitio , fino 
à tanto che non ritorniate al uoftro cuore , 
lafciando le follecitudini & prattiche feco 
"lari; che a' religiofi non app'artengona • 
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Dal ritornare al cuore conofccr^te noi me 
defima , & le macchie della uoftra trafcii-^ 
raggine:& dalla cognitione di uoi med.efir 
maucrretealla cognitione di Dio; fenz^ 
li co^ni- laqualc non può ellere niuna falute. La co-r 
none^ di gnitione di noi mcdcfimi , è quella uera & 
noi mede nobilisfima fcientia, & filofoHa » che auan- 
ucTafilo^ za ogni altra filofofia. La onde Hugo nel 
ioL " libro deiranima a quello propofito dice- 
Hugo. ua : Meglio è il conofcere fe medefimp,cihc 
lafciar la cura di fc ft^flo , & conofcere il 
corfo de i pianeti , la uirtiì df ile herbe , la 
complesfione de gli huomini, la natura d^, 
gli uccelli, Sede gli animali, & hauer la 
fcientia di tutte le cofe • Glie c<^rto che 
molti fanno cofe aifai , ma non conofcona 
fe medefimi) & nientedmieno la cognitior- 
ne di fe fteflb, c la ucra , & fomma filofofia* 
Ber.fopra Et il Diuoto Bernardo diccua , Certo io 
I:^ cantic. jf^ ^j-^g feir/a la cognitione dife .medeiimo 
" ninno fi può faluare ; da lei ne uiene Thu- 
miltà , laquale è madre dplla falute ; & il 
timore del Signore, il quale fi come egli 
è principio della fapieiiza , cosi parimeur 
te è principio di falute . Glie adunque cor- 
. fa giufta,che prima conofciamo i fatti del- 
Panima noftra ; accioche da quello posfia- 
mo conofcere le cofe inuifibili di Dio . Se 
mi ft?5/iii®<\ fiamo fofficienti di conofc?- 
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re noi medefimi , in che maniera la fupcr- 
bia della mente noftra ci lafcierà conofce- 
re le cofe , che fono fopra di noi ? Adun- 
que ragioneuolmente fi può conchiudere ^• 
che rottimo fpecchio di uedere Iddio , è 
Tanima rationale,]aquale truoua fé mede- 
fima. Ma guai a molti, i quali abbandonan 
do la cura de loro medefimi , & i fatti del- 
l'anima loro , dellaquale fempre deureb- 
beno edere folleciti , attendono {blamen- 
te a molte uanitajlequali oltre che niun 
giouamento portano all'anima, gli ne con 
uerrà ancora render ragione dinanzi à Dio 
nel giorno del giuditio* Onde a quefto 
propofito Aurelio Agoftinodiceua: Guai 
à quelli iquali uanno a riguardare Taitez- s.Ago. 
za della cima de' monti: cercano la cagio- contro a 
ne delle onde del mare, Taltisfimo cadi- ^"«i che 
mento de' fiimii^ la grandezza deirOcea- V^" 

« -1 • • 1 . • • • 1 t dono a le 

no , & u girare de pianeti , & poi abban- ftcffi. 
donano loro mcdelimi, nè pur punto mi- 
rano a ft llesfi . Adunque la nera ^ fapientia 
c il conofcere fe mcdeiìmo . da quelta alta 
& eccellente dottrina, s'acquifta Thitrail- 
tà , & fi fpregia la fuperbia , s'impara Pub- 
bidienza,& li conofcc di quanto danno è la 
propria uolontà, fiche ogni cofaè uani- 
ta , eccetto che Tamar il Signore Iddio , & 
Jui folo fcruire • & finalmente da quefta 
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fcienza Se filofofia s'impara fcoftarfi dai 
peccati, piangere Toftefa di Dio , & acqui-i. 
ftarfi la gratia diCrifto . perciocheil uiuc 
re Tempre ne* peccati , è un contino uo mo- 
rire , ma il conofcere fe medefimo , e tor- 
nare à Giefu Crifto , è fomma falicità , iic-r 
xa uita , & certisfima falute • 11 fapientisfi^ 
jno Salamene ci ammonifce dicendo , Atr- 
tccM iQ. t^ndi a te fteflb . lequali parole efponendò 
Difcorfò il gran Bafilio dice , Attendi à te fteflb , 
diS. Bafi- ^loè confiderà te fteflb da ogni banda , & 
'^""^^ a^to tien Tempre aperto l'occhio interiore alla 
intorni guardia di te ftefro,conciofia che douimque 
alla guar- ti uolti , ti fono tefi i lacci dal nemico pei: 
dia di fe pigliarti . Là onde ti bifogna efler molto 
* cauto , & mirare ogni luogo , doue potesfi 
efler prefo , non altramente di quello che 
fa la Camozza , o quello animale chiama- 
to Borea, ilqualé è di si acuta uifta, che 
mai fi truoua eflere prefo da' lacci ; ouero 
come fanno gli uccelli , iquali con la uirtù 
delle penne paflano fopra le reti de gli uc- 
cellatori . Guardati dunque d'eflerdipeg- 
,gior conditione di quefti animali alla 
guardia di te fteflb , che per poco uederc 
òper negligenza refti preda del nemico. 
Attendi adunque à te fteflb, cioè non at- 
tendere , nè ti curare delle cofe che ti ftail- 
no d'attorno, ma di te fteflb folo habbi di-, 

ligenza 
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à ligenza , e cura. Altra cofu per certo fiama 
li' noi , altra le noftre cofe, altra quelle che ci 
uc fono d'intorno . Conciofia che noi fiamo 

0- l'anima , & l'intelletto noftro , per laquala 
)r- £amo creati dal fommo fattore del tutto ^ 
ic- ad imaeine fua. Le cofe noftre fono il cor* 

f>o & i kntimenti • le cofe che ci ftanno in 
Li- torno , fono i danari , le gemme, e tutto 
de l'apparecchio del uiuere . Ch'è adunque 
0, ijuello che la ragion ci comanda?Non effc^ 
, Jk re attento al corpo^non al fangue, ne pont . 
h se ogni ftudio a i commodi fuoi • della fa-^ 
|uc nitd, della bellezza , delle tante delitie, 
c ideila lunghezza della uita non tener mol* 
IO -to conto , & molto meno de' danari , della 
sii JTobba, della potenza della gloriarne di 
\ic tutti quei commodi che ti poteffero prò-. 

1- metter la uita felice in quefto mondo ; ac- 
cioche non ti auuenga,che facendo tu gran 

ro ftima delle fopradette cofe, ti lafcia per-* 
ti dere la miglior parte della uita tua : ma 
c- attendi a te fteflb^cioc all'anima tua. Que- 

ila t'ingegna d'adornare , quefb ti affatica 
jli <:onferuare ; & fa che ciò che contra di lei 
[ire è flato iniquamente per te commelfo, e tut 
0, te le macchie con Icquali l'hai contamina- 

ta , debba con fommo ftudio , & diligenza 
iij. purgare & ftricàre ; & ultimamente inge- 
di. agnati , & fa ogni pruoua con lo fplendore 

F 
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idlcuirtù di farla bella. Confiderà fratel-:' 
lo re fteflbjChi fei; riguarda alla natura prò 
pria tua , & uedi che hai il corpo mortale 
6c corruttibile , 8c Taiiima eteriu ;& per 
(ponfeguente hai -due maniere di uirtù^ l'u-r 
na propria della carne difpofta di finire di 
quiapochehorc,raltra propria deirani-s- 
ina,che mai non ha da finire. Attendi dun- 
que figliuolo à te ikflb , & guarda che iioa 
t'inganni , & prendi la tranfitoria per Vc^ 
tcm,a & non curi della eterna come fe fof^ 
fe braiisfimadiniim momento. Difprcgia 
fratello quefta tua corruttibile carne, per^ 
che tolto rhai da lafciare . Tien conto deU 
l'anima , perche è perpetua: poni ogni ftu- 
dio fopradi te Iteflo , accioche tufappia 
con prudenza difpeinfare alPuna parte c 
l'altra quel che loro conxiiene . Alla carne 
darai il cibo, & le ueftimenta ; all'anima 
li precetti della religione , li digiuni , gli 
eflercitij della uirtu , la correttion delle 
pasfioni , ne ti curar fratello di ufar tanta 
diligenza nel far bello il corpo, &c lucida la 
carne • Percioche la carne combatte con- 
tra lo fpirito, & fe tu fauorifci la carne con 
ledelitie , le darai forza , & farai , che la 
uittoria fia del peggiore . Attendi pur a te 
fteflb . Quanti fono quei che pernon atten 
dere afe ttesfi portano lungamente grauif 



P R I M o: X 41 

ratti' fimi morbii fenza accorgerli che fiano ama 

rapro lati .? Ingegnati di ablìmigliarti a Paolo 

^ nelle fue contefe , nel fiio corfo ; & come 

Scpcf buon combattitore , tien fuiipre gli occhi 

M'Ur dell'anima uigilanti, & contra Tinimicò 

irci immobili , & aperti ; & fia nel.corrére tra 

IN li primi , acciò che*! tuo corfo ti faccia eoa 

feguire il pregio . Vuole adunque qucfta 

lenol diuino precetto che tu non fia negligente^ 

ttìtf ne Tonnacchiofo , ma defto , diligente y & 

ifct tutto uolto alla guardia di te fteflo , & a te 

iregi fteffo foli ecito di commandare. Non mi 

,pff' bafterebbe il tempo 5 fe io uolesfi ftarc à 

)ié- narrare tutti i commodi che da quello fa^ 

fili lutifero precetto nafccr poteffero i quei 

^fi che lauorano nel campo del Signore • Atw 

itti tendi a te ftelfo, configlia te ftelTo , fa buo?» 

affli na guardia a te fteffo., fia fobrio conferua-i 

0i tore delle cofe prefenti , & cauto proucdi- 

tore delle future. Ecco adunque Reueren^. 

Ut da Rei igiofa che da quefta fcientia s'acqui 

fi ftano tutti 1 betli . però fupplicheuolmen- 

ili te ui prego ad attendere a noi medefima ^ 

OD- & à lafciare tante uoftre uanita , lequalì 

col non fi conuengono à religiofe. ftimate^ 

c \i rhonor di Dio,nè date cagione che fi mac- 

0 chi la uoltra fama , nè il buon credito dei 

^di uoftramonafterio.Scoftateui dal parlatoio 

.gi piu'che potete , non elTcndogli però di aii 

F ij 
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darui legittima cagione. Non è cofà ragià 
neuole ched'un luogo fanto fène fàccia 
una tauerna.quefta è pur cofa al tutto irrc-* 
ligiofa,tutta piena di fcandalo;& per con-» 
to niuno deue eflbr fopportata.Sc le le ma-* 
dri del monalterio per riipetto uoftro,noii 
ardifcano aprire la bocca^ecco che per tut- 
te le cafe della città fe ne grida,& fe ne mor 
mora . A' che tante uoftre ciancic ? a che 
tante fecolari nouelluccie ?a che tante ba- 
ie, & buffonerie? a che tante parole otio- 
fe?a che tanto ridere? & ultimamente i 



gali , in (onetti , & in altre canzoni , le- 
quali hanno più prefto del lafciuo che pur 
punto del religiofo? Di nuouo ui dico, che 
quefto uoftro procedere, è al tutto difdice 
uolc alla uoftra profesiione , oltre che fi 
perdono i diuini uffitij , fi fcandaleggia il 
prosfimo , fi turba la pace del monafterio, 
laqiuie fi dourebbe far ogni sforzo di 
conferuare ; fi fuia lo fpirito dalla quiete 
^elloratione & della Tanta contemplatio- 
ne , fenza laquale non fi può afl:iggiare la 
flolcezza di Dio . Non n'accorgete uoi che 
(dall'abito infuori)non hauete pur fegno ^ 
né cortame di religiofa ? tornate adunque 
4 noi mederìma , & fcoftatcìu dal mondo • 
Ramcntateui che VA^po&olo Giouanni 



che 




er di mento di tempo in madre- 
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itaji con chiàra ùoce dice ; Non uogliatc ahìa- I. Gio*s« 

: fm re il mondo , ne quelle* cofe che fono nei 

:oirrc. mondo ^perche fe alcuno ama il mondo', 

crcoo- la carità del Padre non è in lui ; perche 

lei» ogni co fa che è nel mondo è concupifcen- 

ro^ za di carne, concupifcenza d'occhiò', A: , ' r 

lertur- fupcrbia di uita . EtrApoftoio GiacòAo laco.f, 

neiDflt dicaia : L*amicitia di qnefto mondo: e ne^ 

} 2 à mica di Dio ; & chiunque uorrà efler amM- 

itebi' co di quefto mondo , fi cohftituirà nemicò 

; ODO- di Dio . Et PApoftolo Paolo crida con alta ^^^^ 

cntei uoce dicendo : Se io uorrò piacere à gii 

nk' huomini , non farò fertio di Crifto .Etri 

k- Rè Dauitte afferma , che il Signore ha dif^ Sai. ji. 

Iiepar fipato rofla di quei che uogliono piacere 

i à gli huomini ^ & fono flati confiifi , però 
che il Signore gli ha /pregiati . Adunquè 
ricorrete alla cauerna del noftro cuore,mu 
yjjil tatei coftumi della uita uecchia, &anda-^ 
^ te in nouità di uita: penfateà che fine fietó^ 
entrata nel monafterio , & raccordate- 
li ui fouente di ciò che nella uoflra prò- 
^ fesfioue hauete promeffo al noftro fpofoj 
[jli Crifto.fouuengaui fpeffe noi te Thora della 
Idic morte, & le attroci pene de' dannati; 
jQQ^ cosi fecendo non ho dubbio , che di mch- 
'^^ dana non ui facciate religiofa , di uaga ri- 
1^0, meffa & diuota ,di fuperba humile , & d£^ 
0 fdegnofa pacifica . 

F iij 
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► : 1 prona, come la feruitù di Crilbo fii 

J'huomo Bobilisfimo; & Cornelia nobil-r 
jta della carne gioua poco fenza le uir- 
tiì^ Gap, ;i XL 

LPct.i. !T -T Oi certamente fiete generatione clet 
A ' V ta 5 facerdotio regale , gente fanta , 
& popolo acqiiiftato . QiielTe parole fu— 
Mnoidette da Pietro Apoftolo alla Chiefà? 
de gli Hebrei à Grifto conuertita : & fono 
ci x\:^) regillrate da lui mcidefimo .nellafua >pH- 
Bià cpiftola al fecondo capo ; Le quali 
mi penfo xhe molto ben li confaccia- 
•ar' " ri<^à tutti i rdigiofivi quali inficme col fc- 

SaLx47. renisfimo Rè Dauitte pofTono dire : Il Si- 
gnfore noli ha fatto in tal modo ad ogni na 
tiope. Voleùa adunque TApoltolo Pietro 
dirc,:.Voiche liete chiamati dalle tenebre 
, del mrfero, &ilordo mondo,allo fplendorc 
dell^admirabilelume della fanta lleligio^ 
ne > ben ni douete rallegrare, bene hauetc^ 
cagione di ftaruene in gioia , & ben ni po- 
tete chiamar felici , percioche il Signore 
d-e' fignori , il Rè de* Rè , & il monarcade'* 
monarchi , ha pofto. fopra di noi rocchio 
del fuo benigno fgiurdo, & hairni^tanto 
fauoreuol mente fuori di tante migliaia 
lèielti , & eletti per fnoi amici , & corte- 
giani per feruirfedi noi nel palagio deì 
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fìnto moi/àfVerò , & per ti'óbilitariu ab'ont. 
iiantemente con le fante uirtù, & arricchir « 
tìi de* fudi eccellentisftitìi dorti^,^: teforil 
Onde à quello própofìto diceua lo irret 
fragabilc Ambrogio: 'Ninna è maggiorfe Niunaco 
dignità che fefnire a Dió* Et il Traflatore jj^^^l m5 
deìla legge vfcriuendo. al Wlluftre EuAo^ ELu 
chik5& alle altre nefgiftià^Diò * dedicante feruitil di 
diceua : Tenete per cofa certa carisfinie fai Crifto. 
4*€lle, che ninna cófa é pi<ì nobile che la i^^^*"^ j 
iiitiì di CriftoV Certalniehte che qiiefta de^ ^^^^ 
uc eflerepofta innanzi airatte^za de 
pctidóvi 5 alle-digniti Regàlqi , & alla gl^j^^- 
ria di tnttò'l mondo • Et iì 9tati Mofe ^ 
cena 5 Hora par poco à uòi, (dLeuid) cheU Num.i^ 
Signor Iddfó u'habbia fepàrati dal })òpoi- 
lo , & habbiaui accompagnati 4 lui Iteflb i 
acciocheio^reruiate nel colto deltabernacò Sal.é4* 
to ì ilperche il Rè Danitte diceua: Beato è 
qudlo che (tu fignore) Imi eletlo,& 
to,egli habìterà ne i tuoi pòrtichi. ne" beni ^^^^ 
della tua cafa faremo riempiuti . Et ancó ^ ^ 
diceua: Beata é quella geht€,d^lh quak^il -J** 
Signore è fuo Iddio: &il popolo, quale 
egli fe^ha eletto per fua Jieredità » Si può - '! 
adunque coiK^hiudere ^ che nòh glie digiii 
ta né nobiltà che ecceda il ferui^ìo di Cri-^ 
fto . Ben chiamò adunqufe TApoftolo Pie- 
tro (come dicemmo* nel principio) i re-^ 

F iiij 
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4igiofì , ccncratione eletta,cioè, pcr par^ 
ticolar dono , & gratiada Dio nobilitati 
/opra gli altri . La onde fi come Crifto^no 
Aro Signore , quanto huomo , diciamo ef* 
•fere il nero tempio , il fommo faccrdote ^ 
& la fantifsima hoftia di Dio,cofi parimen 
te i fedeli religiofi, ragionenolmente fi pof 
hìu: fono chiamare tempio , facerdoti, &ho- 
•ofiiO ftiediCrifto. Più oltre, iferui di Crifta 
Ci chiamano Rè , percioche eglino j con la 
^ ragione dominatrice della malitia , figno- 

' reggiano fe medefimi , & nincono i pro- 
pri] uitij , & pasfioni • Diciamo ancora che 
csfi fono facerdoti facendo ogni hora òffer 
i ^ taalSignore d*hofl:ia di laude, & degno 
facrilicip di loro medefimi , pòrgendogli 
fouente humilmente il facrificio delle di- 
- iioteorationi,&glialtri fpirituali eflfer-, 
citij , & uirtuofe operationi * La onde i 
Ro.ii» quefto propofito diceua TApoftoIo Paolo s 
Sai. 49. Offerite i uoftri corpi , hoftia failta , & ui- 
Sai. 50. iia, la quale pofla piacerei Dio. Et il Pro 
feta dice, Offenfce al Signore facrificio di 
laude . & appreffo; Il grato facrificio i Dio 
Bcde. 5f. è lo fpirito contribulato. & TEcclefiafticoi 
Il faluteuole facrifitio è attendere a li co- 
Apo.i. mandamenti . Et appreflb l'Apoftolo Gio- 
uanni dice ; Crifto ha fatto noi regno , &: 
facerdoti d Dio , & padre fuo . Et anco ii 



Tarreiife diceua ; Già non fiete forellieri Efe. s« 
Iti ne pellegrini, anzi liete c ittadini de* fanti, 
no & domeftici di Dio * Guardatcìii adunque 
Reuerenda Rcligiofa , di non hauere rice-^ 
X, mito tanta preciofa gratia in uano: di gra-* 
a tia non uogliate gittate doppòlerpallefi 
K)( larga , & iinifurata cortefia , che ui ha fat-4 
0- te il Signore,an2Ì fiate follecita quanto più 
h potete di renderne le dcuute gratie al do-^ 
]| natòre di quelle , acciò posfiate maggior^ 
(y- mente di giorno in giorno aumétare dina 
0- rione nel uio feruigio, & nobilitami & di*^ 
utnireniftuofa^& fatui ricca quanto pi» 
potete . Ma forfè che tacitamente il penile 
ro delia mente uoftraà quefto jifponderi 
it dicendo : Che nobiltà uuoi tù ch'io nel 
monafterio acquifti^fe ogni giorno mi uien 
detto ^ fia humile, fia patiente , fottomct- 
ì teti alle tue maggiori : né uolere foprafta- 
re alle uguale, ma farai ti compagna delle 
fninori,etiandio di quelle che fono di baf- 
, fo lignaggio? Et in che maniera uuoi tiì 
[ ch'io abbondi di uirtù , Si di ricchezze , fe 
3 ogni hora non che giorno,mi tiien da altri 
3j brontolato nella tefta , perche io mi dilet- 
^ tò di cantare, &di fonare, & altresì di 
componerePpiù oltre,uengo per curiofa, &: 
^ uana rimprouerata , motteggiandomi che 
jj io me ne ftò troppo agiata , & delitiofa h 
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A quefto ni rifpondo , che altro e la nobiK 
padella cariic,& altro è la nobiltà ddlo fpt 
rito^altrp fono le iiirtù acquiftate , quali fò 
no comuni a' buoni , & accattini, & altro 
fono le uirtù fpirituali, le quali fanno Tani 
mo di cui le posfiedc immortale. Pari- 
mente dico delle ricchezze, che altre fo- 
no le ricchezze del mondo , le quali il Si- 
gnor chianu ricchezze fallaci , le quali fo-^ 
uente fono lapouertà deirahima : & altre 
fono le ricchezze fpirituali, le quali fenza 
dubio fanno Tanima di cui leacx}uifta,rie^ 
chisfima della preciofa gratia di Crifto , & 
de gli eccellentisfìmi doni dello fpirita 
fanto . Hora diciamo quefte cofe più chia 
ro : Prima dico , che la nobiltà della car-» 
Ariti nel ^^^^ ^^^^^^ ( come afferma ilSauio nei 
4." della ^"^^f o ^^11^ Politica ) che antiche ric- 
Poli. chezze , le quali appreflb a Dio ( come af- 
Gio.Cri- ferma S. Giouanni Crifoftomo) fonofa- 
me 'i^^ "olajombra , & fogno . ma la nera nobiltà 
mo*. ^ ( ^^^^ ^^^^^ ) ^^^^ procede d'altronde, che 
Boer. del dairiièefla uirtu . Et Boetio nel terzo* 
h Con. fi libro della confolatione Filofofrca afferma 
lo.hb. j. chela nobiltà none altro ch'una laude, 
laqual uienedal merito de' parenti. Et 
anco diceua:La chiarezza d'altrimon eflen 
do da teftdfo chiaro , non ti farà rifplen- 
derc. Più oltre diteua : Tutte le genera-- 
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tiom de gli hnomini della terra hanno da 
i nif medeHrao principio hauiito l'origine • 
^ Vnfolo padre , e padrone di mtte le cofe • 
0 Uno è quello che le gouerna 5 egli è quello^ 
u die ha dato i raggi al Sole , Sc i corni alla 
i- Éiina : & egli Itcffo ha dato a gli hiiomini 
h I la terra , & ai cielo i pianeti . AppreflTo iU 
y 1 fìlofofo Socrate i quello propofito diceua' Socf ate 

nel libro deirApulei: Se m lodi alcuno: nel libr« 
re per la fiia nobiltà , tu lodi i parenti fuoi ^^^^f Apa- 
za Se tii lodi alcuno per effere egli ricco , fi dei * 
c- uc ciò attribuire alla buona fortuna . Se tùT» 
te lodi alcuno per la fanità , & gagliardézza^ 
[0 fila, rinfermitàlo ltracchera. Se tu lodi 
ia arlcano per edere egli accorto , & predo , 
r- egli caminà allaiiecchiezza . & fé tii lo lo- 
^ dì per la Tua bellezza ^afpetta un poco di- 

tempo, & gli la uederai tutta perdere . Ma*^ 
it- fe tir lo lodi per effere egli di lauti , & mo- 

deftisfimi coftunii ornato, & nelle uirtù. 
^ ottimamente ammaeftrato , & dotto , al-»' 

rhora neramente tu lodi quefto huomo ;ii 
10 qtial ragioneuolmente merita d'eiVer loda- 
^ to . Diceua Ariftótile parlando della no- 
jc^ biltà: La nobiltà, & le ricchezze Uno il j^eVu PoU 

principio, & il fonte delle difcordie . La ttica. 
fyi onde fcriuendo il mio padre Girolamo lliero.cp. 

airilluftre Celantia, Tammaeflrò cosi, 4^^- 

dicendo : Non ti tener mai da più de gli 
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altri per la nobiltà del tuo fanguc i hi di 
peiifare ch'alcuno fia da manco , né pili ili--? 
kdi te , quantunque egli folTe n;ito di pili* 
baflb legnaggio • La noftra religione non 
si riceuere le perfone , né le conditioni da. 
gli huomini:ma folaniente guarda a gli ani 
mi di ciafcuno , & giudica da i coftumi il 
- nobile, & il feruo.Vna fola libertà éappref 

c fo a Dio,& quella c il non fcruire a i pecca, 
ti . Appo Dio è una fomnia nobiltà,cioè cf 
' fcr chiaro di uirtu. Che cofa appreflb Dio, 
& a gli huomini, è più nobile di Pietro , il 
quale fu pcfcatore ? Chi tra le femine fu 
più illuftre di Maria beata , la quale fi fcri- 
ue che fu fpofa del fabbro ? Ma a quel po- 
iierello pefcatore fono commeffe da Cri- 
fto le chiauidel regno del cielo: & à quefta 
fpofa del fabbro d eflcr madre di coIui,dal 

i.Cor.i. quale effe chiaui del regno fono date.Certa 
mente Iddio eleffe le cofe uili , & fprezzatc 
di quello mondo , accio che più facilmen- 
te riducelfe li potenti , ^ nobili all'humil- 
t à . Veramente fi gloria in nano ciafcuno 
della nobiltà della fua progenie : concio- 
fia che tutti coloro i quali fono ricompera 
ti d'un (angue di Giefu Crifto , fiano ap- r 
preflb a Dio dìmo medefimo prezzo , & di 
uguale honore : &iùuna differenza e da fa . 
re di <]ual conditione alcuno fia nato. Per-^ 
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Cloche tutti ugualmente fiamo renati in 
Crifto . Et Ce noi ( per fciocchezza noftra) 
fi dimentichiamo che tutti da unfolo fia- 
xno generati , ci debbiamo almeno di que- 
llo fempre ricordare, che per uno tutti fia- 
mo regenerati. Ecco adunque che la nobil 
ti della carne è di poca ftima appreflb 
Dio non effendo ella accompagnata dalle 
iiirtu deirànima . perilche fé uoletc elTer 
grande,ftimateui picciola ; & cosi appref- 
io Iddio farete grande, e nobile, ^ 

Si tratta della nobiltà dell'anima , & 
quali fiano quelle uirtu che fanno Thuomo 
ueramcnte nobile • Cap. X 1 1 

HAuendo noi ragionato della nobilri 
della carne , è cofa ragioneuole che 
diciamo alcuna cofa della nobiltà della 
mente. E adunque la nobiltà deliamente 
ima habituata bontà di gratia , & di uirtu, 
k quali fono la fpirituale abondanza, & 
nobiltà dell'anima . Et come afferma il di 
gnisfimo Teologo Dionigi Cartufiano 
tanto più ciafcuno neramente è nobile, i'p<^ccaco 
quanto ch'egli è uirtuofo. Eflendo adun- 
que il peccato la fommauiltà dell'anima, dcU'ani - 
gli è al tutto da eflcrc chiamato ignobile ma, 
quaiunch^jil quale non oflcrua la nobiltà 
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ilei fuo principio . La ondeueggiamo che 
i tìgliuoli delli nobili , & iliuftn fignori i 
quali fi esercitano in co fe mimiche, nè fi 
curano ( perla loro fciocchezza) di fare 
opere honorcuoli fecondo la qualità dello 
ftato fuo , uengono da tutti per ignobili , 
& iiili riputati . ElTendo adunque il gran- 
de Iddio fommaniente , & interminabil- 
mente nobile , anzi quello da chi uiene uit 
ta Ignobiltà, tanto più raniniadi chiun-w 
que fi farà nobile , quanto più per fapien^. 
za,carità , bontà , & per le altre uirtù,e(ra 
fi conformerà ad elfo Iddio fuo creatore. 
Più oltre cffendo Thugmo fatto all'imagi-^ 
ne , & fimìlitudine di Dio , & pofto da lui 
nel mezo dell'ordine delle cofe , cioè , più 
baflbde gli Angeli, & più alto,& fopm 
tutte le creature fenza intelletto, quanto 
più fi conforma al Signore Iddio , alla cui 
imagine, & fimilitudine egli fu creato^ 
tanto più altamente fi nobiliterà, de faraf- 
fi eccellente . JVIa quanto più alle irratio- 
nali creature ^/^^fTomiglierà , feguitando la 
propria fcnfutiità, fottomcttendofi alle 
paslìoni uitiofe, lalciandofi fignoreggia- 
re dalla fcommunicata fiiperbia , & auilup 
pare da gli altri peccati , tanto maggior- 



io, & gli Angeli.fuoi, La cndediUcil 
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IO k Signore, Chiunque glorificherà mc,io glo-*. 

ori, rischerò iuij& coloro che mi fpreggiaran-- 

nei no faranno ignobili . Che debbiamo con^ 

i lin formarfi aJ noftro Signore , la fomma ue- 

della ntin'ammaeftra dicendo: Siate perfetti, Mac.f, 

)bi]i, fi come il uoftro padre celcfte è perfetto . 

Tran- Et il uafo d^elettionc ci ammonisce co quc 

labil. fte parole: Siate imitatori di Dio, come 

le a figliuoli carisfimi,^: caminate nella dilct- 

]iuii. tione , fi come Crifto amò noi • Et appref-»- 

pjoi, -fo il Signore Iddio diceua: Santificatemi 

& fiat€ fanti , percioche io fono fanto , Si-r 

rorc gnore Iddio uoftro: & guardate i mici pr^ 

^.rj. tetti ,& offeruate quelli . Adunque ( Re^ 

la uerenda Religiofà)accioche fpiritualmeiti- 

pio .tediuentiamo nobili , & illuftri dello fpi- 

:>pn ^'i^o 5 fcacciamo da noi la dapocaggine, 

& dettiamo lo gii adormentato fpirito , 

^j^yj &. con ogni uigilanza , & prontezza d*ani 

jro, mo infiftiamo alle regolari offeruanze , & 

jj-jj! indrizziamo tutte le noftre forze ad eftir- 

^(io- pare da noi la maledetta fuperbia : ne fia- 

jola mo punto pigri à domare la fenfualitàimet 

jDc riamo freno alle pasfioni,& reformiamo 

eia. le noftre affettioni : & dc^po folkcitiamo 

jjluj) di fcacciare la diabolica inuidia, uincia- i 

rjor- mo la rabbiofa ira , fignoreggiamo la in- 

' ^! gorda gola , ftruggiamo Tinfatiabile aua-^ 

ritia : fuiiuppiamòfi dalla mifera accidia , 
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& in fine fuggiamo i diletti della carne,& i 
piaceri del mondo . Doppo diamo ope- 
ra di aumentare diiiotione nel colto di- 
uino, con ogni attentione, timore, & ri-% 
uerentia ; nè fiamo lenti a mandare ad 
fetto i fanti commandamenti, & faluteuo* 
li configli , con ogni huniilta , patientia, 
manfuetudine, & canta ;leuando fouentc 
la mente noftra alla diuina contemplatio> 
ne , con ogni fincerìta , femore , & ilabili<>* 
ti : perciochc tanto più neramente diuen^ 
tercmo nobili, & conformi ai noftro Su 
gnore Iddio quanto più faremio folleciti 
ad olferuare i fuoi precetti , & configli,fpc 
<aiìando fouentc con Tocchio della contem 
plationc lafua gran bontà, & carità; & 
imitare il nobile Rè Danitte, quale dice^ 
ua: Nella uia dei tuoi teftimonimi for 
no dilettato, fi come in ogni ricchezza* 
Diceua ancora : La meditatione del mio 
cuore è fempre nella tua prefcnza . Fa- 
cendo cofi la gratia del Signore Ja qua^ 
le è la nera ricchezza, & uita dell'ani^ 
ma , aumenterà in noi, di tal maniera, che 
•ella ci condurrà alla felicità della eterna 
immortalità: &quiui fi haueraciò che fi 
j)uàdetìderare. Perche in quel luogo ui è 
ianità fenza infirmità , ricchezza fenza pò- 
tieni j belle^w fcwa nuuc»mento;.gar 

gliardi4 
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gliardia fénza debbolezza; fapicnza feazafi 

) opfr ignoranza ; giouinezza fenza iiecchiezza ; 

todi amore fenza odio .& finalmente quiiii fa-a. c. ' .-^ 

, &n- rà tutto ciò che fi può defiderare , per ad- 

ad CI- empire, & fodisfareil noftro defiderio^» 

oidi, ^ Si dichiara che cofa è uirtii , & come Itf 

MI ùìrtù preftano gaudio perpetuo, & ficuro ; ^ 

)\m & fanno apparere doppò quefta uita il fuo 

M amatore bello, & lucido . Cap. XIII e 

^oS T T Abbiamo nel paflato ragionamene 

ilM X JL ( Reuerenda Religiofa) à bartan-»' 

lìiff 4a parlato della nobiltà della carne, & del 

oDtts la nobiltà della mente ; & penfomi che le 

OjJ habbiatebenisfimointefe. Horahabbia- \ 

k' mo da uedere ( fecondo che ci darà lo /pi- 

i fo' tito fanto di dire) quali fiano le uere uir- 

all' tu , & quale le uere ricchezze ; accioche fa- 

! 0 putolo posfiate di giorno , in giorno ac- 

h <quiftarle, & lafciar le falfe , & apparenti , ..: 

ji^ 4e quali fono dal mondo lodate . Ma in-» 

inif tianzi che andiamo più oltre , mi piace che 

diciamo ( come cofa gioueuole, & pari-^ 

^rni mente bifogneuole) che cofa fiauirtiì;ac- • 

iti cioche faputolo, posfiate auuicinarui a lèi Che coU 

0Ì col pafib del fanto defiderio, & delle buo- ""^f^ 

«leoperationi. Virtù adunque non è al-- y.^cllaW 

;|r itro { come uuoIq Ariftotilc nel fettimo del fia . 

» G 
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laFifica)cheuna difpolitione d'una coHe 
perfetta , ad una cofa ottima . Et il diuina 
Agoftino Agoltino difle , La uirtii è un'habito della 
mente bene ordinato . il mede fimo ancora; 
dilTe, Lauirtu è una buona qualità della 
mente , la quale uiue bene , & non adopera 
niun male ila quale folo Iddio opera nel-^ 
Arìft. lib. Vhuomo ; Et Ariftotile dilTe, Lauirtu è 
».d€ir£ci lin'habito elettiuo , il quale confifte nel 
Mdoro mezo . Più oltre Sant'Ilidoro parlan-^ 
do della uirtu diffe quefte belle parole : 
La uirtu è un*habito dell'anima , orna^ 
mento della natura , uita della ragione, 
frutto della pietà,colto della Diuinità, ho 
nore dcirhuomo , & merito deireterna bea 
Arìft. 1. titudine.Ariftotile anco nel fecondo dell'- 
deirEti- Etica afferma, che la uirtu è un habito, il 
quale colui che Thajdi giorno in giorno ua 
aumentando, & Toperafiia gli rende be^ 
Arift. nel ne.Appreflb folo colui che è buono, deuc 
4. dell E- ^flf^j.^ honorato fecondo le fue uirtu : & al- 
l'incontro il cattiuo non è degno d*hono- 
rc, percioche un ribaldo è peggiore che 
le beftie.Là onde ad affermare la fententia 
Boct. nel d'Arillotile ni aggiongo l'autorità di Boc 
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della tio nel quarto della confolation Filofofica» 
c<Mi.Filo* ilqualc uuole che fi comeThuomo morto 
non fia più huomo , parimente afferma che 
J'buomo cattiuo non fia più huomo , prir 
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tiànJofi col peccato del fiio ITne^ ilijuaU 
è la beatitudine: ilche per maggiore argo- 
mento di quefto , il fanto Dauitte affermai 
che cflendo rhuomo in honorenon lo in-^ 
refe, & fu paragonato ali giumenti infi-* 
pienti 5 & fiì fatto fimile à quegli : cioè ah-r 
bandonando egli la uia delle uirtii » & ca-t 
minando nella ftradade' uitij. Laonde 
Ariftotile nel libro del Pomo, & della mor Arift. <!• 
tediceua: Beata quell'anima la quale non poino,ac 
c macchiata dalle cattiue opere di quefto 
mondo* All'incontro diceua , Guai aira-» 
nima data a i peccati , la quale non ha 
potere di ritornare al luogo fuo , perciò^ 
cióche l'opere diletteuoli, & cattiue del 
corpo fuo impedifcono l'andar fuo di fo^ 
pra . Adunque fi può affermare come ne, 
rende teftimonio la fentenza del morale 
Seneca , che folo la uirtu è quella , che ci Seneca 
prefta il gaudio perpetuo , & ficuro . & il 
Filofofo dice, che l'ultima felicita dell'huo Arift. 
mo fti neirottima operationc . Ecco aduci 
que Reuerenda Religiofa, chehaucte inte-^ 
fb che cofa è uirtù : iiigegnatcui hora di ft 
guirla; perche come uuoleil Filofofo, La 
uirtu è più certa , & migliore d'ogni arte . 
dice d'ogni arte, &non d'una fola arte, 
per farci cauti , che benché uno fapefft 
tutte le arti^fonarccantarc , Grammatica» 

G ^ 
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Rettonca, Geometria , Aritmetica, Dia-r 
lettica,& Poefiajè però la uirtù la più cer- 
ta, & migliore di tutte quelle : percioche 
il premio delle arti fono gli corrutibili ho 
nori , & premi] che fi riceuano da gli huo- 
mini , quali a guifadi ombra fe ne fugga- 
no : ma il premio delle uirtu ( come after- 
rna il diuino Agoftino ) è lo ifteffo Iddio ^ 
pcrilche il prencipe dc'Filofofi confeif^.,, 
che'i premio delle uirtiiè la felicità. Af- 
ferma ancora di più , che per la eccellenza 
della uirtu glihuomini cliuentano Iddij < 
E' adunque la uirtu tanto nobile , & eccel- 
lente, che non folo tutti i fanti Thanno coft 
ogni ftudio , & forze loro feguita , ma an- 
co tutti i Dottori , & Filofofi Thamio co» 
dignisfimelodifommamentecómendata, 
& aggrandita : di modo che fi può afferma 
re , che ella auanza di gran lunga qualun- 
que arte , & fcicnza . & qucfto per molte ra 
• gioni *. Làondefehauete letto le Hiftorie 
Epicuro ben ui douete ramentare , come Epicuro 

'^ddià ^^^^^ ^^^^^ lodato per clTere egli delU 
Gramma Grammatica fì:ato autore . Si loda il capi- 
tici . tano Mofe , & il Rè Dauitte per effere edi 
Mofe fù flati ( come afferma Giufeppcnel le:- 
ddhPoe ^^"^o delle fue antichità, &Eufebionel 
^ ^fecondo della preparatione Euangelica) 
biella Poetica autori . JBcache altri > come 
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Porfìrionc', uogliano che di quella Orfeo^ 
& doppo Horatio , & Hefiodoro ne fofTe^ 
ro autori, rarimente Diodoro Hillorico, 
Siciliano , & Horatio (Commendano moltd 
Mercurio per eflere egli della Rettorica Mercurie 
llato inuentore , benché Ariftotilc uoglia ; ^ 
che di quella Empedocle fofle autore. Si ^a/"^" 
loda grandemente AnfioneRédiTebe di 
Beotia per hauer egli la Mufica ritronato ^ 
benché ( come afferma Giofeppenel pri-^ 
mo delle antichità ) Tuballe di Lameth fi-^ xuballc 
gliuolo 5 di quellalii autore , ilquale fu iit dellamu- 
iianziAnfione pur alfaiiLoda parimente il fi^^^auco- 
medefimo Giofeppé, il Patriarca Abraam^ Abraam 
per hanereegli infegnato a gli Egitti), & f u dc\V\ 
à'Galdci la fcientia d'eirAftrologia, della ftrologia. 
Geometria , & della Aritmetica , dalli qua ^50"^^- 
ii c doppò peruenuta a' Greci, & a' Latini., Hlmeti^" 
Innalza molto Eufebio , il dvzn Mofe pep ca auro- 
clTcre egli deirHilloria inuentore , fi come re . 
anco della fciolta oratione . Et benché ^^^^ 
Plinio nel fettimo della naturale Hiftoria, dcir^nL 
& Strabene nel primo della Geografia uo^ ftoria, 8t 
celiano , che Cadmo Milefio , che die- delia fcioi 
de le lettere a' Greci , foife dell'Hiftoria t^^^^^^"^^ 
autóre , noi(come è cofa giufta)habbiamo 
più da credere ad Eufebio , & Giofcppe , i 
quali affegnano quella lode al gran Mofcij 
che à Plinio , ne a Strabone • conciofia ch^ 

G iij 
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io trouo che Mofc fu innanzi di Cadmd 
di pili de cento , & cinquanta anni . Hora 
applicando quanto habbiamo detto al no 
ftro propofico , dico 5 fe quefti autori , & 
altri, uengono dai dotti, & Hiftorici, 
con immortali lode loro nelli fuoi libri 
tanto nobilmente lodati , quanto più al- 
tamente deue efler da noi con ogni noftro 
potere lodato , riuerito , & adorato Tau- 
tot delle uirtù , che è lo ifteflfo Iddio? e tan 
to più prontamente dobbiamo indrizzarc 
a quelle ogni noftro ingegno & forze, 
quanto che per quelle più fi facciamo nobi 
lijricchi , & felici ; & finalmente diuentia-i 
mo hcredi del regno del cielo , & figliuoli 
di Dio . La onde Faltre uirtu fòno com- 
muni a ' buoni,& a' cattiui,nè pofTono dare 
beatitudine,a chi le ha;ma lenir tu' fi come 
cileno uengono folamente da Dio,cofi non 
habitano fe non ne i buoni • . Etperche la 
uirtn è propria quella che è contraria a gli 
uitij , Scfommamentegli fcaccia,. &man- 
Niuno da al niente , fi può conchiudere , che mai 
frui'rSò ( chi fi uuole ) farà 'profitto nel la fcien^ 
(6 fc pri- tra delle uirtu fino a tanto che egli non ab- 
ma lion bandona la faccia de' uitij. Adunque deb^ 
lafcia i uj iji^niQ affrettarci con oeni inftanza di eftir 

Cu *~ * 

parei uitij dall'anima noftra,chéncl fe- 
cole habbiamo acquiftati,percioche ( fta* 
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tene pur ficura) fe noi mentre uiuiamo non 
gli Radichiamo al tutto da noi ( come af- 
ferma Giouanni Casfiano)uerraimo anco- GiaCaC 
radoppò la morte ad accompagnarci. Et ^^'^^ 
fi come le uirtu fanno apparere doppò que "S*^" 
Ib uitaprefente il fuo amatore, lucido , & ^ ^ ^*''> 
bello 5 cofi i uitij , hauendo imbrattata , & • * 
ottenebrata la mente noftra con ofcure te- ' 
nebre la mandano all'inferno , doue perpé 
tuamente ha da fèare. Perche la bellezza 
& bruttezza delPamma nafce dalla qualità 
delle uirtù , & de i uitij , della quale fi pi^ 
glia , é tira a fe un colore , che , onero la fi 
nel cofpetto di Dio apparere bellisfima,di 
forte che le conuengono quelle parole del 
Profeta quàdo dice: Il Rè defiderarà la tua ^ , 
bellezza : onero la prefentera tanto brut- ^'^^ 
ta, che effa medefima anima confeffando la 
fila deformità, dirà. Veramente le cicatri^ faL 
ci mie per la mia infipienza di non Thauer 
curate,fì fono putrefatte, & puzzano al eie 
lo, & al la terra. Et il Signore ancora le Hicr. r. 
dirà : Perche non fi c faldata la cicatrice 
della figliuola del mio populo ? Adunque 
facciamo si,chefcuotiamo da noi tutti i ui 
tij , & indrizziamo tutte le forze deirani- 
mo noftro à uerdeggiare , nfplendcre noa 
di uirtù . Ma hauete però da fapere che 4 
tro è rifplendere , & uerdeggiare feconda 

G aij 
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il mondo , & altro è Lierdeggiare5& riiplcit 
dere fecondo Iddio . però uolendo , fia chi 
fi iioglia , far profitto nelle uercuirtii, &: 
crefcere in quelle glifamiftieri difeguire 
il maeftro , & Signore delle uirtù , & fer- 
Gr.ne'mo mare il noftro fondamento fopra le fue uir 
'*'i* tù . La onde( come afferma il morale S* 
Gregorio ) fi come Tedificio fi pofa fu le co 
ìonnt , & le colonne fù le bafi , cofi la ulta 
noftra fi pofa fiì le uirtù , & le uirtù fu la in 
tention di dentro . percioche gli è fcritto. 
Ninno può porre altro fondamento fuori 
di quello che è porto, ilquale è Crifto Gie- 
sù . Allora le noftre bafi fono nel fonda- 
piento , quando la noftra intentione , & le 
noftre uirtù fono fondate in Crifto: ilqua- 
le d bello ftudio, &per fua mera bontà s'è 
dignato di ucnire( per noftra perpetua uti 
lità & felicità ) nel carcere di quefto mon 
do , ueftito di carne^per infegnarci la per-^ 
fetta & ottima dottrina delle fue fante uir 
tù . lequali e{forto,& me medefimo, & uoi, 
e tutti gli altri Criftiani,feguite con tutol 
cuore : accioche doppò quefta breueuitar 
posfiamo meritare di rallegrarci con gli al 
tri cittadini fuperni in fomma giubilatio- 
ne . Ma mi direte noi , Che debbo io im- 
parare da tanto Maeftro ? impararò io for-. 
feàfare il mondo di niente? onero d'il- 
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luminar i ciechi , & fiifcitare i morti ? oiie-*' 
ro di camiiiare fopra Tacque del mare co- 
me faceua eflb ? non già : ma uuole,che fia- 
momanfueti, & hiimili di cuore, & che 
amiamo non (blamente gli amici, ma gli. 
nemici ancora con tutto il cuore . Et TE- 
uangelilla Giouanni afFernia,che colui che 
dice di ftare con Crifto , deue caminarc 
nel mondo, & per la ftrada che Crifto ca-: 
minaua . La ftrada di Crifto è la - pauen-* 
tia , rhumiltà , la carità , l'ubbidienza , la 
poucrta dello fpirito, & il difpreggio deb -l: 
mondo . Nella qual ftrada caminando' 
noi , acquiftaremo le uirtiì fue, lequali fo-. 
no le uerc uirtu. pel mezo delle quali diuea 
teremo nobilisfimi di fpirito, fi faremo ric- 
chi, acquiftaremo il cielo, & finalmente 
fruiremo il fommo bene , che è Tiftefib Id- 
dio, alquale Tempre fia honore & gloria. 

Come debbiamo cacciar da noi tutte 
Te opere tcnebrofe , & ueftirci dell'armi del 
la luce , quali fono le fante uirtù , acciochc 
uinciamo i noftri nemici , Se acquiftiamo 
la gratia di Dio • Cap. X 1 1 1 1. 

CAcciamo da noi Toperc delle tene- Roniaìi^ 
bre, & ueftiamoci dell'armi della hi 
C€;difle il diuin Tarfenfe a' Romani; le 
quali parole Reuerenda Religiofa uorrci 
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che da noi foflero mandate ad effetto; per— 
cicche non ho dubbio che in quelle non ui 
litruouila perfettione della uita religio- 
fa . Siamo adunque con quelle parole del-u 
TApoftolo di due cofe ammoniti ; la pris- 
ma è di ncttarfi da ogni macchia & brut- 
tura di peccato , & da'quello al tutto (co-. 
ftarfi.La feconda è,che noi debbiamo ornar 
fi delle fante uirtiì & d'armarfi di quelle . 
Quefte fono due parti di giuftitia, delle 
quali ne tratta il Profeta Dauittc , quando 

SaljJ* dice : Scortati dal male , & fa il bene . Ha-, 
liete però dafapere che non folo l'opere 
trifte che fon fcoperte , fi nominano opere 
di tenebre, ma anco tutti gli atti uitiofi 
quali fono rinchiufi dentro , fi chiamano 
opere tenebrofe : come fono le illecite co- 
gitationi , le aflFettioni ingiufte,i maluaggi 
ragionamenti , le detrattioni , le mornio- 
rationi , il feminar le difcordie;& altri fi- 
iniU a quefti ; & generalmente tutti i pec- 
cati mortali fi dicono opere tenebrofe: per 
cioche oltre che eglino facciano Tanima 
de chi li commette , brutta,ofcura , & pie- 
na di tenebre , conducono ancora rhuomo 

Ciob IO. al luogo tenebrofo . Laonde Giobbe dice-,. 
Ila à Dio , Lafciami ch'io pianga un poco 
ii dolor mio prima ch'io uada, & non ritor 
ni alla terra tenebrofa, & coperta di ofcu- 
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ma di mòrte , terra di mifcria , &: di tcnc^ 
brc , là doue é lombra della morte , & non 
c alcun'ordiue^maquiui habita perpetuo 
fjìauento • Appreflb la fomma Verità ra- 
gionando di colui che non hauea la ucfte 
nuttiale, diceua : Legategli le nnani, &i 
piedi , & getta telo nelle tenebre eftcriori . 
€hei peccati fiano opere di tenebre, io 
poflb faruene chiara per il t eftimonio del- 
la facra fcrittura*. Laonde fan Paolo chia-^ 
fna il Demonio prencipe delle tenebre 
chiunque pecca,diaenta membro del Dia-^ 
uolo. Noi fappiamoche Iddio èia nera y 
la pura, & la lomma luce di eterno candow 
re, &: il peccato ilqualeé contro a Diò> 
non è altro , che una bruttura , Se una iiti-i, 
nTonditia,laqualein tal maniera imbratrày 
Srcorromperanima, che di fatto diuenta 
tutt a; o fcura' , & od io fa a 1 1 a maeftà d f Dio . 
Onde dice la fcrittura , Iddio ha in odiò la 
iniquità: &Contra Diò,è ògniempietà.ol 
trediciòyil peccato fi difcoftare Thuo- 
fno da Dio , & imbratta Timagine fua. on- 
de Salomone afferma , che il Signore v è 
lontano da gli. empi. & anco diccua:II p^o. ic» 
cuore prauo è abbomineuole al Signore * i>ro. 1 
fcDauitte dice:Tu, o Signore , hai \n odio sal . ^ 
tutti quelli ch'adoprano^^la iniquità . & la 
%'icntia afferma^che^li empi fonóodiofi Sap. 14, 
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iDio , e tutte le fue impietà . Più oltre , 
peccato fa ranima niifera , de Ij. fpoglia de 
tutti i beni , & doppò la uccide . & percic^j 

Pro. i4« Salomone diceuarLa giuftitia innalza la 
gente, ma il peccato fa li popoli miferi. 
La fapientia afferma , che la bocca che ment 

iap.n tifce, uccide Tanima fua;& la ingiuftitia; 
c l'acquifto della morte. Et Paolo confer-* 
machePacquifto del peccato è la morte»' 
La onde confiderando •rEccIefiaftica il 

Bccléai. gran damio che fa il peccato ci foce cauti 
& difle : Fugge i peccati come dalla faccix 
del ferpente.fe tu t^appreifarai a quelli,! 
eglino t*aggrapperanno ; i fiioi denti fono 
denti de Ligni ch'ammazzano le anime de 
gli huomini . ogni iniquità è come fpadaj 
di due tagli, & nelle ferite di quello none 
ianità . Ben*habbiamo adunque cagione dt 
fuggire quelle opere tanto tenebro fe, poi 
f he ueggiamo le grandi miferie, & le ihfel» 
cità,che uengono da queHe.Làonde il pcc^ 
catore quanto peccatore , è priuo della 
bontà, della bellezza , della dignità > 85 
della hercdità di Dio; percioche peccando 
egli è fatto infidele, ingrato, uile, mife- 
ro , falfo , nano , odiofo a Dio , & fimile 
alle beflie; &non è degno del pane cbe 
egli mangia, ne dell'aria ch*egli guarda, 
ne anco della terra che egli calca co'piedi^ 
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anzi non c degno del fcruigio delle crea^ 
ture . Adunque ragioneuolmente h abbia-» 
mo cagione di fcofèarfi , fe non fiamo to-f. 
talmente infenlati , da quefte opere , piene 
di (pesfisfime tenebre , ^ ueftirci deirarmi 
della luce,accio chepoi anoftro mal grado 
non inciampiamo nelle tenebre deire- 
terna dannatione • Ma forfè direte noi , In 
che maniera uiioi tu ch'io pigli la luce , U 
quale è incorporea, & di quella farmene 
uefti , & armi ? à quefto ui rifpondo & di-» 
co j che quefta cofk non ui parrà imposfi- 
bile fe porgerete l'orecchie , & rintelletto 
alle parole della fcrittura. Et prima udite 
1 Paolo ; il quale effortaiu i Romani , che fi Rom. ii. 
ueftifl'ero del noftro Signor Giefu Crifto w 
Et il medefimo ammoniua gli Efcfi , che si Efc.4. 
doueffero ueftire d*un nuouo huomo , il- 
quale folfe creato fecondo Iddio . Et il Si-f 
* gnore nell'Apocalisfi diceua al Vefcouo di Apo. jj. 
Laodicea : Io ti clforto a comprare da me 
òro infocato, & approuato, accioche tu 
diuenti ricco , & uelHraiti di ueftimenta 
bianche, accioche non fi fcuopra la confu-4 
fione della ignuditi tua.Piu oltre Salomo- Ecdc 9 . 
ne ci fa cauti & dice: Fa che da tutti i tem- 
pi le ueftimenra tua fiano bianche ; & au- 
xiertifce che Toj^Iio non manchi nel tuo ca- 
pOé.'.Hora replicando quanto habbiamo 
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detto , Ili dico , che fe noi uogliafno iateii-^ 
deré quefte ammonitioni , che lo Spirito 
fanto ci fa , & altre affai , (quali per breui-^ 
tàtraiifcorro) fecondo la fcorza della lette 
ra laquale uccide, chi è colui che le man- 
dalfe ad effetto ?Di temi di gratia, chi c 
che fi polfa neflire di Criflo , ò d un nuono 
huomo^ò dell'armatura di Dio ? Adunque 
Criflo è uefla ? & Iddio tiene armi da prc-^ 
ftarci ? & è orefifice , che tenga oro da iien- 
derci ? Più oltre quarè colui che femprc 
uada ueflito di bianco , & che di contino- 
uo onga d*oglio il fuo capo ? Hor non uc-r 
dete uoi apertamente che quefte ammonì-^ 
tioni che ta lo Spirito fanto per la fcrittu- 
ra , fono tutte metafore? Scoftateui ad un-* 
quepercortcfia dal fentimento letterale, 
& uolgete gli occhi deirintelletto uoilro 
airintelligenza dello fpirito, & di fatto 
troucrcte la uia di ueftirui dell'armi della* 
luce , & del noflro Signor Giefu Crifto , & 
d*un nuouo huomo, & dcirarmi di Dio, & 
di farui ricca ; & m fine impararete la bel- 
la maniera di tener Tempre bianche le ue- 
ftinienta uoftre,nè mai mancberauui oglia 
nel capo . Hora diciamo quefte cofe pui 
chiare . Che altro è ucftirci dell'armi della 
luce, faluo che ucftirci delle fante uirtn, 8c 
dcili gratuiti doni dello Spirito ianto?Ch^ 
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altro c ueftirfi di Crifto,che fegui care 1 or- 
irito ma , le pedate, & la uita di Crilèo ? Et maf- 
Oli. fime la fua fanta humiltà , regina , & fon- 
te «lamento di tutte le nirtù , l'ubbidienza, 
Bft la patientia , & la gran cariti fua . Che al- 
diii tro è ueftirfi dell'armi naturai di Dio, fai- 
m uo che ueftirfi delle uirtu interiori, leqtiali 
•f ingagliardifcono , & aumentano le forze 
if.- all'anima noftra ? cioè armare l'intelletto 
10 di fede , di fapientia , & di prudenza ; la 
a||i memoria , di raccordarfi gli fmifurati be- 
m nefitij concedutoci dall'Eterno Padre , & 
oQi fopra tutto eflèr fcmpre ricordeuole della 
gtt imnrienfa carità moftrataci da lui nel mi- 
jòt fterio della noftra redentione . ci fa poi mi 
idi fticri di armare la uolontà noftra dell'armi 
fgt, della fperanza,della carità, & della giufti- 
tia , & l'appetito fenfitiuo di temperanza , 
di fortezza, & delle altre uirtu morali . 
!.. Quefle fono le armi fpirituali da Dio fa-^ 
j}p I bricate, date , & infufe ; lequali addoj)e- 
)Ì4) rando noi , ingagliardifcono , & accrefco- 
no le forze all'anima al riportar la uittò- 
ria nel combattere, che facciamo non fola*- 
mente centra gli ftimoli della carne , ma 
^ji anco contro i principati , & poteftati di 
quefte tenebre . & per non andar più in 
lit ^Qigo , non mi ftenderò a dichiararui le 
plOi altre fcntentic da noi propofte , percioche 
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tutta la facra fcrittiira è piena di metaFo- 
re . Adunque tornando al noftro propofito 
dico , come afferma TApoftolo Paolo , che 
Tarmi del noftro combattere non fono ar- 
mi carnali , ma la potentia di Dio . & però 
diceua , Armatem deirarmi della giuftitia 
dalla dretta , & dalla finiftra . Et medelì- 
mamente diceua ; In tutte le cofe pigliate 

10 fcuto della fede , & la celata della falu- 
te;& il coltello dello fpirito, eh 'è la parola 
di Dio . Conchiudendo adunque quanto 
habbiamo detto , dico , che allora fcaccia- 

Checofa reteda uoi Topere delle tenebre, quando 
é fcacciar metterete in difparte la fuperbia della prò 
l'opere pj.^^ riputatione , nè fpre^giarete le uoftre 

delle te- * - • « r • i* j-- r 

mhxc. niaggion, & Icacciarete gu odi; , fuggire- 
te rinuidia,nè u*auilupparete nelle brighe, 
dico che à fcacciare Topere delle tenebre, 
Ili famiftieri lo fcoftarui dalla tanta fre- 
<]|uentia de pàrlatoi , ?z lontanami al tutto 
da quefte uoftre prattichc fofpettc , lequa-r 

11 oltre che non s'appartengono alla uita 
Teligiofa, & che macchiano Thonor uoftro, 
metteno anco in rifchio rhonore,& la ripa 
tatione del monaftero . Di nuouo ui diccK^ 
che uolendo uoi fcacciare l'opere delle te-r 
lìcbre , ui fa bifogno fpogliarui dell'amor 
proprio , & gettarlo da banda , & mettc^ 
mi difparte i unti uoftri madrcgali lafci 

HÌ^cjuali 
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m, quali airhoneftg reli^ào.fa non Si xoftt 
ucngono,e tante altre uoflre iianita-, e 
fcàcioli,quali per ja fuperbia uoftjra hauete 
cagionato nel monallerio . Hauendo poi Che cofà 
defiderio di ueftirui dcirarmi della liicc:^ ^ ueftirfi 
ui fa miftieri d'abbracciare la fanta humil j!!!!.^^^"/ 
tà , ubbidire con fincerità, & honorare le 
uoftre maggiorijornarni della fanta pace:, 
& carità , amare di cuore le uoftre forelle 
inCrifto , effergli compagna nélli loro wf- 
iitij ; efTer non men follecita alle cofc comv 
Illuni, che alle particolari; hauer carità 
uerfo di tutte , fopportar patientementc 
l'ignoranza., & la fragilità del prosfimQ; 
perdonar di: tuon cuore l'ingiurie fatteij-i 
iìairaltre ; frequentar la fanta oratioiie, nè 
mancare d'eflcr follecita , & dinota alle hp 
re debbi te del choro , & elTer modefta, cor 
ftumata , & prudente nelle uoftre imprefe ; 
f& in fine ricouerare il tempo mal fpefo,col 
mezo del dar'opera alle fante iiirtiì . Ope- 
rando uoi in quefta maniera , ragioneuol- 
mente farete chiamata Religiofa, & non 
jiiondana; ritirata, & non uagaboiìda; 
pudica , & non fofpetta; principeffa di par 
ce, & non capo di partialità , & di difcor- 
dia. più oltre dicoui che farete amata , & 
non Lanuta in odio ; accarezzata ^ & non 
iiiggitashoDgrata,^ no.p ipreggia.ta ; farar- 

H 
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Ili fatto accoglienza, & non fegnata a di- 
to ; fatto buona ciera , & non guardata in 
ilorto . & finalmente farete da tutti predi- 
cata con degne lodi uoftre per illuftrisfi- 
ma , uìrtuofisfima , & liberalisfima , & non 
per fupcrba , feditiofa , & proprietaria. 
Là onde glie cola certa fenza ftarne in dub 
bio, che tanto piùdeuc eflerejfia chi fi 
uoglia , lodato, & hauuto in riuerenza , & 
ftimato nobile, uirtuofb , ricco , amabile 
& colmo de meriti, quanto più ch'egli, 
abondando de i beni della fortuna , & de' 
beni della natura, accrefce quelli co i doni 
della gratia, & drittamente gl'indrizza ad 
innalzare la gloria del creatore, fiate adun 
que fempre conforme a gli andamenti & 
alle uirtù del uoftro fpofo celelle, accio 
che tanto più posfiate auuicinarui a lui 
nella fua gloria , quanto che farete fta- 
ta conforme a feguitar in quefta uita le 
pedate file . 

Si dichiara che cofa è pace^ & di tre ma- 
niere de paci , che fi ritrouano nelì*huo- 
mo* Cap. XV. 

LA Pace di Dio , laquale fopraiianza 
ogni fentimento , cuftodilca iuoftri 
cuori , & i uoftri fcntimenti in Giefu Cri- 
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fio. Qnefte parole furono fcrittedal diuin 
Tarfenfe Paolo Apoftolo(e(rendo egli pri- 
gione in Roma) alliFilippenfi. lequali fo- Filipp. 4» 
no sì alte,si degne , & piene di tanta eccel- 
lenza, & dottrina, che meritarono eflfcr 
dette da cosi grande,& eccellente Apofto- 
lo . Ma prima che andiamo più oltre , fa 
miftieri , che uolcndo io al prefente feri- 
uere à uoftra Reuerenza , l'eccellenza, & la 
gloria della pace, & di quante forte paci 
il trouano , mi par cofa conueniente, che 
prima diciamo che cofa è pace , & quante 
forte paci fi trouano ; accioche faputolo , 
tanto più allegramente la .posfiamo ab^^ 
bracciare , quanto che per lei douentianriò 
figliuoli deireterno Iddio . Dififìnendo il Che cofa 
diuino Agoftino la pace de' fanti , diffe : ^ pace. 
Pace non è altro ch'una ferenità di mente ; j^^^jj}^^ 
accioche la ragione fia libera,& à nulla af- parole 
.fettione legata: Tranquillità di animo ; delSigno 
cioè , che l'affetto fenfitiup fia dalle mo- 
Jeftie delle pasfioni liberato: Simplicita di 
cuore ; cioè , che la uolontà noftra fia tut- 
ta portata , & trasformata in Dio oggetto 
-fuo : rigamo d'amore ; cioè , che debbia- 
mo eflèr congionti in uincolo d'amore col 
prosfimo noftrorConfortio di carità, cioè, 
che amiamo Iddio con l'anima ,con Taf- 
tetto, & con le forze, penfando che ogni 

H ij 



LIBRO 
cofa eccetto qiiefta (qiiantunqite pareflc 
buona) fia fiillace , & imperfetta . L'ange- 
Toma/o- Hco Dottore fan Tomafo dichiarando che 
pra Gio. cofa è pacCjdiiferPace, non è altro che tran 
* 9* quillità di ordine, allora noi . habbiamo 
^19*19!^ pace quando l'ordine rimane concorde . & 
neirhuomo fi trouano tre ordini, cióè,con 
-Dio, con fe ftelTo^Sc con il prosfimo;adunt- 
Tre Torte cfue tre paci nellliuonio fi ritrouano ; una , 
ili pace, con laquale fi pacifica Iddio , effendo iu 
tutto fottopofto alle fue ordinationi , non 
( declinando daila dritta , ne dallafìniflira.: 

un'altra, che fa noi ftesfi pacifichi per con- 
fonanza , onero unione delle forz^e ; cioè 
rintelletto , la uolonta , e l'apetito fen- 
fiti'uo : un'altra è che fa pacifico il prof- 
fimo , per quefto che non fi ritroua ha- 
uer contraria uolontà . 
Prima fot Ma accioche la , cofadi cui habbiamo à 
te di pace parlare, più chiaramente s'intenda , dico*, 
che effendo noi nemici di Dio per il pecca 
-^to originale , & per il peccato perfonaJe,ci 
bifogna di quefti prima , che d'altro ra- 
gionare . Toriginal peccato adunque è 
quel gran peccato,il quale habbiamo con- 
tratto dal pruno rioftro padre Adamo, nel 
quale tutti peccamo , & per lo quale tutti 
moriamo ; ma quefto peccato fi Jaua , & fi 
fcancellanel fagraméco del battefimo, per 
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la pasfif^ffò^di Giefu Grifto: il peccato per- 
foricele, è il ciafcuno cheU commette ; nien- 
tedimeno è più grane , quando giàrila- 
fciàta la "briglia , diamo ' le membra noftre 
da ogni parte ad eflère armi d'iniquitadc 
al pbccato', eflendo gii coiì ligafi non fo- 
lamente f>er l'altrui cólpa , cioè per Tori- 
giààte V fi^à ancora per lo pt^oprio pèéca^-" 
t0 5cioc li perfonale . onae il noftro Si- 
gnor GiiefuChrirto d^iruHó r& dall'akró 
ci ha liìiertó.&'pefò.^Hicetò Ronj^j. • 

PaolòjEflendo noi inimici di Dio,ci fiamo- ' 
riconciliati à Iftì {)ct là mof te del fuo fì-: 
gliuolo. Adunque ogni uolta che fi com- 
mttu il peccato 5 Cubito fì-perde la gratia ^ 
& ki pace di Dio , & diuentiamo fuoi ne^ 
xnici ; Onde diceua il Profeta Efaia : I no-^ Efa. 
ftri «pecdati fono qiiéi, ch-hanho ditiifi uòì> 
medéfimi dal uoftro fìgnorc Iddio : & i 
Holtri peccati fecero afcòildere la faccia 
fila da uòi l icrcioche egli non ui effaudiflTe • 
Ma quando storniamo jìpenitenza , e con- 
ramarico di cuore piangi4ma le molte of^ 
Me cornmeflTeda noi contrari', noftro Si- 
gnore Iddio ; & con jpropòfitò buono di 
mai più offenderlo , andiamo alla Tanta 
confesfibne ; & quiui con la tognitione di ^ 
noi ilesfi , Si con fa cóiitfftion di cuoré fco - 
priamo le iioftre fceleraggini , & diciamo* 

H iij 
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in fentinicnto di cuore , Habbiamo pecca- 
to, fiamo flati iniqiii,& tu Signore fei gin- 
lio in tutto quello che hai fatto con noi , 
percioche ogni cofa hai fatto in uero gin- 
aitio , allora il benigno , & compasfione- 
uole Signore, (la cui natura è la iftefià 
bontà) con la fua cortefia ci nerrd incon- 
tro,& ci abbraccxerà , donandoci con dol- 
cezza il bafcio della fua pace . Dico che à 
uolere la pace di Dio,bifogna far quello 
Sal.i3» di che ci auifa il fanto Profeta, dicendo; 
Scortati dal male , & fa il bene ; cerca la 
pace , & feguita quella .cioè camina nella 
uia de i conimandamenti . Onde dice il 
tnedefimo Profeta ; Molta pace è, ò Si- 
gnore , a quelli che amano la tua legge , & 
non è à loro fcandalp . Adunque iì couchiu 
de che à chi uuole la gratia , Tamicitia , & 
la pace di Dio , U quale auanza ogni fen- 
pimento, gli bifogpa degnamente carni- 
nare nella uia de' fuoi commandamenti fi- 
ijo alla fine i Se fuggire i peccati , come fi 
fiigge dalla faccia del ferpente . 
Seconda La feconda di maniera di pace,è quella 
Torte di che debbiamo hauere con noi medefimi: 
percioche (come dice TApoftolo Paolo, & 
ogni giorno la fperiéza ci fa efperti) la car 
ne guerreggia co tra lo fpirito,& lo fpirito 
fa contrailo alla carne; di maniera che quc 
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tea fte due cofe fempre hanno briga infieme « 

L gì: Però il medefimo ApoftoJo fen tendo den- 

: iiQ tro di fe il gran contrafto che fi faceua,coii 

Dgi lagrimeiiole noce gridaiia dicendo: Io mi Ray. 

lioK diletto della legge di Dio fecondo Thuo-^ 

'M mo interiore ; cioè fecondo Tanimo , che 

Bd è dentro : ma ueggo un'altra legge nelle 

ini membra mie, repugnaiite alla legge della 

) ck mente mia , & che mi tiene prigione nella 

qBi legge del peccato , laquale é nelle membra 

coni mie * Infelice me huomo , chi mi libererà 

gj(j dal corpo di quefta morte? Rifponde^Noii 

g 05- altro > che la gratia di Dio per Giefu Cri- 

jflP fto fignor noftro . Confiderando il Diuo- 

j,ÌL to fan Bernardo , il gran contrailo che fa 

^\ la carne con lo fpirito; con timore & pian- nclh q 

^ gente noce ammoniiia i fiioi monaci , di-^ rcfima. 

^^1 cendo : Fratelli non ui marauigliate , fe io 

fono cosi follecito per noi , conciofia che 

J ^ io in me mede/imo trono molta materia, 

^ & occafione di follecitndine . Onde quan-^ 
cofl^ • "^^^^ attendo alla propria miferia, c 

pencoli in molti modi , non é dubbio che 

ir^ medefimo fi conturbi l'anima mia. 

dé^ è à me minor follecitndine per 

aolc^ ogn'uno di noi chefia di me lle/ro,fe tan-. 

|N ^( to e , ch'io ami uoi , come me medefimo • 

fpiri ^^^"^ ^'^^ conofce i cuori, quante uol 

L temi penfipiu nei cuor mio la foHecitu^ 

' H iiij 
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della concupifcenza in alcun modo natu^ 
raie con leiiie uelenofe fiiggeftioni: infiam 
ma gli illeciti mouimenti, apparecchia 
le occafioni di peccati, & con mille arti 
di nuocere, non ceffa di tentare i cuori hu-. 
mani . Quinci è che egli lega le nofke ma- 
ni col noltro proprio cintolo, & (come fi 
fiiole dire) egli ci batte col noftro baftone 
medefimo ; facendo che la carne propria 5 
laqualeci fa data in adiutorio , fi conuer- 
tz à noi in pesfimo laccio . Ma clic giouai 
hauere così manifcllati , & {coperti i nor«: 
ftri pericoli , fe non ci fi dà alcuna confor» 
latione , & fe rimedio alcuno non ci fi po- 
fie?Grande è ueramente il noftro pericolo, 
più grane combattimento habbiamo couri 
tra il domcftico nemico noftro, che è la 
carne conciofia masfimamente che noi 
qua ci fiamo foraftieri , & eflo è cittadino . 
Effo habita qui nella propria regione, & 
noi sbanditi , & pellegrini . Gran perico- 
lo anco habbiamo contra le aftutie, frau 
di del Dianolo ^ ilquale di contmouo ci_ ^ 
perfeguita , & noi posfiamo uedere, & tglh :^ 
■è fatto troppo aftuto , si per la fottile na- 
.tura , si per la longa fperienza , e prattic^ 
di quella fua maìitia : nientedimeno tra 
tanti pericoli, e combattimenti. ^ quefta 
couColatione habbiamo , .che in ao(kapp-t 
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tetti, c liberta è , fe iioglianio efler uinti ò- 
nò : & niiin di noi può effer in quefta bat- 
taglia uinto contra fiia iiolontà . Sotto di 
te ò hiiomo , è Tappetito tuo , & tu figno- 
reggerai quello . Ben può il nemico ecci- 
tare , & mouere contra te il mouimento 
della tentatione 5 ma in tetta, fe gli uuoi 
acconfentire , ò non acconfentirli . In tua 
potetta è 5 fe uuoi fare tuo feruo lo nemico 
tuo, acciò che tutte le cofe ti s'adoperino 
in bene . Onde ecco il nemico mfiammerà 
il defiderio , & l'appetito del cibo , mette- 
rà nella mente cogitationi di uanitade,ò 
d*impatientia ; onero ecciterà i mouimen-. 
ti della immonda libidine , tu fa pur fola- 
mente qucfto, non acconfentire ; & quan-^ 
te uolte tu cofi li refitterai , tante uolte fa- 
rai coronato da Critto . Ben è uero , & 
noi pofTo negare, che quefte corali *impu- 
gnationi fono moiette , & faticofe, & fono 
ancora pericolofe , ma pur quefta confola- 
tione ci habbiamojChe fe noi refiftiamo ni 
rilméte,nella battaglia medeiima li trouia 
mo una certa tranquillità e pace della eoa 
fcienza buona.Adùque bifogna effer cauti^ 
& diligenti di no fauorire la carne, ne bifo 
gna fidarfi di lei, ne meno nutricarla in de 
litie,altrimenti ellapiglierà forza cótra lo 
Ipirito^ & ottenuto che hauerà la uittoria 
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centra di qiielIo,ciifatto gli pigli era tutti i 
uafi fiioi,& io coniincierà à tiraixnegijiare : 
Là ónde a qiiéfto proppiito difTe Saromo-. 
ne . Colui che delicatamente nodri/ce il 
feruo fiiojlofentiri doppo contunuce^que 
ftoferuoè la carne, laquale.,. quanto pia 
gli. diamo ifuoi commodi,&:diletti, tan- . ?.t»/ 
t<j>:piu fi liena con fuperbiia contra di noi , 
& pero bifogna efièr molto diligente intor 
no al nodricarla ; dico che.bifogna deitra^ 
nnente cafti garla , acciò che elJa habbià a > urti 
feruire allo ìpirito con ogni quiete , & nonr 
alle concupifcenze fue . dico che ci fa bifo- .> .j^m 
^no d'imitar TApoftolo Paolo , ilquale ^ 
lentendo quefta repugnanza dentro de lui,,, 
caftigaua il corpo fuo , & lo reca ita in fer- 
iiitiì;& di queftoamniaeflrauai-ìCoIofrcnfi, q n 
dicendoli : Mortificate le menittirii. «ojftrc ^ ^' 
che fono fopf a ia terra, la fòrnicatione, 
rimmonditia , la libidine , la mala concu-^i 
pifcenza, & rauaritia . Jl medefimoi Apo- 
itolo faceua accorti i Romani con quefte 
parole : Frategli noi fiaipQ 4ebitj)ri.a]Ia Rom. 
carne, ma non acciò che uiuiamo carnal- 
mente, perche fe uoi uiucrete fecoiulo la 
carne , ccr(;o morirete : ma fe con io fpirito 
mortificarete i fatti della carne , uiucrete • 
adunque ci fà miftieri d^efler'mQltoi dili- 
genti intorno alla curadinpi medefimi- 
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combattere gagliardamente contra la no-^ 
ftra carne , raffrenare i fentimen^ti fotto la 
difciplina , acciò che non uadario lìagan- 
do per diuerfi brutti penfieri ; bi fogna al- 
tresì effere efperti intorno alla fòllecitudi- 
ne del cuore 5 percioche come ci auifala 

Mate. y. fomma iterità , Dal cuore uengono le cat- 
tine cogitationi , gli homicidij, i falfi 
teftimonij, & le beftcmmie . Glie adunque 
eofa gioueuole far quello^, di che ci auifa^ 

Pro. 4- Salomone che dice ; Con ogni cnftodia fer 
uail tuo^cnore, perche da quello procede 

Mate. j. la uita . Et il Signor Giesù Crifto diceua : 
.^^ j Beati quelli che fono moildi di cuore, per 
* cioche esfiuederanrio Iddio • Dun<]ùe tut- 
to il noftro ftudio, & ogninaftra folleci- 
tudihefia intorno alla guardia di noi me 
defimi . dico che ci fa miftleri cuftodire il 
cuor cafto dalle praui cogitationi , & esa- 
minare ogni giorno ( fé far fi può) dili- 
gentemente le noftre cogitatióni, & attio- 
ni, raffrenare i mouimtenti di^llìir fefìfuali- 
rà ; fòggiogare la uolontà , & ogli$ fre-: 
golató appetito , fotto Finlperio della ra- 
gione, & far che le tre potenze dell- anima , 
cioè memoria , rintellctto v e ia uolontà 
fiano infiemeinliemc concordi . perilchc^ 
conchiudendo quanto s'è detto , dico , che ' 
aJlòrà'fl può neramentedire 5 affermarCy 
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che chiunque fi fia, habbia la iiera p^acc con 
eflb Un, ilquale haucndo pacificati i nioui- 
nienti deirhuomo di dentro , & di quel di 
.fuori , cioè dell'anima , &.del corpo; la ra- 
,gione , come fignora, & padrona , regge > 
-Se gouerna tutti i fuoi membri , mouimen- 
,ti ^ &penfieri fecondo Timperio fuo: & el- 

• la fi goperna , fecondo il uoler di Dio . 

Della pace che dobbiamo hauere cgl 
profìimo^^ ftmoUrainchemanìe 
ra la dtbbiamo acquifiarc, . 
&hda notare . 

•Xa terza maniera di pace , è quella che La terza 
«debbiamo hauere col prosfimo noftro al- ^^"^ ^ 
Ja quale il noftro Signore Giesii Crifto P^^^ • 
jefiprtauai difcepoli fuoi , dicendoli : 
H^bbiate in uoi il fale , & habbiate la ^^^^ 
f pace tra uoi . Gli è cofa certa , che quel- 
Jo che Grifto diflèa'fuoi difcepoli, quel 
.medefimo ha dcttp anco à noi . da Crifto 
fiamo detti Criftiani : però ci fa miftie^i di 
feguitare la fua uita , i fuoi e(fempi , & la 
)fua dottrina ; & inàndare ad effetto qùan- 

• to egii cidifleperanimaeftrarci.Cheadun . , r>fi 
eque ci uolfe dire il Signore , quando ditìe^, 

^ Habbiate in uoi il fale , & habbiate la pa- 
,ce tra uoi ? Qucfte pargleibno^iù alte 4i 
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quello che penfiamo , perche dicendo egli, 
Habbiateinuoi il fale , prima che dicefle, 
habbiate la pace tra noi , fù un farci accor- 
ti , che chiunque defidera hauer pace col 
^ prosfimo filo, & quella che con effo lui ha, 
confeniare, prima li fàmifHeri ch*habbia 
la uirtu della difcretione , & della pruden 
za , altrimente mai hauerà perfetta pace 
col fuo prosfinio : perche fi come la pace e 
un'ottimo bene , cofi d conferuarla fi ricer- 
ca gran difcretione e prudenza . dunque di 
cendo Crilì:o,Habbiate in uoi il fale,fu tan 
to,come fe haueffe detto, fiate difcreti , & 
prudéti in tutte le uoftre operationi,accio 
che posfiate hauere la nera pace , & concor 
dia tra uoi mcdefimi , & col prosfimo uo- 
Lnc.i4* ft^^ • Diceua ancora Giefu Grifto : Buo- 
no è il falc; cioè buon'è la difcretione, & 
la prudentia • Onde TApoftolo Paolo,pre 
Rom. I u gaùa i Romani ch'haueflero quefta pruden 
za , di difcretione per conferuar quefta pa- 
Debbia- ce , dicendogli;Fratelli,fe fi può fare, quan 
nio f ire p^j-^g uoftra , fate che con tut- 

p?r habbiate pace , non difaidendo uoi me- 
fcruarcla defimi. Voleua dire il diuin'Apoftolo,di 
/pace. gratia o Romani ufateogni diligenza per 
'ftàruene in pace con tutti, non date cagio 
ne al prosfimo ( per uoftra impaticnza,ira, 
fuperbia/corrette parole , o indifciplinato 
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•coftiime)di prouocarlo à rompere la pace r 
anzi portateui prudentemente, & mode- 
ftamente in tal maniera,che posfiate feruar 
la pace ancora tra i debboli, & imperfetti ; 
fopportando con ogni caritd, & compaf- 
fion frat<rrna l'impatienza. Tira , la fuper- 
bia , la fcorretta lingua, & ogni manca- 
mento del fratello; non rendendo rimproc 
ciò per rimproccio , né fdegno per fde- 
gno , ne renfacciamento , per rinfaccia- 
mento : ma con lapatienza iiincendo Tal- 
tnii impatienza , con la manfuetudine, uin 
cendo Tira del prosfimo, & acquietando le 
fdegnofe , & adirate fue parole col dolce , 
& piaceuole parlare : & fé quefto non gio- 
u a , glie bene à dar luogo , & andarfene in 
difparte nel tempo delle nuuole , & della 
procella ; cioè nel tempo che Tanirno è adi 
rato . Ecco che belle parti fono quelle di 
difcretione, e prudenza, le quali deueno 
cffcre imitate da tutti : & però elfortando- 
ui, ui prego a douerle feguitare. Perciò 
che quefta è la nera , & dritta uia d'acqui- 
ftar la pace col prosfimo noftro . Onde di 
cena il trombetta dello Spirito fanto fcri- 
uendo a gli Efefi, Strettisfimamente ui prc ^ 
go, che uoglìate degnamente caminare nel 
la uocatione,alIa quale fiete chiamati , con 
ogni humilti^e manfuetudine » con pa- 
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ticntia,ropportandoiii l'un Taltro in carw 
tà;& fiate follecitia feruare l'unita dello 
fpirito in legame di pace . Et fcriuendo al 
Gal. 6. U Calati li pregaua dicendo , L'uno porti 
il pefo dell'altro , & cosi adempirete la leg 
gediCrifto. Voleuadireil Diuin Pao- 
\o y o Calati , o Crilliani, o religiofi , hab- 
biateui compasfione lun l'altro, nei difr 
ferri , & nelle infirmiti corporali , & fpiri-f 
mali; percioche glie cofa ragioueiiole , & 
Crilliana che i fani , & gagliardi habbia^ 
no compasfione a quei , che fono infermi , 
e debboli , ne deueno dirgli ( come fanno 
(ilcuni) parole di rimprocci, né buttargli 
in occhio, la fua debbolezxa,come fe fofler 
I inutili al monailerio;nè meno deueno mor 
xporar di loro , fe non fanno queUe opere 
iche fanno i fani . anzi bifogna confiderare, 
che fe esfi fufl'cro infermi, uorebbono eife^ 
re aiutati , & harebbono caro che altri gli 
hauclfe compasfione . Si deue anco hauer 
compasfione àgli diffettidel prosfimo^co 
sì alli diffetti della natura,quatb alli diffet 
ti. della colpa,cufiderando che tutti fiamo 
un miftico corpo in Crifl:o ; & fi come tutti 
i membri non hanno un medefimo effetto , 
icp3Ì parimente noi non posfiaipo hauer' 
una niedefima qualità, una medcfima proi> 
.te^za ,.un med^liiAQ intelletto^ np le mede 

fimc 
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fime forxe; & fi come tutto il corpo , non è ' K 
occhio , nè orecchiajnè mano , ne piede 
anzi ogn'nno dei membri opera quello, 
che gli fu ordinato di fare , così in una caw^ 
fa, & in un monaftefio ciafcuno deue ope- 
rare con fedeltà, & prontezza il talento, 
che Iddio gli ha dato,non al proprio com-* 
inodo^ma al ben commune di tutto il cor- 
podel Conuento: fi come anco il pie, la 
^mano, & gli altri membri del corpo non 
s'affaticano perii loro proprio bene,ò com 
modo^ma ad utilità di tutto il corpo . & fe^ 
un membro patifce , gli altri non lo fpreg-») 
giano, nèlo rinfacciano perlafua debbo^ 
lezza, anzi gli hanno compasfione,s'afìà- 
ticano per aiutarlo , fono folleciti di ri-i 
durlo alla fanità . ^ non potendo ciò fare, 
patifcono con cffo lui, &li fono fempre 
compasfioneuoli . Et però a quefto prò-: 
pofito diceua TApoftolo Pietro: Siate 
compasfioneuoli, amatori della fraterni^^^ 
tà • Adunque fi può ( & ragioneuolmente) 
affermare, che mai farà uera pace,fia in che 
monalèerio, o cafa fi uoglia,douc gli habi- 
tatori di quelli fono impatienti , facili al- 
Tadirarfi, fdegnofi per ogni feftucca, fu- 
perbi , & fenza compasfione • Perciochc. 
glie cofa difficile, anzi quafi imposfibilc, 
iihc cjud che fono congregati infieme , per 

I 
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là con tin Olia coniierfationeche hanno tr^ 
csfi,alcuiia iiolta nou dicano , ò facciano ah 
cuna cofa di richiamo , per laquale ne ucn 
ga fcandalp all'uno dell'altro ; si nella di- 
uerfità de gli uffìtij , sì per le molte occor- : 
renieche ogni giorno ucngono loro allei 
mani 9 si maggiormente ( fenoné alcimo: 
perfettamente morto afe medefimo) peri 
la inftabiliti della corrotta natura • là on- 
de fi uede che hora fiamo allegri , hora ma: 
lenconici , hora pronti al ragionare , hora 
troppo profondi nel filentio : hora per 
«lolc^zza delle confolationi dello fpirito ,j 
la noftra conuerfatione è in ciclo , & alcu- 
na uolta fiamo quafi come aridi fenza fpi-. 
rito di diuotione . Dunque conchiudendo 
quanto s'c detto , dico , che chiunque uuol 



Che cofa jQ^areinpacecolprosfimo fuo, gli raniiftic 
faT?"^r ricche prima fia pacifico dentro di fe mede 
itoin^pa finio , lafciando andar i fatti altrui, che ad 



ce * col efTo non s'appartengono ; & poi negar la 
prosfimo. fenfitiua uolonta,fopportare patiente- 
mente ^ignoranza , & fragilità del prosfi- 
mo , farfì mutolo contra la fcorretta lin* 
gua , diuentar Tordo deirudire i detratto- 
ri , priuarfi de gli occhi del uedere i diftet . 
ti altrui , S^mozzarfi le braccia nelle ope— 
rie fenza difciplina . Percioche la noftra pa 
non confiftc in molta foauità , m meno 
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nella profpera fortuna, ma in moka pa4 
tientia . Certamente glie beato quel reli-* 
giofo , ilquale uiue nel monafterio fènza ri 
chiamo ; anzi come fpecchio lucidisfimo 
rifplendea tutti di uirtii , di modeftia , pia 
ceuolezza , & manfuetudine . Beato è,e tre 
uolte beato, quel religiofo , ilquale è paci- 
fico con Dio per monditia di cuore , & pa-^ 
cifico dentro fe fteflb, per unità delle tre 
potenze dell'anima, le quali fono foggette 
alla ragione ; &: anco è pacifico col prosfi* 
mo per uniti d'amore fopportado co man 
fuetudme gli altrui difFetti; & egli con di-^ 
ligenza fi guarda di dardi fe fteffo cagio- 
ne al prosfimo fuo di fcandalo , ò male efr 
Tempio . Ma felicisfimo debbiamo poi 
chiamare quello , ilquale effendo già à qu;; 
fti tre gradi della perfetta pace falito , fa- 
lendo ancora à più alto grado, fi sforza di 
ridurre i difcordanti, à ìiera pace, & lega- 
re i cuori de* prosfimi col legame della per ' ' z 
fetta carità . Onde non mi pare di trala- 
fciare quel che à quefto propofito diceua il 
dinoto Bernardo ragionando con li fuoi 
Monaci , & efponendo la fettima beatitu-^ [^^^i [ut! 
dine da Crifto predicata dicendo : Beati i i santi, 
pacifici , però che faranno chiamati figlino fopra Ma, 
li di Dio . Quefti(dice Bernardo)adempiò ^^P^ ^' 
no Topera del figliuolo . Onde effo è quel 
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io per loqnalé riconciliati a Dio hàbbiafn?» 
|>ace . KfTo è queirhiionio mezano di Dio 
& de gli huomini Crilto Giesiì , ilqualeha 
pacificato nel fangiic fno quelle cofe che Co 
lìo in cielo , e che fono fopra la terra . Bea- 
ti adunque i pacifici , i quali non folamen- 
te fon pacificati in lor medefinii , ma paci- 
fici, ciocche inducono tra gli altri pace, 
Geminando le Temente della concordia , & 
fon folleciti per li loro fratelli , & s^afFati- 
cano quanto più poflbno di riconciliarli , 
&afe,&a Dio . O'di quante laudi penfi 
che fia degno con quanto affetto fiada 
^flere abbracciato quel frate, ilquale fenza 
lamento conuerfando tra i fratelli , con tut 
ta la fua follecitudine fi guarda , che in Ce 
ììiente fia riprenfibile, & che fia di bifogno 
efTerefópportato da gli altri; è tutto ciò 
che ne gli altri foffe grauofo, elfo patientif 
fimamentc porta ; ilqualegli fcandalial- 
i.Co. XI. trui reputa fuoi,& dice con TApoftolo Pao 
lo; Chife fcandaleggia, ch*io tutto non 
mi confumi ? & chi s'inferma , che io non 
m'infermi con elfo lui? Beati i pacifici,pe- 
rò che faranno chiamati fisjliuoli di Dio*; 
che certo non è Dio di diffenfione , & dif- 
cordia , ma è Dio di pace, & di concordia* 
Ftperò è ben cofa degna , chei figliuoli 
<Jclla pacefiano ancora detti figliuoli di 
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:I>io , padre , & Signor noftro . n 

Ne i gefti delli noftri antichi , & proba- E(fempio 
tisfinii padri,io trouo il beato Luca da Làt 
terina eflfere molto commendato ; perciò j^. 
che egli neramente fù huomo in ogni uirtù Gicfuaci 
probatisfimo ; fauio nel parlare , prudente di fan Gi- 
nd gouernare , modefto nel procedere,pia 
ceuolenelcommandare,humilenel conuer Jj^u^ 
fare , giuito nel riprendere, compasfione- ce. 
uolenelli difFetti altrui , auileroa ferne^ 
defimo , in digiuni , aftinenze , & difcipli- 
ne, asfidouo nelle facre lettioni , & molto 
foli ecito all'oratione : & fouente era leuar- 
to alle cofe celelH per dolcezza di contem^ 
platione. Et quanto egli fofle grato, &: 
accetto a Dio fi dimoftra per la fantità del 
la uita , che egli tenne , per la ueriti della 
Dottrina ch'egli infegnò , & per li molti fc 
gni , & miracoli che4 Signore operò per 
lui ; tra i quali non mi par di tralakiar quc 
Ilo , che à noftro propofito ( in lode della 
fanta pace ) io ui uoglio dire , acciò che ft 
conofca la uirtù , & eccellenza della fanta 
pace . Andando adimque una fiata il beato 
Luca ad unauilla per alcune occorrenze^ui 
dealfcendere d'tm monte molti cani ch'c 
rano tornati dalla caccia , i quali udendo 
lo rtrepito , e roniore delle pietre > ( per-. 
<;he la laa era molto pi^trofa ) commosfi i 

I llj 
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gran furore iicniiiano correndo contra hii 
con un rifonar di gola si grande , cridan- 
ilo , & abbaiando , che pareuano tuoni: & 
fermatofi il feruo di Dio Luca, diffe al com 
pagno , Non temere, (percioche già tutto 
s'era fmarrito ) & ftendendo il braccio col 
baftone ch*haueua in mano , & poftolo in 
tèrra ^ girandofi tutto intorno fece un gran 
ccrchio*,& difTea'canijNiuno di uoi fia ardi 
to d'entrare in quefto cerchio . Circonda- 
to il cerchio da'cani, niuno contrafaceuà 
al commandamento fiio ; ma con rabbio fo 
abbaio pareua che fi disfacesfino d'ira , & 
di rabbia , & mordeuano le pietre co'den-i 
ti. Etl'huomo di Dio Luca, for ridendo 
conpiaceuolezza diede con la punta del 
baftone in terra , e diffe : Non più, faccia- 
. mo pace . Marauigliofa cofa fu , che uden- 
do i cani il fuono della pace , furono di fat 
to acquetati, ceflarono fubito d'abbaiare^ 
nè fecero più moffa , come fe mai haueffe-» 
ro fatto impeto niuno , nè fcoperta la fua 
gran ftizza , e rabbiaranzi pacifici,& quieti 
moltrauano atti,& fegni di manfuetudine, 
& fi partirono tutti infieme • Et ripiglian- 
do il uenerabile Luca il Tuo camino, rag- 
giunfe i cani che occupauano la uia , per- 
che era ftretta ; &fubito ueggendo i cani 
rhuomo di Dio Luca , fi riduffero da una 
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Ì>artc,8c' li diedero la uia, come haurcbr 
bono fatto a i lor padroni . Fxco adunque 
di quanta eccellenza è quefta Tanta pace; 
laquale molto ui eflbrto( fi come sò che 
iioftra Reuerentia non mancherà ) i doucr 
feguitare. La onde fi come la carità éua 
certo ucro,& infallibile inditio che noi fiat 
mo difcepolidi Crifto, ilquale difle: In Cio.14^ 
quello tutti conofceranno che fietc miei di 
fcepolijfe noi u'amarete inficmercofi pari- 
mente la pace è uno dimoftramcnto cffica* 
(e, che fiamo figliuoli di Dio : haucndo 
detto Crifto,Beati i pacifici 5 percioche fe- Matt. 
ranno chiamati figliuoli di J)io. Adun- ^ 
quc fiate follecita di feruare Tunità dello 
/pirito in legame di pace^ 

- Si proua per il tefljmonio delle facm 
Ijcttere j come la pace è il nero lenguag-* 
gio cclefte, &il nobile tcforo di Crifto* 
Cap. XVL 

Auendo io nel precedente fermontf 

dichiarato , fecondo che fcrifle Tan-^ 

gelico dottore S. Tomafo , efierui tre for- 
te di pace, una con Dio, l'altfa con noi 
medefimi , & la terza col prosfiino , & che 
niunopuò dire liberamente hauer pacCj 
che non habbi quéfte tre congionte inficr 

I iiij 
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tnc , hora mi pare cofa ragioneuole, & paJ 
rimente gioueuole, che à iioitro ammae- 
ilramento,e per confolatione di chiunque 
<lelìdera d'eflere afcritto tra i figliuoli di 
Dio , noi diciamo alcuna cofa m lode di 
cjuefta fanta pace , & moftrarc che difFe-^ 
renza fia tra la pace di Crirto,& quella del 
mondo. Primieramente dico ( fecondo 
che fcri{fe il ferafico S. Bonauentura ) che 
la pace è il nero , & dretto Idioma del eie 
4ò.- Onde cfTcndoucnuto Crifto, Signo- 
re , Padre , e Maeftro tlollro , nel mondo, 
portò dal cielo queflo dolce , & ornato 
lenguaggioj&infegnolloa' fuoi difcepo-? 
ìi^e commandolli che lo dòueflTero infegna 
re à tutto il mondo . In qucfto lenguaggio 
parlarono i fanti Angeli^quando nella nati 
uita del noftro Rè,& mesfia, la moltitudi- 
ne della celeftial militia , cantò con dolce 
luci. melodia; Gloria fia ne* cieli a Dio, &in 
terra pacca gli huomini di buona uolon- 
tà. In quefto lenguaggio parlò TAngelo 
Rafaele a Tobia . In quefto lenguaggio 
parlò Michaele Arcangelo a Daniello . In 
quefto idioma parlaua quel Angelo terre- 
ftre,dico TApoftolo Paolo, ilquale clTeado 
ftato rapito al terzo cielo , hauea ottima- 
mente imparato quefto lenguaggio , la 
onde à tutto il mondo quafi infegnò quc^ 
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fto dolce parlare . '. x 

La feconda cofa , che fa effere commea P^^^ * 
dabile la pace , è che efla é il uero teforo di p^^""^ 
Crifto. Onde uolendo egli lafciare il mon- Crifto* 
do fecondo la fiia humanitd , & andarfene 
al padre,hauenJo fempre caramente ama- 
to i ftioi diletti difcepoli , uolfe ncirulti- j 
mo dimoftraredi maggiormente amarli > 
& uolendogli dare a uederc con quanta af • 
fettione gli amafle, & quanto gli haueffeà 
cuore , gli uolfe for un prefenre, & lafciarli 
fuoi heredi;accioche di continouo fi ri-^ 
cordaffero di lui . Et che cofa li lafciò , ef- ' * 
fendo egli pouero?donogli forlt: poffesfio- 
ni, ò lafciò palazzi , danari , o altra rob-^ 
ba del mondo ? certo nò . Che cofa adun- 
que li donò* egli? certo li donò,& lafciò 
il teforo della fanta pace, O difcepoli 
ben'auen turati , & felici ; òxicchezza ch'a.- 
uanza ogni ricchezza terrena ; ò teforò fo-i 
pra tutti i tefori del mondo • Quale xic^^ 
chezzac maggior di quefta pace? ouerq 
qual teforo in quefto mondo è , che fe l0 
poffa agiugliare ? Che fegno adunque 4i 
maggiore amore5(ò fanti Apoitoli) ui po^ 
. teiia. , moftrare quefto uoftro amorcuole 
maeftro , che donami , & lafciarui hcredi 
della fanta pace ? Hauere; da fapere l\eue-t 
renda madre, che lafeiando Crifto i fnQJ 
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difcepoli hcredi della pace , fii tanto , coi 
^ jne fe gli hauefle lafciati heredi di fe mc- 

defimo . Là onde chi ha la pace di Crifto , 
ha effo medefimo Grillo : perche (come 
Efc.i. ^^^^ l'Apoftolo) Crifto è la noftra pa-^ 
ce ; & chi ha Crifto , ha ogni cofa ; perche 
ColLi. in Crifto fono afcofti tutti i tefori della 
fapienza , & fcienza . in Crifto fi trouano 
Crifto abondenolmente le ricchezze delle gra- 
dicele la £^ habbiate auuertenza che Crifto clie- 
ragforfdi de qucfto teforo della pace a' difcqjoli 
donation fnoi , Con tre ragioni , prima per ragione 
di ultimo di donatione 5 fecondo per ragione di ul- 
to'^^&^di ^^^^^ teftamento , e terzo per ragione di 
codicillo, codicillo . Dico che diede loro la fua pace 
per ragion di donatione, quando gli diffe, 
Gio.14. P^^^ dò.per ragion d'ultimo te-» 

fìamento gli la dette,quando difre;J^mia 
pace ui lafcio : e per ragion di codicillo la 
diede loro , quando rifufcitato da morte 
gli dilfe : Pace fia à uoi ^Hauendo adunque 
i fanti Apoftoli riceuuto dal Signore que- 
fta fanta pace, qucfta h eredità paflk di gra 
do in grado nelli dcfccndtnti di quella me 
defima hcredita; i^quali fono tutti i buoni 
Criftiani , & i buoni religiofi : fe adunque 
haueremo la pace tra noi , diuentaremo fi- 
gliuali carisfimi di Dio , & fratelli aman-* 
tisfimidi Q-ifto ; parche (come diccTA-^ 
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portolo Paolo) Crifto è il primogeiiito iA 
molti fratelli ; egli è runico figliuolo di 
Dio per natura , nel quale s'è ben compia- 
ciuto , & noi fiamo fuoi figliuoli adottiui 
per la fua gratia, il quale di quefto ci fa 
degni, fe adunque faremo figliuoli, fa- 
remo anco heredi . Quefta heredità ci 
promife Crifto in molti luoghi nel fan- 
te Euarigelio. Qnefto medefimo pro- 
mife TApoftolo Paolo à i Romani 5C01I Roxtì.S- 
quefte parole : Certo efib fpirito , cioè \ó 
Spirito fanto , rende teftimonianza allo 
fpirito noftro ^ che noi fiamo figliuoli di 
Dio . Et fe fiamo figliuoli , fiamo ancora 
heredi , heredi certamente di Dio , & he-^ 
redi infieme di Crifto . Gliè adunque Re- 
lierenda madre , cofa molto gioueuole,ché 
noi apriamo gli occhi della mente noftra , 
&riaurfi nella camera fec^reta del noftro^ 
cuore, & confiderare quanta eccellente di-^ 
gnità, & che grande heredità haueremo ^ 
£c col noftro cuore , & con gli effetti ab- 
bracciaremo quefta fanra pace . Homiiii 
pofto in cuore di non palfare fcnza confi- 
deratione le parole delTApoftolo, perciò 
che egli femplicementc non diffcjSe noi 
làremó figliuoli , faremo anco heredi , ma 
tiiaggionfe, parole più alte,& diftè;che 
(krcmo heredi di Dio j & coheredi di Cri- 
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fto . Dice che faremo heredi , non di tic^ 
chc2ze,o tefori del mondo, quali fono 
pofti in mano della fortuna ; non di città , 

0 cartella, quali ci poffano cffcv tolti da* ne 
mici ; non heredi etiandio di tutto il mon 
do , il quale mancherà & anderà in niente; 
come ben diceua il fanto Profeta : Tu nel 
principio Signore hai fondato la terra ; & 
l'opera delle tue mani , fono i cieli , esfi 
periranno , & tu refti ; e tutti come uefti-» 
menti inuecchieranno , & come un man- 
tello li piegherai , & fi muteranno , & tu 
fei quel medefimo,e gli anni tuoi non man 
cheranno • Ma dico che TApoftolo dice che 
faremo heredi di Dio , & coheredi di Cri-^ 
fto : cioèeternalmentepoffederemo ibeni 
del Signore nella terra di quei che uiuono; 

1 quali beni,mai occhio non uide, nè orec- 
chia udì . Dico che hereditaremo efTo Id-* 
dio, cioè la/antiafima,indiuifibile, & fo- 
pra eccellentisfima trinità ,nella quale fta 
tutta la felicità, contentezza del Para- 
difo ; percioche nello uedere , nel godere y 
& nel pofTcdcre Iddio, fta tuttala perfet- 
tione della beatitudine . Qui fi ha ciò che 
fi può defiderare , qui fi poflcdc tutto ciò 
che aggradifce al noftro' uolere . Qui neL 
godere Iddio , l'anima noftra rimane per 
fi. fatto modo contenta, & fodisfatta- di 
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tiitto quello che ella può mai uoIere,& 
confegiiire ; che niente altro che quello 
puòuolere, ne più altro può defidcrare. 
Onde diceiia Giefu Crifto : Queftaèlaiii- Glo.iy» 
ta eterna, che conofcono tefolo nero Id- 
dio, & quello ch'hai mandato , Giefu Cri- 
fto . Etri fanto Dauitte diceua : O figno- 
Tc , moftraci la tua faccia , & faremoTalui, 
^ anco diceua ; Il Signore è la parte della 
-mia heredità ; quafi haueffe detto , Cerchi 
5)ur ciafcuno ciò che gli piace , che io altro 
•non uoglio , cheil mio Signore : egli è la 
inia heredita , il mio gaudio^Sc il mio con- 
tento . Et più diceua ; Sarò contento , & 
iatio,(cioènonhauerò bifogno di cercar sal.t^. ' 
altro ; perche le mie uoglie faranno total- 
mente fodisfatte) quando apparirà la glo- 
ria tua . cioè quando meriterò infieme co i 
^anti Angeli di uedere fempre la gloria 
<iella faccia tua. Scacciamo adimque la pi- 
gritia da noi , & fcacciamo altresì ogni 
ira5& indignatione dai noftri cuori ;& 
facciamo quello di che ne auuifa ildiuin 
Tarfenfe,quando dice: Siate folleciti a fer- 
Ilare la unità dello fpirito in legame di pa- 
ce . Et anco ; La pace di Crifto ottenga la Collo j. 
-palma nei cuori uoftri.& in fine, acciò 
-che posfiamo (per bontà del noftro reden- 
tore) peruenire alla gloriofa uifione diui- 
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na; facciamo che la pace fia quella ^ cIh 
pilip, 4. giiardi,difenda, & cuftodifca i noftri cuq-i 
ri , & li noftri intendimenti , in Giefu Cri- 
ilo noftro Siq^nore . > 

, si prona che la pace e la nera uia di Dio • 

pace La terza co fa che eflalta , & rende com-. 
pìendabilequeftafantapace,è che lei è il 

Dio,^^ * iieftigio , & la nera, & certa uia di Dio.» 
Onde il Signore medefimo per Ezechiele 
afferma , che le fiie uie fono uie di equità, 
e di pace • Et Salomone dice , Le fue uie , 
fono uie belle,e tutti i fuoi fentieri fon pa- 

pPiJt ^^^^ì • l'Apoftolo fcriflV> Iddio della pa- 
ce fantifichi uoi.& in un'altro luogo ci 
auuifa 5 che Dio no è Dio di diffenfioncma 
è Dio di pace . Et il Signore medefimo af-^ 
ferma per Gi^remia, che egli penfa le co- 
gicationi della pace , & non delle afflittio^ 
ne . Effendo adunque la pace la uera uia 
di Dio ; &c effendo cofa ragioneiiole , che i 
fcruidori feguano la uia , & i ueftigij del 
loro padrone , i difccpoli del fuo dotto e 
Coftumato maeftro , i foldati del fuo ua- 
Iente,& efperto capitano, i fadditi,del 
fuo dinoto , & difcreto prelato, &i fi- 
j^l inoli del fiio da bene , amoreuole pa- 
drfj quanto maggigrmente fi^nio tenuti 
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noi di fesuitar la uia & eli ueftiffii del no^ 
Uro Signore, macftro, padrone , capita^^ 
no , & padre, cioè lìgnore Iddio , & il fuo 
figliuolo Giefu Crifto ? La oqde diceua il 
buon Giefiì , Siate perfetti , fi come il up- 
ftro padre celcfte è perfetto , il quale fa 
nafcere il fuo Sole fopra i buoni , & catti- 
ui 5 & manda la fua pioggia fopra i giulìi , 
& gli ingiufti • Et il lignore Iddio medefi . 
mo ci comanda , che dobbiamo feguitare i ^^^i ^ 
fuoi ueftigij dicedos Sàtificateu j,e liat,c fan 
t4,perche & io fono fanto fignore Iddio uo j^^ui. xx^ 
ftro, Cuftodite i miei precetti,& fate quel- 
li^Non uogliate contaminare le anime uo- 
lire . io fono il uoftro fignore Iddio^ fiate 
fanti percioche anchio fono fanto • E Cri- - 
fto diceua; Se alcuno è mio feruo, mi fe- 
guiti . Et TApoftolo ci ammonifcc dicen* 
do. Vi prego che fiate imitatori di Dio, Efc.y, 
come figliuoli carisfimi , & andate nella 
dilettione fi come Crifto amò noi . Qucfti. 
fono degni, & alti ammaeftramcntj , per. 
farci auuifati , che tutti i fedeli Crifti^ani,* 
& fpetialmentc i religiofi, deueno con 
ogni fuo potere caipiparc degnamente npl. 
la uia regia della pace . & effendo quella* 
(com'è in effetto) la ucra uia , & il ueftigio 
di Dio ; dico che ci fa miftieri feguirla , ac^ 
col cuore ftrettisfiiDamcnte abbracciarja 
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& a fiìo efTempio sforzarfi d'eflere pacifici 
dentro , & di fuori ; perdonare à chi ci of- 
fende ; fopporrar l'ingiurie che ci uengano 
fitte : rimouere dal noftro cuore ogni ira, 
& ogni sdegno in noi conceputo per uil- 
lanie che ci nenc^ano dette : ammaeftrar 
l'ignoranza del noftro prosfimoifopportar 
la fragilità; correggere (fé fi può) Ja fiia 
jnalltia; né mai mancare di ugualmente 
.tx pregar per tutti : fcoftarfi dalla lingua 
Scorretta, dar luogo à chiunque fia facile 
f^xÀalt- d'adirarfi; fuggire colui ilquarè furiofo, 
ftraméco & quello , che in ogni cofà è litigofo . Ol- 
da cfìèr xxz di quofto dico , che ci bifogna (per ha- 

^ tallio "Ci'cl^ "c^^ P^^^ Dio) ofleruare i diuini 
precetti, hauer parientia nelle tribolatio- 
ni", rfrtigratiar Dio in ogni cofa , hauer hu- 
milta ucrfo di tutti , hauer* in odio Tarro- 
ganza, non effer garrulofo nel parlare, 
non^ rcpughar all'imperio de' maggiori; 
eflere nel parlar compofto, & coftumato : 
nòn ricercar curiofamente la uita d'altri, 
nè mefcolarfi ne i negotij ch'à lui non s*ap- 
parfefìgono. Perche per dire il nero, in 
che maniera può ftare in pace colui,il qua- 
le ogni giorno s'intrica nei fatti altrui, 
che a lui non s'appartengono? onero che I 
quiete potrà hauere colui ^ che curiofa- 
mente nuol faperc i fatti del fuo prelato» 

&i ne- 
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te i negoti j del monaftero ? & fé uede f 
raftieri per cafa , uoler fapere chi fiano-, e 
di doue iiengano, ò perche fiano uenutiPdi 
modo che cosi facendo , diuenta inquieto 
a fe medefimo . Onde dice fan Bernardo ; Sententia 
La curiofità nei religiofo nafce dalla poca ^iS.Ber- 
cura che egli ha di fe medefimo ; perche "/^^^'^fi 
mentre che l'anima diuenta tiepida di fe tà daefle 
fteffa , la poca cura che ha di fe medefima , re aouca. 
la fa curiofa de' fatti altrui ; & però fem- 
pre è inquietaa fefleffa, Adunque à chi de- 
fiderà di conferuar la pace , & caminar per 
quella , fa di miftieri fuggire la cagione 
deirinquietudine ; cioè , lafciar andar i 
fatti al trui , nè in tricarfi in quelle cofe che 
à lui non s'appartengono . Quefta è la ne- 
ra & dritta uia di feguitar la pace ; que- 
fta è quella uia, che piace al noftro Si- 
gnore ; quefto é feguire le fue ueftigia ,»& 
caminar per la fua uia . 

Ei'fempio degno di memoria di duecogna 
te, le quali habitarono infieme tuttol 
tempo della uita loro fenza punto di 
corruccio ; anzi con fommapacc . 
per ilche S. Macario hebbe in.ui 
fione effer pari a lui in me- 
rito. Gap. X V I L 
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Q'^ Vanto piaccia al fignore Iddio la uir 
tu della fanta pace , lo ponno chia- 
ramente fapere gli hiiomini faui & intelli- 
genti delle diiiine lettere,per grinumera- 
i5v. bili teftimoni della facra fcrittura : & an- 
co per li molti eff^mpi quali inoltra dot- 
trina fcriflerQ. i prpbatisfimi padri ; tra i 
quali (che fa al propofito noftro) narrerò 
eflcmpio quello dei famofisfimo Macario d'Aleflàu-: 
di s. Ma dria , il quale eflendo una uolta tra le altre, 
cario. 1 aU'oratione , udì dal diuino oracolo una 
noce che gli diflc : Sappia o Macario che 
tu non fei ancora arriuato alla perfettione 
di due, donne, quali habitano in quefta 
citta più uicina . La qual noce non più to- 
fto hebbe udito il buon uecchio , defideror 
fo d'aumentare di ben'in meglio nella uia 
di Dio, & molto follecito di tofto giugne- 
realLa perfettione, che fubito fenza dimo- 
ra alcuna (tolto prima il fuo ballone) fe 
n'andò alla città . & giunto che egli fù in 
AlefTandria, cercò con diligenza la cafa 
di quefte due donne ; e trouatala comin- 
ciò a picchiare alla porta, & fentendo le 
doiwe battere , fi fecero al buco per uedcr 
re chi foffe quello che picchiaffe, & ueduto 
ch'era il fan to Romito, corfero prefto ad 
aprirgli , & menatolo dentro con riuereii- 
za & diuorione , lo accompagnarono nella 
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caiDCra.giunto che fiì il buon uecchio den- 
tro 5 doppò i fpirituali falliti, difle ad am- 
bedue : Sappiate amoreuoli & in Crifto 
care forelle , che per uoi , & per intendere 
le uoftre opere uirtuofe,io mi fono partito 
lino dall'afpra folitudinedel diferto,con 
gran fatica mia , sì per la lunghezza della 
uia , si anco per la debbolezza della mia 
cri 5 però ui prego con paterno amore,chc 
non ui rincrefca narrarmi pei^rdine lauo 
ftra uita uirtuofa . Le quali parole, fubi- 
to che'l uecchio hebbe finite, una di loro, 
con noce modefta accortamente diffc: Crc 
de à noi , o fantisfimo padre , & non ne 
ftar'in dubbio , che in noi non è alcuna 
opera uirtuofa; perche,» né pur anco in 
quefta pafTata notte fe fiamo dal letto delli 
noftri mariti feparate . Ma il buon uec- 
chio non contento di tale rifpofta, co- 
minciò più fottilmente ad inueftigare del 
la uita loro , & delle fue uirtii . Coftret- 
te le donne dalli pietofi prieghi del uec- 
chio, furono sforzate a narrargli la lor 
uita per ordine ;& gli diflero: Sappia o 
uenerabile padre , che tra noi non è pa- 
rentado alcuno , ne meno fiamo d'un me- 
desimo fangue^; ma a forte fosfimo con- 
giunte ambedue in matrimonio con due 
ìratelli ; & cofi fiamo fatto cognate ; 8d è 
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giàqumdeci anni , che noi fiamo infiemc 
co i noltri mariti, & parimente habitiamo 
in quefta medefima cala , mangiamo d'un 
medefimo pane , beuiamo d*un medefimo 
uino , & tutte le altre robbe di cafa ufiamo 
in commnne;nè mai pertanto /patio di 
tempo fino ad bora è occorfa una minima 
paroluccia tra noi , né manco fiamo uenu- 
te à parole di contentione,nè meno i'una 
$'è mai adirla contro Taltra ; anzi tra noi 
è fempre ftata una uera pace , un perfetta 
amore , un medefimo uolere , & un'ifteflb 
non uolere nelle cofe honefte : & ambe 
due di paro unite , d'una uera concordia , 
habbiamo promefib al Signore Iddio . 
(morendo i noftri mariti prima che noi) 
d'entrar in un monafterio di Vergine /acre 
& quiui fpendereil rimanente della noftra 
uita in fuo feruigio . Et già più prefto che 
bora hauresfimo ciò adempiuto , fé i no- 
ftri mariti ci haueflero dato liceuza . per- 
ilche ueggendo noi che le noftre preghie- 
re , non ci hanno giouato nulla, habbia- 
mo concordeuolmente tra Dio, & noi fat- 
to uncontrattOjloquale uogliamo al tutto 
(con la dinina gratia) fino alla morte oiTer 
uare : cioè, di non uolere parlar parole fé- 
colari , né porre la lingua nella uita altrui, 
ne meno dire parole otiofe . Le qyali pa- 
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Tolc , haiiendo il fanto Romito attcnris/i- 
inamente afcoltate, fi marauigliò molto 
di tanta loro pefettionc ; & diiìle : Inueri- 
ta , che non ii'è iiergine , ne maritata , ne 
monaco , che habbia qiiefta perfetta pace • 
& partiflfeda loro molto bene edificato* ^e^t.oiO 
Adunque Reuerenda madre, ben fi può uc 
dere quanta ft ima faccia Iddio deirhuomo' 
pacifico , quando che antepofe due feqp- 
lari pacifiche , ad un tanto uenerabile pa- 
dre , come era il fantisfimo Macario ; del- 
la cui bontà, & fantità era già diuolgata 
la fama per diuerfe parti del mondo .fi 
può adunque dire, che la pace, è quella 
che ci fa efTere concordi co i noftri fratelli; 
ella nodrifce l'amor del prosfimo , efla è il 
nero inditio della fantità , madre della 
dilettione , porta del Paradifo , forella de 
gli Angeli, figliuola diletta deireterno Id- 
dio , & la uera herede delle fuperne ric^ 
chezze . Preghiamo adunque humilmenr 
te il Signore , che fi degna di concederce- 
la; & indrizziamo tutte lenoftre forzci 
lui per acquiftarla : al quale fempre fia 
honore, e gloria . 
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-1. Si dichiara che differenza c tra la pace 
di Grillo , & quella del mondo . Et fi trat- 
ta della pace inquinata , & finuilata , & 
della inordinata. Gap. XVIII. 

Gio.14. X A pace mia ni lafcio , la mia pace ni 
JL/ dò , non in quella maniera che la da 
il mondo , io la dò a noi . Quelle si foaui , 
dolci , & amoreuoli parole , furono dette 
dal noftro Signore Giefu Grifto , neirulti- 
ma fua cena, ch'egli fece coi fuoi cari,& 
da fe amati difcepoli, quando da loro fi 
Uolfe partire con la prefentia corporale • 
& fono regiftrate dal fuo fecretario Gio- 
ia pace dì uanni al decimo quarto capo . Per le quali 
Grifto è parole posfiamo chiaramente compren- 
de d^uel ^^^^ ^^^^^ ^ P^^^ ^^^^^ ' ^ 
hddmó è quella del mondo; perche dicendo egli^ 

do. La mia pace ui dò , non in quella maniera 
che la da il mondo, io la dò a uoi, fiì un 
fargli cauti, & efperti accioche eglino non 
crraflero . come fe più apertamente gli ha- 
iieffe detto, Auuertite difcepoli miei, ami- 
ci miei, & figliuoli miei, che uolendome 
io partire corporalmente perpasfione da. 
uoi,&andarui ad apparecchiare*! luogo 
celefte, ioni lafcio lamia preciofa pace, 
per fegno del grande amore ch'io ui porto; 
nu di gratia fiate efperti , & auuertite, che 
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la pace ch'io ui dò, non ui la dò, come 
quella che dà il mondo a'fiioi mondani ; 
perche la mia pace è una pace reale, & 
quella del mondo è fimulata ; la mia è ca- 
rta, e quella del mondo è contaminata ; la 
miac fpirituale , & quella del mondo c 
temporale. La pace adunque di Crifto,ò 
ditterente dalla pace del mondo quanto 
airintentione, percioche erta di/pone l'a- 
nima a fruire i beni eterni , ma quella del 
mondo , è ordinata per lo pacifico ftato di 
godere quelle cofe temporali , dal quale 
più delle uoltederiua la cagione del pec- 
cato . La pace di Crifto è uerisfima , per- 
che fi troua pacifica dentro , & di fuori ; 
dentro per uolonta , & di fuor per opera ; 
ma quella del mondo è fimulata, & finta; 
perche ella attende folo a molte fimolatio- 
ni.Là onde à quello propofito il feraficoBo 
nauentura fcriffe di tre maniere di pace, e ^ 

1 ^ -11 . .Jt ' S. Bons- 

ai tutto contrarie alla nera pace ; cioè pace uentura 

inquinata, pace fimolata,& pace inordi- fcri(fc tre 
nata, ma diciamolo più chiarorQuella prò ^^^^^ 
priamete fi chiama pace inquinata , quàdo l^l^il"^^^^ 
s*umfcono alcuni infiemein un medefimo uerapace 
uolerc , per far delle ;ribalderie , o per me^ 
glio perfeguitare la uia de' buoni;di quella 
fetta fiirono Pilato , & Herode,i quali ( co- 
me dice rEuangelifta Luca ; clfendo ambe-^ 
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due inimici fi fecero amici per la morte di M 

Crifto ! ma quefta non è nera pace , anzi è mì 

un pcrfeguitarla, & uolerla ftuggere . On- ina 

Erai.4t. de diffe Efaia, Non è pace à gli empi , di- ik 

ce il Signore. La onde glie cofa molto gio- ijK. 

ij ucuole , & grata a Dio , il mettere difcor- un 

diatra gli huomini ribaldi, &fcelerati, an 

quali fono concordi nel male , & nello per ad 

fegiiitare i giufti:percioche fi come la unio ìfr, 

né , & concordia de' buoni , è molto bue- kh 

na , & prefia afiai bene , cosi per contrario im 
la concordia de' cattiui è cagione di molti 

mali , & masfime quando la loro concor- ^ 

dia è contra al ben comune della legge di ^ 

Crifto . Onde leggiamo ne gli Atti de gli tf^ 

Atti. i;. Apoftoli,che predicando TApoftolo Paolo ii 

in Gierufalemme , fi moffero tutti i Farifei, di^ 

& gran parte de'Sadducei ad inuidia , & uoi 

furore contra di lui , & cofi tutti infiemc n:i 

infieme unitamente, &: concordi lo uole- cor 

uano nel mezo della città uccidere, male Qn 

forze non furono tali,qual fu l'animo loro f^j 
maluaggio , & cridauano con le maggiori 

uoci che poteuano^Muoiajmuoia il fedutto dj 
re, dicendo al Tribuno, Togli, togli di 

terra quefto huomo federato , percioche (j, 

non è lecito che più uiua. Lequali parole ^ 

udendo il buon Paolo y & lìcggendofi cir- 1;^^ 

condato da' fuoi nemici , deliberò tra fc h 
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fteflb di liberarfe dalle loro mani col me^ 
20 di mettere tra efsi difcordia ; perche ut 
deua che per altra maniera non poteua 
ufcirgli dalle mani . Sapendo adunque 
egli 5 che una parte di quei ch'erano quiiii 
raunati, erano Sadducei, & Taltra parta 
erano Farifci , cridòad alta noce nel me-^ 
20 del configlio , & differSappiate huomi^ 
ni fratelli 5 ch'io fon Farifco, & figliuolo 
di Farifeo : & perche io predico la refurre--» 
tion de' morti , & la fperanza dell'altra ui 
ta, fon cosi a torto Giudicato. Non cosi 
prefto il prudente Apoftolo hebbe finita 
di dire quefte paroIe5che di fubito nacque 
difcordia tra Farifeij&Sadducei:^: in que- 
fta maniera fi parti il configlio in difcor- 
dia : percioche i Sadducei diccuano che 
non ìli è refurrettione , ne Angelo , ne fpi- 
rito,ma i Farifei tengono il contrario;cioè 
confeffano, &. credono Tuno, & l'altro* 
Onde fi fece un gran romore , & alcuni de' 
Farifei fi leuarono perdifFendere TApoftò 
lo , & diflero , Noi non trouiamo contrà 
di quefto huòmo alcuna colpa : di manie* 
ra che'l buon Paolo con la prudenza fiia 
( non dico già fenza la fapienza di Dio ) 
feminò tra quelli ribaldi cjuefta difcordia , 
laquale oltre che gli giouo à faluargli la ui 
ta , gli fu anco riputata a merito . Di que- 
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Salni.'7j, fta tal pacediceua il Profeta: Io fui mole-i 

fto fopra gli iniqui , iiedendo la pace de* 
peccatori . Et però chi con fua prudenza ^ 
& bella maniera potefle metter diuifionc 

r tra' rei ( intendendo però Tempre fenza 

roffefa di Dio ) per impedirgli che noa 
faceflero tanto male , per me dico che non' 
farebbe altro che bene . Onde dice S. Gre- 
gorio , Si come glie cofa molto biafimeuo- 
le , & danneuole , che tra i buoni non fia la 
concordia,cofi parmiente è molto peggio , 
&é cofa aflai più pericolofa^che laconcor 
dia fia tra i maluaggi, percioche per quella 
hanno più forza nei perfeguitar'i buoni • 
La feconda pace la quale diciamo elfer 
contraria alla nera pace , fi chiama pace li^ 
molata.di quella pace ne fù pieno , & fo- 
pra pieno il traditor Giuda , ilquale fiì 
tanto sfacciato,che non fi fece confcienza 
di uendere Giefu Grillo fuo caro , & amo- 
reuole maeftro . poco fu quello, che ui ag- 
giunfe anco quella gran fceleraggine di 
tradirlo col fimolato bafcio , fotto colore 

Mztt.16. di pace , onde dilfe, Goluich^io bafcierò, 
quello è deflb . Et apprefiandofi quello ri- 
baldo al fuo diletto maeftro , & fignore , 
lo falutò, dicendogli: Dio ti faluì Mae-' 
ftro ; & bafciollo . O' falfisfimo Giuda,tri- 
fto , & fcelerato , ilquale haueui tanto lon- 
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tano il cuore dalla bocca,da & gli effetti.ò 
bafcio pien di falfa fimiilatione , pien di 
ueleno , & di fraude . Di qiicfta fimolata 
pace padana Tòrgaiio dello fpiritofanto , 
dicendo: Non mi uoler perdere, ò figlio- Salnti/. 
re con quei che operano la iniquità, i qua- 
li parlano la pace col prosfimo fuo,ma pen 
(ano male ne i cuori loro. Di quefti fu il Ca 
J>itano Gioab;il quale uedendo che Amafa 
ueniua pacificamente a ritrouarlo,gionto 
che fu a lui, Gioab glidiffe: Dio ti falui %Kc.i9Ì 
fratel mio Amifa , &le mife la man de^' 
lira fotto la barba come fé lo uoleffe bafcia 
re, & Gioab fiiaginò il coltello ch'haue- 
ua afcofi^ , 8c ficollo nel lato ad Amafa , Se 
fubito gli ufcirono le budella, e morì, il 
medefimo ancora fece Ioab ad Abner ; x.Rf . 
Quanto fiano abomineuoli appo Dio, qne 
fti lìmulatori , & doppi di cuore , ecco che 
apertamente ci lo dice Giefu Sirach : Co- 
lui che parla fofifticamente è odiofo a Dio 
&aglihuomini ,&inognicofa farà ag- ficcle.j/^ 
gabbato. Et più dice, Guai a colui ilqua 
le è doppio di cuore , & ha le labbra fcele-J 
rate. Il Profeta à quefiio propofito dice- ^^^'^'^^ 
ua : Sopra di me non fi rallegrarono i miei Sal.}4* 
aduerfari , & fenza cagione m'hanno odia 
to , & accennato con l'occhio ; Impcrochu 
certo mi parlauano pacificamente , & par- 
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laiiano pacificamente ; & parlando nelU ff^ 
iracondia della. terra,penfauano gli ingaa 

Gier. 9. ni. Etapprertb il Profeta Gieremia di- ita 

ceua : La lin^^ua loro è una faetta che gran te, 

demente ferifce&ha parlato Tiaganno . ^0 

^ con la fua bocca parla la pace con l'amico 

fuo , & afcofamente gli mette gli inganni • ^i. 

Ecco adimque quanto quefta pace fimola- ko 

ta è ingannatrice, piena di fraude, & ifer 

d'ogni falfita. ?in 

Laterza^ maniera di pace, laquale noi 
diciamo elfer contraria alla ucrapace, fi 

chiama pace mordinata.cioè fenza ordine: ttii 

m fi come fece il primo nollro padre A damo, tea 

ilquale porgendogli la fua moglie louie-* >ttti 

tato pomo da Dio, come poco accorto lo u,j 

pigliò, emangiollo; & uolfe più prcfto &, 
( per ftare in pace con la moglie , & per 
non farla corucciare) rompere il patto che 

gli impofe Iddio , & farfe fuo ribello , il* pace 

qual' efprelTamente gli commandò che di pace 

quel pomo non douefle mangiare. Adun- fti 

quc quella pofsiamo propriamente chia- 4el 

mar pace fenza ordine , quando che quello ine 

che è fuperiore confente all'inferiore nel U{ 

male , come il prelato al fuddito in oltrag titi^ 

gio della guftitia, onero quando la ra- iiK 

gione fi lafcia reggere , & gouernare dalla Utra 
uolontd , & quando la carne fopraftà allo 
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ipirito. Et però diceua Salomone, Per Pro.j 
tre cofe fi muoiie la terra,& la prima è per 

I il feruo ,quando comincierà a regnare • Et 

j dice. None cofa ragioneuole, che allo Pro. 
Itolto fi diano le ricchezze, ne meno è 

I cola giufta che'l feruo fignoreggia i pren- 
cipi . La onde a qiiefto propofito diceua ^tr. 
ancoS. Bernardo, Volere chela fig^nora \ 
fia ferua , & la ferua fia fignora è cofa di> 
gran fciocchezza . Diceua Giefu Crifto t Mate. 
Non ni penfate ch'io fia uenuto a metter 
pace in terra : certo non fono uenuto à met 
terui pace, ma coltello. Voleua dire il 
buon Giesù , che egli non era uenuto à 
mettere, ne a darci la pace carnale monda 
na , & inordinata,pace dico fallace^uitio- 
fa , & inftabile ; anzi ch'era uenuto per 
ftruggerla , & al tutto eftirparla da' noftri 
cuori . Ma la pace che ci diede Crifto , è 

I pace nera, pace durabile, pacefanta, & 
pace , che ci fa eflèr figliuoli di Dìo • Ma 
bifogna Reuercnda Madre confiderare, 
che la pace non è altro che una mente quie 
ta nei bene : & fi come gli fono due manie- 
re de beni , cofi parimente fi truouano due 
forte di pace ; il primo è un nero , & ot- 

^ timo bene , nel quale confifte realmente la 
uera pace , ilqual chiamiamo fpirituale , 
uirtuof©, & interno, & é primieramente 
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fondato , anxi realmente confifte in Dio : uà 

fccondariamentc , è nelle cofe create per tio 

relation di e^^e in Dio , leqiiali poflbno k 

€tiandio concorrere nella carità infufa ko 

del gaudio fpirituale . L'altro è un bene rjii 

apparente , nano, & falfo , nel quale li truo t 

ua la pace bugiarda , uitiofa , mondana, 8c tpi 

carnale , laquale non è altro che una con- iH 

cordia , & una unione ( come già habbia- in 

*o \ detto ) di molti nel male . Ma la pace m 

uera , & uirtuofa è in molte maniera diui- j,a 

fa, fecondo la diuerfità de' gradi , onera '^i 

fecondo la perfettion degli ftati di quei m 

che la pofTeggono.Diciamo più chiaro . Di ^ 

cono i fanti dottori , che altro è la pace di k 

quei che cominciano a far bene , i quali fi k 

chiamano animali ; altra é quella de' prò- Di 

ficienti,qualifi dimandano rationali; & k 

altra è quella de* perfetti , i quali fi chia- ^ 

manofpirituali. Dinuouo dico, cheal- ìq 

tro è la pace del tempo , altra è quella del lap 

petto, & altra è quella delleternità. La jcll 

pace del tempo confifte in una temporale ibi 

tranquillità, ò buona, ò cattiua ch'ellafi tip, 

fia • della buona diceua il Rè Ezechia al fi- iln 

i.Re. 10. gnore. Sia folamente pace, & ueritinei 

miei giorni . della cattiua diceua il Signo- ^ 

re alla città di Gierufakmme, quando egli ^ 

Lue. if. pianfe fopra elfa dicendo. Se ancor tu ha- 5oI 
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«esfi conofciuto ; & certamente in quefto 
tuo di, quelle co fé hauerefti conofciiite, 
che alla pace tua fi appartengono : La 
feconda è la pace del petto , cioè una tran- 
quillità di animo , &una quiete di men- 
te, tanto nelle cofè aduerfe, quanto nel- 
le profpere . di quella parlò il buon Giesù 
a' difcepoli fuoi in quello eccellentisfimo Gio.i*, 
Sermone, che gli fece nell'ultima cena,fa- 
cendoli auifati delli trauagli,de i difà- 
gijdelleperfecutioni, & degli atroci tor- 
menti che eglino patirebbono doppò lo 
mandar dello fpirito fanto dicendoli : 
Q£efte cofe u'ho io parlato , acciò che 
habbiate pace in me . La terza è la pace 
della eternità, cioè la quiete dei beati in 
Dio , i quali cofi foauemente godono, 
fruifcono,& fi ripofano in quella eterna pa 5»* 
ce,della quale il Signor per Efaia diceua,Se 
dera il mio popolo nella bellezza del- 
la pace , & ne' tabernacoli della fiducia , & 
nella opulentisfima requie : & anco farà il 
fabbatodel fabbato. Sabbato uuoldire 
ripofo ; adunque in quella eternità farà 
il ripofo de i ripofi, la pace della pace, & 
la requie delle requie . Ma uoglio che fap- 
piate che quefte maniere di pace, non fi 
diftinguono fempre realmente, ma alcuna 
uolta formalmente, & alcuna realmente • 
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nè mai ncfluna fpecie di pace uitiofa fi può 
Sentenza propriamente , & aflblutameiite dire, ch'el 
di Leone la fia aera pace , Onde dice Leone Papa , Il 
papa, co-. jj^Qj^^Q nonhauere amicitie, & ben che il 

ine 11 mo ^ r • i • j • 

lio non peruerlo amore ne racccia molti concordi^ 
fu ucre i quali ne' uitij fono pari d'animi ; & uni- 
iiuucuis . |.j defiderij ; nientedimeno non hanno 
la nera pace , nè il legame della perfetta 
amicitia , non effendo eglino concordi 
con la diuina uolontà . Ecco adunque 
quanta differenza è tra la pace di Crifto , 
& quella del mondo . fcoftateui dunque da 
quella del mondo , & abbracciate quella di 
Criftojacciò che doppò quefta breue uita , 
posliate dilettcuolmcnte ripofarui nella 
(Eterna pace con gli altri beati . 

Si dichiara di quanta eccellenza è la uir 
tiì della manfuetudine . Et come quefta ci 
fa acquiftar la pace, & perdonare le ingiu- 
rie • & è molto da notare, &da mandare 
ad effetto . Gap. XIX. 

TEngo per cofa certa ( Reuerenda Re 
ligiofa ) che la manfuetudine fia 
quella perfetta , & ottima uia che guida 
Phnomo alla nera pace, & che lo faccia 
poflcdere la terra de* uiuenti. La onde di- 
cena la fomma uerità neirEuangelio: Bea- 
ti i m^nfnw ? percioche poflederanno la 

t^rr4 
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terra . ^ Parlando il Greco CnToftomo in Gi. Crif. 
lode di qiiefta uirtiì , dice che i doni della 
manfuctiidine fono quefti , Rallegrarfi ne j]^ 
dendo i fuoi fratelli , & amici honoreuol- manfuetu 
mente effaltati : dell'altrui honore , & glo« dine . 
ria non altrimentc gioire, che fefiiapro-» 
pria fofle : & hauendo per fermo quel uol-- 
gato prouerbio , che tra gli amici ogni 
cofàè commune, rallegrarfi del bene, [& 
attriftarfi del male de' fuoi fratelli • Et per 
diruipiii apertamente la natura di quefta 
bella uirtù , fappiate che quell'officio fa 
rhuomo manfueto nella terra, ò citta, ò 
monafterio fuo , che fanno i nerui nel loro 
corpo. Paolo Apoftolo fuoi chiamarci 
fuoi fratelli membri d'un medefimo corpo, 
colui adunque ch'attende ad accordare , & 
unire infieme con pace , & amore i fratelli, 
per guerra, & odio difuniti, adempie il 
precetto di Paolo , il quale efforta tutti i 
fedeli a far si , che riconofcano le loro 
- membra,& che non fi mordano e diuorino 
trafcftesfi- Etficome nelPaparir del Sole 
fparifceogni grand'ofcurità, cofiallapre 
fenza d'un'huomo di uita, Se difamab.e 
nigno , & manfueto , o^ni turbata mente fi 
placa, & acquieta. Vàiteun belmifterio 
di Crifto Signor noftro nel fermone , che 
fece alli difcepoli fuoi fu'ljmonte, quando 

L 
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dilTe: Solamente quei che fi dilettano di 
mertere pace faranno chiamati figliuoli di 
Dio : percioche colui che s'ingegna di pa-: 
cificarc i nemici, è ueramente imitatore 
del fi^' ' nolo di Dio : conciofia che fi come 
il figliuolo di Dio , & Signor del mondo , 
pre(k rhumana carne , accordò gli huomi- 
ni con gli Aggeli 5 ch'erano comenemici, 
da noi difcordi , così Thuomo benigno , & 
manfueto fi sforza quanto puote di femina 
re amore , & pace tra i fratelli , parenti , & 
altri da fe difcordi , e mal uo^lienti , mo- 
ftrando loro di ubbidire, & ofleruare le 
leggi , & precetti di Dio • Volete uedere 
qual fìa la dignità del manfiieto ? confide- 
ratcdi cui egli fi fa imitatore , non de gli 
Angeli, nondcgli Arcangioli, ma del Si- 
Chi uuol gnore di tutti • Bifogna adunque à chi 
Dio ^ uuole asfimigliarfi a Dio hauer mifericor- 
che cofa dia ,& effer facile al perdonare . Habbia- 
bifogna te fèmpre auanti gli occhi della mente uo- 
chc fac- lira le parole del Signore, Amate i nemi- 
Mau < iioftri , fate feruigio , & piacere a quelli 
che fapete che ui portano odio; pregate il 
Signore per quelli cheui perfeguitano , fe 
uolete elfer figliuoli del padre uoftro , che 
c in cielo , ilquale fa nafcere il fuo Sole 
ugualmente fopra i buoni , & foprai cat- 
tiui , & manda la pioggia fua fopra i giù- 



PRIMO. 8» 

1 fti , fopra gl'ingiufti . Et benché mofte 
t fiano le uirtù , che ftanno bene all'huomo 
„ che fa profesfione d'efler Criftiano, nondi- 
c meno fopra tutte riluce la manfuetudine : 
ic attefo che folo quei , che di quefta uirtù fa 
, no adornati, Grillo chiamò imitatori di 
I- Dio. Onde fegue,che quando auuiene che'l 
, Crifliano fia ingiuriato d'altrui ò nella rob 
Si ba , ò nella perfona,o neli'honore , dee con 
a patientia fopportare , confiderando che 
Sj con quefto fi là limile, & imitatore di Dio. 

Sapete bene che'l Saluator noftro clTendo 
le mgninato con parole, con guanciate, con 
e gli fputi , con le battiture : & finalmente 
porto , & inchiodato sù la Croce , con in- 
1, finita patientia portò l'ira ,& il furore de* 
Giudei . Et per moftrare che tal fofFeren- 
i za non nafceua in lui da infirmiti di na- 
tura , & per non poter far altrimente , 
ma da diuina , & eterna deliberatione , 
moftrò la potenza fua , & fece tremar 
la terra , fece fufcitar'i morti , fece ofcu- 
li rar il Sole , facendo di giorno notte : & 
il moftrò la benigniti , & manfuetudine fua 
é in quefto, che non punì nilfuno di quei che 
t perfonalméte l'haueuano ingiuriato,acciò 
e che conofcelfero tutti , quanto farebbe fa- 
, Cile a colui che faceua tremar la terra , & 
i. ofcurareilSole, loftruggere, Scannichi 

L i; 
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lar coloro che lo ingiiiriaiiano . Ma molta 
pitici obbligai toicrar ringiiirie, quan- 
do penfiamo che non folamente perdonò d 
chi con tanta rabbia , & uilipendio Tingiu 
riaiia , ma pregaiia ancora il padre eterno, 
che non mandafle le faette dal cielo contra 
Che cofa tanta impietà . Bifogna adunque quando 
bifognafj ni aflalifce rira,& il furore per uendicarui 
re quado de' uoftri nemici , che fubito ricorriate al- 

J ira CI al ' 

falta. l*armi della memoria della patienza, & 
manfuetudine di Crifto ; che non folo gio- 
uarete a noi, ma anco al uoftro nemico • & 
certo che chi fa quefto,è lodato da gli huo 
mini uirtuofi , & coronato da Dio eterno . 
Pertanto dee Thuomo prepararfi à tolerar 
Tira dell'aduerfario , & riguardar Tempre 
. non alla merce de gli huomini, ma alla co- 
rona , laquale tiene apparecchiata il Signo 
re Iddio alli manfueti, & patienti. Per 
uoftra maggior confufioneui potrei nar- 
rare infiniti huomini di grande affare fti- 
matifaui, & di gran ualore,i quali non 
hanno tenuto conto alcuno dell'ingiurie, 
& fono rimarti nelle carte eternalmente lo 
dati ; perche fono ftati facili a tolerar le 
ingiurie , & a perdonar a i loro nemici . Di 
^ quefta alta uirtù fu adornato Moife , ilqua 
le tolerò la ftolta prefuntiorie de* Giudei : 
& con pregare Iddio per esfi, gli faluò dal 
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rira di Dio; onde egli meritò la gloria , & 
crtere chiamato amico di Dio . Con que- 
fta iiirtù fu adornato il Santo Danitte . di 
quefta uirtù fii ueftito il Patriarca Giofep- | ^ 
pe . Quella fece chiaro , & illiiftre Stefa- 
no , mentre ch'era lapidato . quefta abbrac 
ciarono Pietro,^ PaoIo,& gli altri Apofto 
li:qucfl:a adornò tutti i gradi huomini,che 
fono piacciuti a Dio . Refta adunque che 
poi che fiamo certi^che tal fcruigio più che , 
ogni altro è grato al Saiuator noftro , che 
à quello attendiamo; il quale prego che ne 
faccia partecipi della faa manfuctudine^ 
acciò che con efTa posfiamo confeguire la 
gloria fiia . Queflo dice Crifoftomo . 

Si dichiara quanto piacque a Dio Gio^ 
feppe di Giacob figliuolo, Mofe,&il Re 
Dauitte per la loro manfiietudine.Ca. X X» 

T Ra tutti i padri della uecchia legge, r> 
che nobilmente uengono dalla fcrit- 
tura , & da* dottori per manfueti predica- 
ti ; furono il Patriarca Giofcppe , il Duca 
Mofe , & il Rè Dauitte, i quali di quella 
tengono il primo luogo . Laonde il dìui- '^"^"'^Jj 
no Dionigi Areopagita prencipe de'Teo i»£p-/a * 
logi'nella Épiftola ch'egli fcrifle à Demo Dcmoiu 
filo monaco, afferma, che quefti tretroua- Monaco 

L iij 
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reno molta gratia appreflb Dio , perche ^ 

furono molto manfueti . Adunque non fa- P 

rà fuori di propofitodimoftrare in che cu « 
fa riluca quella lor tanta manfuetudine^ 

accioche faputolo > posfiamo accoftarfi à ri 

quello col pafib di feguire le loro uirtiì; i k 

quali innanzi che udifl'ero quella uoce,Im- « 

parate da me ch*io fono humile, & man-* x 
fuetuo di cuore, già haueuano mandato 

ad effetto quefto precetto ; percioche già x 

in fpirito rhaucuano udito dalla noce del- n 

lo fpirito fanto , il quale parlaua ne' cuori a 

di quelli. Cominciamo adunque a dire al-» h 

cuna cofa in lode del Santo Giofeppe : & ii 

lafciamo per hora di ragionare della uirtiì ì 

della fua ubbidienza, né di ciamo le lodi i 

della fua caftità , ne meno parliamo della i 

prudenza , & attinenza fua , ma folo dicia- ^ 

mo à noftro propofito , della fua gran man e 

fuetudine , & liberalità che usò co* fuoi fra c! 

Gen. 37. f^'^^ • ^^^^ fcrittura che i fuoi fratelli ii 

Manfuc - terminarono al tutto d'ammazzarlo , non G. 

tudinedi già che egli quefto meritaflè, ma folo fi ib 

GioCcp - snoderò à ciò, concitati da una certa mal- i 

luggisi inuidia ; perche uedeuano chel i 

padre ( mercè però delle rare uirtù fue) ^ 

molto i*amaua , & accarezzaua . finalmen- k 

te acquetatifi alle parole di Rubem, non Jj 

l'ammazzarono , ma lo mifono in una ci- Ij 
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flerna uecchia , & poi Io uendcrono ( d 
perfiiafione delle parole di Giuda) per 
uenti danari àgli Ifmaeliti . & eglino lo ri 
rendettero à Putifare maeftro de' cauaglic 
ri di Faraone . Ma il Signore Iddio, alqua 
le fono fempre piacciati gli ubbidienti , Se 
manfuetijfauori molto nell'Egitto quello 
benedetto figliuolo , e tanto gli concefTe 
di gratia appreflb quel fuo padrone , che 
non folo lo liberò di feruitù , ma lo fece an 
co maggiorduomo del fuo palagio. & fi- 
nalmente trouò tanto di gi*atia apprefl'ol 
Rè Faraone;che comandò per publico bau 
do chedoppò lui non folo Giofeppefoflc 
il primo nel fuo palagio , ma che anco foA 
fe il primo di tutto il fuo regno d'Egitto 
Stando adunque le cofe di Giofeppc in 
quefto termine, uenne una grandisfima 
careftia, non folamente in Canaam, ma 
etiandio in tutte quelle uicinc prouintie: 
di modo che fu miftieri, chei fratelli di 
GiofcppeandalTero in Egitto da Giofeppc 
da lui medcfimo per comprarfi del grano", 
altrimente larebbono miferabilmente mor 
ti di faipe . Veduto che hebbe il benigno , 
& ammoreuole Giofeppe i fuoi fratelli, 
& fpetial mente Beniamin da lui più amato 
di tutti, fubitoli conobbe, &di fatto il 
fuo cuore s'intenerì di dolcezza : onde 

L ni) 
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fmenticatofi tanta lor fceleragginc d'ha-» 
uerlo uenduto a gli Ifmaeliti, & non iioleti 
do fi etiandio raccordare del maUiaggio 
fuo animo quando lo uolfero iiccidere;an- 
li anteponendo la fua gran manfuetudine 
& carica all'impieta dclTanimo loro, Sbal- 
la crudeltà cómelTa in Ini , riflblto tutto in 
dolcezza fenza punto punirli del giufto ca 
lligo, nè pur rinfacciarli la cómerta ingiu- 
ria, gli andò fubito incontra con un uijfb 
Gen.4^ fereno, & una faccia gioconda,tutta ador- 
nata di cortefia, però piena d'abbondeuoli 
lagrime di manuietudine , & di dolcezza , 
& gettatogli le delicate braccia al collo , 
con ogni amoreuolezza & cortefia , diede 
loro ad uno ad uno il foauisfimo bafcio 
della fanta pace,dandogli animo per que- 
llo fegno, di non finarrirfi per la loro con- 
tra fe commefla ingiuria , imperò che già 
erano (paucntati , già le faccic loro erano 
diuenute pallide , e fiDorte,gia gli trema- 
uano le membra per lo rimorfo della con- 
(cientia di dentro , che gli ilimolaua , rac- 
cordandofi ciglino della gran fceleraecinc 
loro commefla à torto contra l'innocen- 
te fratello . 

Nume- Di Moife la fcrittura afferma, ch'egli 
\^^a' A' huomo manfuetisfimo fopra tutti gli 
Lode di huomini, che dimorauano fopra U terrai. 
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& però fù fatto capitano , & Duca di tan- Mofc per 
to innumerabil popolo quanto era quello 
dlfraelle . Meritò egli di ftare ottanta iudinef 
giorni in due uolte nella gloria di Dio Eflb.j. 
lui monte Sinai, fenza hauer bifogno di Eflod.i4; 
quefti cibi terreni , nodrendofi della graf- 
fezza della cekfte gloria del grande Id- 
dio .Riceuettedoppò due tauole di pietra Efl<> J^ 
dalla propria mano del gran Monarca , &c\ 
fcritte col fuo proprio diro . piacque tan- 
to quefto Dottore della legge, alla niaefti 
di Dio , per la fua tanta manfuetudine , & 
carità , che fu fatto d^gno di parlar fouen- bQo.jj» 
te con e(fo lui à faccia a faccia , con quella 
famigliarità che fuole parlare un'amico, 
all'altro . Onde , per accrefcimento delU, 
fua lode meritò anco d'efler prefeiite all'hu 
manato Iddio nella fua trasfiguratione , & Lut.^. 
ragionare con elfo lui domefticamente del. 
Tecceslìua fua dilettione , & morte . Però 
ben dilfe l'Exclefiaftico , Ogni huomo Ecclc.ij 
s'accompagna col fuo fimile a fe . uoglio 
dire , che eflèndo Crifto fonuiia manfuetu- 
dine,amaua tanto qiicftofuo profeta man 
foetisfimo , & sì degno,che meritò di con- 
ferire con effo lui quel gran mifterio della 
noftra redentione, operato da eflo col me- 
20 deli'eccesfiuo martirio della fua funtif- 
fima pasfione , & morte . & lafciando per 
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' hora di più parlare di Mofe , iieniamo al— 
lelodi del nobiJistìmoDaiiitte. 

Lode di Qual lengua d'hiiomo peccatore farà 

Dauirtc. baftante à predicare le Tue degne lodi ? poi 
che il fantisfimo Samuelle pieno di fpirito 

i.Rc.ij. ^^^^^ y affernia à Saul Rè , (parlando di 
Dauitte) che'l fignore Iddio hauea per le 
ftelfo cercato un'huomo fecondo il cuor 
fuo,& gli comandò chel fofle Ré, & Gui- 
da del popolo fuo. Gran teftimonio è que- 
fto d*uix tanto Profeta,in lode di Dauitte ; 
ma uolendoio noi paragonare con quello 
che racconta i'ApoftoIo à gli Hebrei d'An- 
tiochia, ancora ch'ei fia grande, parerà 
fubito piccolo; foprauanzando queft 'al- 
tro di <^ran lunea tutti eli altri,. Dice 

Atti I adunque egli : il Signore fnfcitò i gli He- 
' ^* brei Dauid Rè , il teftimonio del quale'af- 
termò dicendo : Io ho trouato Dauitte fi- 
gliuolo di GiefTe, huomo fieramente fe- 
condo il cuor mio, il quale farà tutte le 
mie uolontadi . Preclarisfima lode è nera- 
mente quefta del fanto Dauitte . Qual te- 
ftimonio di quefto può efler maggiore, 
poi che trappafla Thumano , & TAngelico? 
che cola di quefta è più nobile, a dire che 
la uolontà creata , all'increata uolontà del 
fuo Signore Iddio fia conforme, effendo 
à gli amici quel mcdefimo uolere , & non 
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iiólere ? fan Giouaniii Crifoftomo afFermii 
che tra le molte uirtii che fecero grato i 
Dio il fedele Dauitte , furono la fua gran-* 
d'humiltà , la manfiietudine , & la patien- 
, ch'egli hcbbe nel tolerar le ingiurie 
che gli ueniuano fatte > & nel perdonare di 
cuore à quelli cheloperfcguitauano fcnza 
punto offendergli, benché hauelfé potuto 
più uolte ageuolniente farlo • 

Come Dauitte fi moftrò humilisfimo^ 
& paticntisfimo in tutti i fuoi trauaglij 
quali furono affai. & che non fi ricordaua 
mai delle ingiurie che gli ueniuano fat- 
te* Gap. XXI* 

SE noi defiderate fapere in che co (a Da- 
uitte foffe humile, & patiente>& piace-* 
uole di cuore, afcoltatemi . Dicoui che egli 
fu un lucidisfimo fpecchio a tutto il mon- 
do ; e tale , che s*io uolesfi (piegare tutti i 
fuoi eccellentisfimi fatti,degni ueraniente 
di eterna lode, bifognarebbe ch'io ne facef 
fi un gran uolume . pure di molti ne dirò al 
cunijsi per uqllro ammaeftrametojcome ail 
co per cófoildere la nòftra fuperba iH.ta, là 
quale è tanto altiera nelle ambitioni,facile 
allo fdegno,fubita all'ira, marinchineuolc 
al piegarfi,& manco rendcuole al perdoni 



Dauitte 
fpreggiò 
iè iteiib. 
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re ringiurie,o qiicllo,che cotra lei uien deC 
to dalprosfimo fuo: anzi ella è dura & orti 
natisfima nel fiio proprio parere . Grandif 
fima humiltà moltrò Daiutte nel portare 
che fi fece TArca dalla cafa di Obededom 
alla città fua : quando ch'egli à bello ftu- 
dio fi fcordò la grandezza della dignità re 
gale, nè fi curò d'eflerda Micoldi Saul 
figlia, & fila moglie befFato;nè meno fi cu- 
ro d'efiere da' fiioi Baroni tenuto huomo 
di poca riputatione . anzi come morto al- 
le ambitioni del mondo , fpreggiò fe me- 
defimo , e tutto fi diede alla diuina laude : 
la dolcezza della quale già più uolteha- 
ueua artaggiata . perilche tutto intento al 
i.Rc.tf. colto di Dio, depofl:o Thabito regale , fi 
ueftì d'una uefl:e di lino da facerdote ; 8c 
andana dinanzi all'Arca infieme con fette 
compagnie di cantori, & fuonatori : Se 
fuonaua gli organi ; & faltaua con tutte le 
forze con grande allegrezza dinanzi al 
Signore . Entrata che tii l'Arca nella città 
fua , & fatto quiui i debiti facrificij & of-^ 
fequij con fette & allegrezza, & partiti tut- 
ti , uolendo il deuoto Rè intrare nel fuo 
palagio , ecco che Micol fi gli apprefentò 
dinanzi, & fchernendolo diffe : Quanto 
gloriofo è fl:ato hoggi il Rè d'Ifraelle, fco- 
prendofi egli dinanzi alle ferue de' fuoi fet 
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tiidori : & s^é ignudato , come fe ignudano 
i pazzi, per le quali parole, il prudente 
Dauitte non moftrò punto di corruccio , 
nè fi mofle à calHgarla della fua fcorretta 
lengua , come meritaua : aiui antepofe la 
fua gran manfuetudine , al rigore della 
giuftitia,e di^^egli: Viua il Signore, che 
io giuocarò dinanzi al Signore : il quale 
più pretto ha eletto me , che tuo padre , & 
che chiunque della cafa fua : & hammi co- 
mandato ch'io fia Duca fopra il popolo 
del Signore in Ifrael : & giuocherò , & fa- 
rommi più uile che non mi fono fatto fino 
ad hora , & farò humile ne gli occhi miei : 
& con le ferue , delle quali hai parlato,ap- 
parirò più gloriofo . 

Poco è quefto ,percioche più heroichc 
uirtù dimollrò , nelle quali euidentemen- 
te fi uede,che'l nobilisfimo prencipe è fla- 
to un fpecchio d'humiltà, & manfuetudi- 
ne , una norma di patienza , & un'arca di 
cortefia , & liberalità . Ditemi, di gratia , 
(he fegno di maggior patienza > manfue- 
tudine , liberalità, & finalmente di per- 
fettione poteua moftrare il cortefisfimo 
Dauitte , che quello che egli mofl:rò uerfo 
Sanile fuocero fuo , & fuo nemico efpref- 

) Onde Saul con tanta maluagitd d'ani- 
ino giorni & notte perfeguitaua l'ihnocenr 
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Maluagi- te Dauitte, come s'egli foflfe flato il mag-^ 
ti di Saul gjQj. ribello del mondo, ne ad altro atteri- 

prukte. ^^""^ ^^^^^ ^ trouar modo di tiiorgli U 
Ulta , & leuarfelo da gli occhi . Et non è da 
l.Re.i^. dire ch'egli hauefleuna minima cagione 
di perfeguitarlojpcrcioche già mai gli fece 
oltraggio , ma era folamente moflb dalla 
propria Tua maluagità , & dalla federata 
imiidia dell'animo fuo : la quale (uedendo 
che*l Signor Iddio così benignamente fa- 
uoriua rhumile Dauitte) gli ftriiggeua le 
iiifcere,& laceraiiagli il ciiore,di modo,che 
egli fi moftrò contra lui come atrocisfimo 
lupo uerfo'l piaceuole cagnolino , come 
ruggiante leone, contra Thumile agnel- 
lo , & come altiero falcone uerfoi femplice 
uccelletto . Ma il modcftisfimo Dauitte , 
Dauittp contrapofe la fua manfuetudinc , alla mai- 
Sa^Ti uagità dell'animo di Saul, la fuapatien- 
cambio tia alla bollente rabbia del fuo petto , & 
<ii uendcc con la fua liberalità , e cortefia fece feudo 
Wt alla traboccante inuidia del fuo cuore , la 
qual talmente gli abondaua nell'animo , 
che fino la bocca hauea piena di fele diuil 
lanie , & di malitia : e tanto accecò in lui 
la ragione, che gli empì l'intelletto di fol- 
te tenebre , li peruertì , la giuftitia, fpinfc 
4alui la uerità,& fcacciò ilgiuditio,& 
la rdìg^on^ dalla confcientia fua , L?^ oi\^ 
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de quanto più egli incriideliiui , tanto più 
il manfueto Dauitte gli haiieiia compasfio 
iie,& piangena la malitia fua . Di maniera 
che fe Dauitte haiieffe uoluto guardare, & 
poner méte a quello che egli meritaiia più 
uolteglihauerebbe tolto il regno , & le- i.Rc,i4, 
uatogli la uita, fenza però rifchio della 
iiita fua, ma giamai fi lafciò fermar nelUa- 
nimo quello penfiero ; anzi più uolte fi 
sforzò con la più bella maniera che egli fa 
pena , di acquetare l'animo de' fuoi folda- 
ti , & amici ; i quali erano al tutto delibe- 
rati leuar la uita a Saul ; accioche l'inno- 
cente Dauitte, (tolto di terra l'inimico 
fuo) poteflTe fènza fbfpetto uiuere in pace. 
Che più? Quando da queU'huomo Amala- 
chita gli fù portato la nuoua che Saul Re, 
& nemico fuo , era ftato morto, non fece 
egli come fanno molti ; (non dico folo de* 
gran prencipi , maanco de' minimi del po 
polazzo) i quali quando uengono auifati 
della morte de' fuoi nemici , fi rallegrano ; 
& fcuoprono (col lafciar la brìgfia alla 
fcorretta lingua) quello, di che non hanno 
più timore d'effere oftefiranzi udito ch'heb 
beli manfueto Dauitte la morte di Saul, 
fe gli commoflero fubito le uifcereper una 
compasfion di cuore : & non meno dirot- 
tamente pianfe egli queflo fuo nemico, »-Re.i. 
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lìi quello ch'harrebbe fatto ciafcimo pietà 
fodi cuore, perla fprouifta morte d'uà 
fuo unico & affettionato amico . 
Dauitte Non molto doppò la morte di Saul,fer- 
fu cottati niatofi Dauid nel regno , & penfandofi ui- 
' clir^a ^^^^ quello con quiete , gli auuenne al- 
uagùr^" trimentedi quel che penfaua : imperochc 
dijcorco fu sforzato entrar dentro una for 
flace piena di fuoco di trauagli , per darci 
à conofcere , ch'egli era oro approuato , & 
affinato , & eletto di Dio , ftando faldo al- 
la coppella delli molti trauagli , & for- 
te al faggio delle repentine perfecutioni • 
Che maggior fegno adunque d'cffcf oro 
affinato , poteua il medefimo Dauitte mo- 
ftrare , che quello che egli moftrò, quando 
dal fceleratisfimo AfTalone fuo figliuolo , 
fù così fprouedutamente & enìpiamente 
rUciS.' perfeguitato ? Qual figliuolo fù mai tanto 
maluaggio,sifcortefe,&di mente tanto 
peruerfa contrai fuo amoreuole padre, 
quanto fù quefto fciagurato Aflalone?il 
quale , fcordatofi del precetto diuino : che 
dice , Chi maledirà il padre , di caftigo di 
niortefiapunitOjgittò doppò le fpalleU 
legge della natura , piantata dal noftro Si- 
gnore fino dal principio ne' nollri cuori;, 
(ì dimenticò il tenero amor filiale; nè 
manco fece ftima della gran cortefia che 

poco 
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poco innanzi 5 il padre gli haneiia dimò;^ i.Rc. 14. 
ftrata nel perdonargli Thomicidio dì 
Amon , & nell^abbracciarlo con le paterne ' ^ 
uifcere , improntandogli nel uifo con là ^ 
bocca addolcita di mele Io carattere della 
fantapace; anzi fi nioftrò ingratisfimoi « 
9t fènzà farfene confcienz^i , nè haiier pun- 
lo di uergogna,cominciò ad haucr iniiidia 
alla dignità del padre, & con mille ingan* 
ni 5 & fimulati bafci , & doppi parlari pro- 
curò difcacciarlo,& farfefignore della Pa- 
letti nà . Poco fù qiiefto al maliiaggio ani-^ 
irìofuo, perciò che più uolte cercò in che 
ìnaniera gli potefTe Iciiar la uita . O' mali- 
tia che non fi può narrare . O' inuidia mai 
più udita . O' intemperata crudeltà. Hor 
tiedete quanta malignità, & peruerfità d*i 
ninio moftrò quell'empio , & crudel fi- 
gliuolo 5 à guifa di ftiriofo , & indemonia- 
to contra fuo padre . ma il fiio maluag- 
gio penfiero non hebbe mai effetto alcu- 
no , anzi efTo medefimo incappò nel lac-- 
ciuo]o,nel quale uolcua il fuo padre allac- 
ciare ;nè fipuote giamai per giuflio giu- 
dici© di Dio da quello fuiluppare ; perciò 
che sbigottito dairefTercito di Gioab fe né- 
fuggì ; & nel fuggire s'appiccò co i capelli 
del capo fuo ad una quercia, doue corren- 
do fubito un foldato del Capitano Gioab, t.Rc.i |. 

M 
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qucfta gli ficcò tre lancie nel cuore; & cosi 
Hiiferamente finì la fiia uita.Là onde udita 
Daiutte rhumanisfinio Dauitte da Chufi la morte 
piange la del figliuolo filo Aflalone,in uece di far fuo 
morte del ^^j. trombe , & gli altri ftromenti mufi-- 

traditore • r j, n i • 

figliuolo legno d allegrezza , per la nceuuta 

in cara- uittoria?, Cominciò dirotumenteà piagne 
bio di far re, e di tal maniera^che le lagrime,lequali 
àmodo di riuo gli fcorreu;mo da gli oc- 
chi , non folamente gli bagnàuano le dcli^ 
categuancie, ma ctiandio tutto'l petto , 
& la terra • & da lui non s^udiua altro che 
pianti, lagrime , lamenti, & fofpiri,ch'aar 
dauano fin'al Cielo • onde l'anima Tua fi 
ftruggeaconie cera toccata dal fuoco per 
amore & compasfione del fuo figliuolo . 
& eflendo ridotto il mefto padre tutto in 
pianto , con mefta noce andando hor quin 
cijhor quindi,diceua;Figliuol mio AflTalo- 
ne,Af{alonefigliuol mio^chimi concederà 
ch'io muoia per te, figliuol mio Aflalone^ 
Affalone figliuol mio ? è cofa certa (come 
dice fan Bernardo) che egli piangeua in 
lui non la unita del fangue , né la uicinità 
della carne , ma fi bene lo lafciamento 
della fede • 



il 
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Si dichiara come Dauitte pati molte per 
fecutioni, & oltraggi , & di tutti riportò 
uittoria : perilche noi ad effempio fuo, 
debbiamo fopportare con patientia le ixv^ 
giurie,che ci uengono fatte. Cap. XXII. 

SE noi Reuerenda Religiofa eflaltiama 
il fanto Daiiitte per la grande burnii- 
tà , ch'ei moftrò nel portar che fi fece l'ar- 
ca , fe lo lodiamo della fofferenza che egli 
hebbeneitolerare Tingiurie fattegli dall* 
moglie , fe con chiara uoce predichiamo I4 
fua gran patienza , cortefia , & liberalità , 
ch'egli moflrò al fuo nemico Saul con 
amniiratione riguardiamo la manfuetudi- 
ne, carità, & pietà ch'egli dimoftrò al mal- 
iia^gio figliuolo Alfalone, quanto più do- 
uerà egli effere da tutti ammirato , loda- 
to , & effaltato in quella tanto eccellente , 
& heroica uirtù , che dimoftrò uerfo'l ba- 
ftardo Semei , fe ui farà chi con la bilancia 
della giufta confideratione la difcerna ? 
Hora uenendo più al particolare di quello 
che noi diciamo , haueteda fapere Reue- 
renda madre , che quando il modeftisfìmo 
Dauitte fu da AfTalone fuo figliuolo perfe- 
guitato, & dal Regno cacciato,il buon Rè 
higgì dalla regal città di Gierufalemme ^ 
dubitandofi di non lafciargli la uita, Se 

M ij 
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|>afsò il torrente di Cedron per uolerfT na 
icondere ne i luoghi più folitarij, & rimoti 
del difertOé Giunto ch'egli fui Baurim > 
ceco che da quel luogo ufci fuori il baftar- 
do Semel , il quale non più prefto fiì u (ci- 
to , che uide il meftisfimo Dauitte , che 
patientìa paflaua Con la fua gente; & ueduto che 
diDauir- Thebbe , lafciò di fatto la briglia alla Jfiia 
te centra fcorretta lingua, cominciandolo Itraboc- 

rJcd^^Se- beftemmiate, & 

mei. oltraggiare. E tanto sfacciatamente fciolfe 
la lingua fua Còntra Taffiitto Rè , che com- 
ininciò à rimprouerarlo con la maggior 
tìoce chepoteua, ditendogli;Vatteneiiat- 
réne huomo micidiale , & huomo del Dia-. 
uolo:il Signore ti ha renduto & ricompen- 
fato tutto '1 fangue della cafa di Saul : per- 
cioche tu ti hai da te ftelfo ufurpato il re^ 
gno in cabio fuo;& il Signore Tha dato nel 
le mani di AfTalone tuo figliuolo . ecco che 
i tuoi cattiui portamenti hora ti premo- 
no , perche fci huomo di fangue . Là onde 
per meglio fodisfar Semei al maluaggio 
animo fuo,fi mife con gran ftizzaàgit- 
targli delle pietre addofro,& fpargerela 
terra contra lui , come s'egli fofle ftato il. 
maggior fciagurato , & ribaldo del mon-» 
do. & non folaniente fi contentò quefto 
bafkirdo, (pronto inftnimento del Diauo^ 
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.k> )di oltriggiarlo,beftemmiarlo & male- 
dirlo una fiata ; ma centenaia di uolte (fe 
tanto dobbiamo dire) gli repplicò quelle 
.ftomacheuoli parole . Di maniera che non 
folo haurebbe prouocato i giufti prencipi 
.i caftigarlo ; ma haurebbe anco (fé con- 
ceflo mifoife di così dire) tatto uacillarc 
i^uelli che fono patienti . Mentre adunque 
che quefto empio Semei così diceua , Abi-i 
fai figliuolo di Saruia uditolo , non puotc 
pjHì lopportarlo, ma fi mife per caftigarlo, 
& difle al B.è; Come fi può foffrire,chQ 
quefto cane mortale fia tanto sfacciato,chc 
^abbi ardimento di maledire , & oltrag- 
giare il mio Signore , & Rè ? io anderò i 
lui , & taglierogli il capo . Alle quali pa- 
role il manfueto&patientisfimo Rè rifpo 
fe,&diflc: Digratia lafciate ch'egli mi 
maledica ; perche il Signore gli ha co-, 
mandato che maledica Dauitte • &chi e 
quello che ardifca dire, perche babbi &t-. ^^^.^^^ 
to quefto? Et foggionfe il Rè , & diflead ^^nde he 
Abi fai ; Ecco che fel mio figlitiolo,il quale per male: 
c ufcito dal uentre mio,cerca di leuarmi la c nota, 
uita, quanto maggiormente quefto figlino 
Io baftardo mi maledirà ? lafciate ch*egli 
mi maledica fecondo il comandamento 
del Signore:forfe chel Signore riguarderà 
airafflittione mia , & mi renderà bene pet; 

M iij 
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malcdittionc d'hoggi . Ma lo sfacciato Se- 
mei caminando dal lato del monte, non 
reftauadi maledirlo, & gittargli le pietre 
addoflb , & fpargere la terra coatta di lui • 
Eccellente iiirtii neramente è qucrta^ ma 
cccellentisfima ci parerà ella, fe fi confide- 
faranno le qualità del patiente Dauitte; 
cioè , che era Re ; che era eletto da Dio ; 
che era fiio Signore j che era il più ualentc 
capitano che tofle nella PalelUna; che era 
fuo parente ; ch'egli era ftato cortefisfimo 
& liberalisfimo i tutti quei del fiio paren- 
tado, ne mai gli ufo pur una minima fcor- 
tefia . Medefimamente fi deue confiderarc, 
che quando quefto maluaggio huomo di- 
ceua quelle uillanafche parole al pouero 
Rè, egli fuggiua dalla taccia del figliuo- 
lo che lo perfeguitaua ; fuggiua à piedi , & 
non à cauallo ; fuggiua fcalzo , & non cal- 
zato ; haueua coperto il capo d*un drappo 
di meftitia , & non di corona reeale ; an- 
dana fpargendo da gli occhi abondanri 
lagrime, & non allegro , & giocondo • 
Talmente che confiderando quefte qualità 
infieme infieme , à me pare che'l debito 
fuo era di honorarlo , eflendo Rè; portar 
gli riuerenza , elTendo eletto da Dio: & ef- 
fendo fuo Signore lo doueua ubbidire : 
eflendo parente , bifognaua moftrargli fe- 
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gni di córtefia ; & haiiendo riccuuto la ca-*- 
fua tanti fauori , lo doiieiia ringratiarc » 
& amarlo . più oltre, eflfendo cacciato dal 
figliuolo, lo doiieua riceuere; effendo fian- 
co , atflitto , & tribolato , doueiia rcficiar- 
lo , confolarlo , proferirfegli a' fuoi fer- 
uigi in aiuto , & della robba , & della ui-. 
ta, & non oltraggiarlo , maledirlo , & bc- 
ftemmiarlo • Ma quanto più egli uiene 
biafimato per fcortefe , ingrato, tnfto, Se 
maluaggio , tanto maggiormente con de- 
gne lodi , il nobile Dauitte uien predicato 
& cflaltato per cortefisfimo , clementisfi- 
mo, manfiietisHmo, & patientisfimo . Ec- 
co adunque Reuerenda madre , che fe uoi 
iiorrete con rocchio della confideratione 
bilanciare quefte heroiche opere, operate 
da un tanto prencipe , fubito trouerete la 



la dritta ftrada della uia religiofa: & fi fco 
priranno oltre di ciò , le macchie della 
dapocaggine. Ditemi per cortefia , in che |r^.^'^ 
altro confille la perfetta uia religiofa fe f^^^^m 
non in feguitar Crifto ? in che altro confi- guitar 
fte feguitar Crifto , che nel di/pregio del Crifta 
mifero mondo ? nell'anuilire & humiliare 
fe medefimo ? nel fopportar patientemen- 
te gli oltraggi che gli uengono fatti , & le 
ingiurie che li fono dette? nel perdonare 
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iftarui la perfetta pace , Se 
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alli fuoì nemici , & haner pace con quelli ^ 

,che la hanno in oclio?& finalmente nel efTer 
intento al colto diuino , & mandare ad ef- 
fetto (quanto fi può) la diuina uolontade ? 
Dall'altro canto fe drettamente effamina- 
jcmo noi medefimi , troueremo quanto 
fpelfo, & per quante leggieri cagioni ci 
partiamo da gli atti uirtuofi . Quanto fa- 
cilmente offendiamo la carità? quanto mi- 
feramente per una minima parola caccia- 
mo & perdiamo la patientia, non confide- 
rando quante ingiurie, uillanic, oltrag- 
gi , & difpregi fopportaffero , non fola 
tutt'i Santi, ma il Rè della gloria dalla fua 
gente eletta? Adunque Reuerenda madre 
<(forto uoi , & me, e tutti quelli che defi- 
derano la heredità della falute , ad indriz- 
xare tutto il noftro ftudio nel riguardare 
gli uiui eifempi de* Santi partati , sì del uec 
chio come del nuouo teftamento : perciò 
che à quefto fine fono fcritte le uite loro , 
* accio che habbiamo à feguitare. le pedate 

Che bene fue :& hauer fempre pronto & fitto nella. 
Jenftr la memoria la Ulta, 1 gefti ,& la dottrina del 
uita di noftro Rè, Sc^Signore Giefu (Crifto . Et così 
Crifto, & facendo la fuperbia non ci afialirà; Tira 
de'Sancj. fuggirà da noi ; Tambitione ftarà albaf- 
fo ; & raccidia non ci fignoreggiarà ; 
gnzi faremo ripieni della gratia dello Spi-j 
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rito Tanto : al quale col padre, &figlmo^^ 
lo fvJL Tempre honorc, & gloria . 

r -Si ragiona del gran peccato dell'odio , 
& fi proua che chiunque porta odio al prof 
fimo è micidiale5& e membro iniitilejSc fe- 
parato da Grillo. & è molto da nota- 
re. Gap. XXIII 

Volendo il fecretario di Grido Gio-. 
uanni fpiegare la maluagità del- 
gran peccato dell'odio, con tuonante noce 
apertamente dice : Ghi porta odio al fuo i.gìo. 3. 
fratello è homicidiale:& fapcteche neflimo 
micidialepuò hauereiii fe la uita eterna . 
& pili dice,Golui che fi penfa di ftare nella . Ep,\ i, 
luce 5 & porta odio al fuo fratello , fappia cap.i. 
che fta nelle tenebre, & nelle tenebre cami- 
na , & non fa doue fi uada , perche le tene-^ 
brcgli hanno tolto la uifta . Giudica (Re- 
uerenda Religiofa) che già debbiate indo- 
uinare, a che effetto ho detto quefte parole 
delPApoftolo Giouanni:& fe pure non Tha 
uete confiderate, uoglio che crediate , che 
non fenza giufta cagione ui le ho propofte* 
& accio che non andiate ua^ndo con la 
niente di penfieri , in pcnfieri , ( moffo da 
quella cariti, che ci comanda douer amare 
il prosfimo nollro come noi medefimi)Jdi 
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roiiui alla libera la neri tà del fatto. Sorti 
ftato fatto certo da più teftimoni degni di 
fede, che oltre alli molti fcandoli, ch'ha- 
liete caufato nel monafterio , ( cofa che c 
affai peggio ) ritenete uiue nella mem oria 
le riceuute ingiurie . & la camera dd uo- 
Uro cuore, laquale deurebbe dfere habita- 
colo dello Spirito fanto, Thauete empiu- 
ta d'odio, rancore, & uendetta . poco è quc 
fto , che anco mi uien detto , ch'haucndo 
una delle Monache del monafterio commef 
fo non fo che contra di uoi , più tolto per 
trafcuraggfnc , che altrimente ; & cono- 
fciuto Te rror fuo , fapendo che è cofa hu- 
mana il peccare , & cadere alcuna uolta 
ne gli errori,ma che è cofa angelica Temen 
darfi,& diabolica il perfeuerare i n quelli,è 
uenuta i ritrouarui^ & humilmente col ca 
po chino &le ginocchia piegate in terra ha 
imi della cómeffa ingiuria dimandato per 
dono ; ma uoi più crudele ch'una tigre fen 
za riconciliami con lei , nè dargli lo ba- 
fcio della fanta pace, l'hauete come fe fof- 
fe ftata un demonio , cacciata da uoi . Mo- 
ra , che ui par di quefto fatto ? ui par egli 
chefia bello? è queft'opera daCriftiano, 
onero atto religiofo? Ditemi di gratia^ 
con che confcientia proferite ogni giorno 
quelle parole, le quali ogn'unoè debito- 
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re di fapere , & mandarle ad effetto ? cioè, 
Rimette, & lafaaànoi i debiti noftri , fi Matt.## 
come noi gli lafciamo a* noftri debbitori * 
Hora non n'accorgete, che da noi liefla 
condannate noi medefima , eflfer'indegna 
di perdono ? Può eflere, che fiate diuenuta 
tanto cieca , che non ui auuediate , che già 
liete feparata da Cri fio ? Hauete pur udito 
le parole di S. Gioanni , che giudica per 
homicidiale colui t che porta odio al fiio 
fratello . & quantunque(come dice fànt*A- 
gofl:ino , ) non habbia prefo Tarmi in ma- Benché 
no , & non rhabbia prefo per la gola, & "<>nfi pi* 
non gli habbia ancora portigli aguati per ^iVaml 
ammazzarlo,& no babbi ancora dato ordi mazzare^ 
ne al ueneno per attoficarlo,pure con tutto portando 
ciò è condannato innanzi al tribunale di 
Dio per homicida, come fe Thaueffe am- ^ai™^** 
mazzato : perche nel cuor fiio gli porta 
odio.Vdite quel che dice il gradeIddio:Nó Lcui.ij, 
portar odio al tuo fratello nel cuor tuo « 
Non cercarai di far uendetta : ne ti rac- 
cordarai dell'ingiuria de' tuoi cittadini • 
& Salomone afferma , che colui il quale fi Bcdc,»!. 
uuole uendicare,trouerà la uendetta dal Si 
gnorej& egli ferua li peccati di colui,che li 
lerua . Perdona al tuo prosfimo che ti ha 
nociuto : & allora pregando tu, ti faranno 
fciolti & rimesfi li tuoi peccati • L'huomo 
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ferua Tira airhuomo , & adimanda a Dio 
la medicina ? Neirhuomo à fe fimigliante 
non ha mifericordia , & qui prega per li 
/noi peccati ?cgli eflcndo carne ritene Ti- 
rasse adimanda à Dio la fua mifericordia ? 
. Chi è colui 5 che pregherà per li peccati 
fuoi ? Raccordati delle ultime cofe, &la- 
fcialeinimicitie. Et fe uolete fapere(per 
<:médatione)uoftragli maluaggi effetti del 
Gra.9. ingiurie, udite quello che loScolaftico 
gli effetti Dottore apertamente dice . La memoria 
maluaggi delle ingiurie , dice cv^ìiy è un perfetto com 
della me. piniento del furore r& deirirà, cuftode, 
le ingiù- & conieruatore d esfi furori , ire, fdegni , 
ric. ècAc gli altri peccati , che da lei procedo- 
no; odio della giuftitia, perdimento di 
tutte le uirtù , & di tutt'i meriti, grane faet 
ta , rubigine , & ucneno che penetra nell'a- 
nima ; uerme che di continouo corrode , & 
confuma la mente ^ inquietudine, confu- 
Cone,& diftrattione dairoratione;deftnit-^ 
tionede'prieghi ,& fopplicationi che ($ 
fanno a Dio ; alienatione , & deftruttionc 
della carità ; chiodo nell'anima infiffo, che 
graueniente la tiene piagata ; fentimento 
lènza delettatione con amara dolcezza , 
amato da quelli che fi dilettano di ritene- 
re , & nutrire effa memoria delle ingiurie • 
La memoria delle ingiurie è un peccate^ 



P R 1 M O. p5 

che facilmente non cefla , una iniquità che 
non dorme, una cottidiana traf^resfione , 
& una continoua malitia che fpd{o Ci rino- 
ua . Ecco adunque Reuerenda Religiofa 
che hauete molto bene udito i maluaggi 
cffetti,cagionati dall'odio, però ingegnate : 
ui quanto più prefto potete di fcacciarlo 
da uoi & follecitate di ueftirui della fanta l 
carità ; percioche ( come afferma Aurelio 
Agoftmo )alle ferite de' peccati noftri, . ^ 
per grandi che esfi fiano , niun più efficace efoTo 
rimedio fi troua ch'efTa carità. & quello niano -è 
gran rimedio porta feco una gran comma P"^ ^ 
dità ; & è che effendo fi preciofa, non è pe- ? 
rò perfona , che con l'aiuto di Dio non la loRte fc 
poffa ad ogni tempo , & in ogni luogo ha- lite dclù 
«ere . Delle altre opere buone può almeno i 
l'huomo con qualche colorata ragione ifcu 
làrfi: ma del non hauer carità niuno fi può 
con buona fronte difendere . Mi può ben 
dire alcuno , Io non poffo digiunare ; mà 
chi farà fi sfacciato , che mi dica, Io non „iu(Tpud 
poflo amare? mi potrà ben dire alcuno, ifcufare 
Per l'infirmità del corpo mio non poffo P**"*^ 
fare che non beua nino , non mi poffo afte 
nere dal mangiare carne ; ma come potrà 
mai dire , Io non poffo uoler bene ? Polìb- 
no molti dire, Io non poffo feruare la uer- 
giniti;. altri, Noppo(ro indurre l'animo' 
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mio à iiendcre tutta la robba,e darla a*po- 
ueri per Dio : ma niuno potrà mai dire. Io 
no poflb amare i nemici miei^nè perdonare 
a quei che mi hanno offefo.Non ci rimanea 
do adunque fcufa alcuna dinanzi al tribù-? 
filammo naie di Crifto , sforziamoci , clie nell'ani- 
nitione monoftro uaglia molto più la buona no- 
di fmt' A- lonti che la malitia , più la patienza che Ti 
goftino, ^^^^i^^ la benignità che l'inuidia, più rhu^ 
miltà che la fuperbia . & in fomma la dol- 
cezza della carità occupi, & empia dita! 
nianiera il noftro cuore, che niuna parte 
posfi hauere l'amarezza dell'odio . Ma mi 
dirà quello'oftinato , Non è posfibile ch'io 
pofla indur l'animo ad amare lo nemico 
mio ; al quale direi, O poueretto guarda 
amar lo ^^^^ fei cieco dalla pasfione: eflb Iddio 
S posfi dice,che tu puoi amare lo nemico,& tu di-- 
bile. ci,che non è posfibik? penfiamo hora,à chi 
più fi debba credererfeàDio ò à te.che an- 
diamo noi uacillando, & ifcufando noi ftef 
fi ? No è chi meglio conofca quel che posfia 
mo fare,di colui,che ci ha dato la forza del 
fare. Tanti huomini, tante donne,tanti chic 
rici, tanti fanciulli,tante delicate donzelle 
hanno con patienza , & uolontariamente 
fopportatole fiamme, & le fiere , & noi 
habbiamo animo di dire , che non posfia- 
roo foppottar le ing^iuriofe parole di quel-. 
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II , che fono adirati contra di noi?& dt 
noi non manca di uendicarci , etian- 
dio con dar loro la morte ? Onde non fò 
con che confcienza poflano quefti tali fpe- 
rare di hauer pur una minima parte di bea 
tmidme con que' fanti, la cui uita non ci 
degnamo pur d'imitare nelle minime cofc. 
ccofa chiara, & noi potete negare , che'l 
Signore comanda che debbiamo amare gli 
nemici hoftri , & far beiieà chi ci porta 
odio, & che preghiamo per chi ci perfe- 
guita,& per chi dice mal di noi. & fe uole- 
te fapere il premio c'hauerete di quefto , • 
udite quel che fegue ; Accio che fiate figli- 
uoli del uoftro padre Iddio eterno . Onde 
fegue , che non può elfer figliuolo di Dio , . . 
colui che non ama i nemici: & con che fron 
te andarapoi coftai dinanzi i Dio à nomi- mico non 
narfi fuo figliuolo , e chiamarlo padre, P"« 
quando dice. Padre noftro che fe'in Cie- ^^^'"""^ 
lo , fe uoi amate folo quelli che amano noi? df Dio 
che più fate di quello che fanno i ladroni ? 
di quel che fanno i pagani , i lupi , i ferpen 
ti , & gli orfi ? di maniera che fe noi non 
amasfimo coloro che amano noi , farem- 
mo di peggior conditione che gli orfi,i 
lupi , & gli altri animali . & ( come dice il 
Signore ) fe noi amiamo coloro da i q^ali 
fiamo amati, che merito acqmltaremo. 
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Dunque fe uogliamo auanzare le beftie, 

gliauari, &i pagani, amiamo non fola- "^i^^ 

mente gli amici , ma gli nemici ancora^, & P 
quei che ci perfeguitano . E certo , che 
quella è la uera carità , la quale noii folo fl 

cftende inlino a gli amici , ma pafla anco W} 
oltre lino à gli nemici , fi come il Signor 

hoftro fa piouere fopra i buoni , & i rei , & fo? 
fa nafcere il fuo Sole fopra i giufti & catti- 

uu La onde debbiamo co gran timore & di igi' 

ligentia ofl'ernare quello , che elfo figno-»- 'onl' 

re ci dice nel Vangelio:Se uoiperdonaretc '^^^ 

" ' a gli huomini le ingiurie de* peccati , che a: I 

hanno fatto contra di uoi, perdonerà a uoi M 

il padre celefte le ingiurie , & peccati , che iotc 

hauete fatti contra di lui . & fe uoi perdo- iou 

iiarete à x uoftri ncmici,anche il padre cele ire 

i\c perdonerà a uoi i uoftri peccati. E'adun ìhiq 

quein nollra potcftà il modo, nel quale icl 

uogliamo elTer giudicati nel di del giudi-* h 

tiò . Onde non fò con qual fronte può /pe- Ho 

rare la remislion de' peccati fuoi , colui , il rt< 

quàle fa che Iddio gli ha comandato , cht do 

perdoni àchi l'ha ofFefo , & non fi cura di de 

ubidirlo. EtFApoftolo non ceffadi dire na 

Roni.iz. iàiRomani,che non fi debba render male, ci 

ìper male ySc che fi debba dir bene , & noa ti 

; malc.à chi ci perfeguita ; & che non deb-i te 

hiamo auanzarci cattiui nel £ir male , mai \{ 

che 
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che gli d ebbiamo aiianzare nel far loro bc 
ne ; & che non debbiamo render parole in 
giuriofe p er altre ingiuriore,ma dir bene à 
chi ci dice male . Guardateiii adunque che 
udendo uoi uendicarui delle riceuutein- 
giurie,non ui adiuenga quello che il Signo 
re dice à quel feruo ingrato : Ah feruo inir Matt. iS. 
quo, io ti ho rimeflb tutto quello che tu mi 
doueui , perche me nepregafti: e tu perche 
cagione nóJiai hauuto compasfione al tuo 
confcruo che doueua dare à te,come io l'ho 
hauuta a te?& guardateui da quel che fegui 
ta : Il Signore fè prendere quel feruo , & 
diedelo d i miniftri della giuftitia , che 
lo tormentasfino fin che rendefTe quel che 
doueua • Cosi , dice il Signore , farà il pa- 
dre celefteànoi , fe non perdoneremo con 
buon cuore à quelli , che ci fono debitori 
delle ingiurie , & otFefe che ci hanno fatte • 
Et notate che non foio debbiamo far que- 
fio una uolta, ma fempre. là onde il Signo- 
re diffe à Pietro : Non ti dico che tu gli per 
dona fette uolte, ma fettanta uolte fette: 
cioè tutte le uolte che ti chiederà perdo- 
nanza . Vi prego adunque xgn affetto di 
carità i dimettere & lafciar ogni odio, 
rancore, & ingiuria fattaui dalle forelle 
l'oière,& da chiunque fiuoglia: accioche 
f osfiatc irouarc remij>fione"de' peccati uo 

N. 



\ 

LIBRO 

""flri ; perche fiate certa, che chi non fa que- tóof 

|ftq , non può far co fa che gli gioui all'ani- o^t 

ma . Perdonate adunque di buon cuore à i larior 

iioflxi nemici , fate pace con es ?i loro , la- jcrfèi 

fciate l'odio contra chiunque u'ha ofFefo , iooip 

'accio che con la confcienza ficura posfiate ^lep; 
dire : Diniitte nobis debita noftra , ficut & 

nos dimittimus debìtoribus noftris . que- m{ 

•Ho dice fant'Agoftino . cam^ 

3one 

Si tratta come il Religiofo deue fouen- Qore 
te effaminar fe fteffo: & come gli fa miftie- joii} 
ti di render conto à Dio,di ciò che ha prò-. i^^^. 
^nicfib nella profesfione a fua Maefta:& co-^' iiccc^ 
me ninna cofa è più preciofa del tem- ^(^^ 
po. Cap. XXII IL 

■ 

fico 

L'Apoftolo Paolo , (Reuerenda Reli- 
giofa) fcriuendo a quelli della cittd ^ 
d'Elefo, gli ammonì in quefta maniera : 
tfcjal Fratelli ui prego ftrettisfimamente, che de 
guarnente uogliate caminare nella uoca- 
tione alla quale fete llati chiamati, con 
ogni hnmiltà , & manfuetudine : foppor- 
tandoui infieme Tun Taltro con patienza \^^^ 
in carità ; & fopra ad ogni altra cofa fiate ^^-^ 
folleciti di feruar Tunità dello fpirito in 
legame di pace . Quefte parole deurebbo- 
no con gran diligenza enere da ciafcun Re ^ 
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ligio/b ottimamente confiderate , & poi 
I ogni di mandate ad effetto per fante opc^ 
1 rationi , percioche in effe è la fonima della 
I perfettione Euangelica , & il colmo del 
I compimento de' configli . Bifogna adim- 
I que primieramente fare quello, di che ci 
j auiiifaEfaiadicendo:ApparecchiatealSi- E6,j<; 
I gnore i cuori uoftri . & quefto allora fac^ 
ciamo , quando con follecita confiderà- 
rione ritorniamo alla camera del noftro 
cuore , & raccogliamo noi medefimi in 
noi rtesfi; & mondiamo le noftre confcien- 
tie da <*^ni macchia, & imbrattamento di 
peccato ;& apparecchiamo i cuori noftri 
che fiano puri, accio che il Signore uenga 
ad habitare nelle anime noftre . Et doppò 
ci conuiene dar'opera a deftare lo già ador 
mentato fpirito , & ogni giorno penfarc i 
che effetto habbiamo lafciato il mondo ; 
perche cagione ci fiamo rinchiufinel mo- 
! nafterio ySc ciò che habbiamo promeffo al 
grande Iddio nella noftra profesfione : & 
quanto fiamo obligati di uiuere timorofa- 
j mente , & riuerentemente nella cafa deP 
' l'eterno Rè. Se quefte cofe fuflero da' 
noi ben confiderate , & effaminate nel-' 
rintimo del cuor noflro , è cofa certa che ' 
trouercmmo affai cagioni di follecitudi- 
lìc intorno alla falute deli-anima noftra j 

N ij 
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ne fi uedrcblpono nelle religioni tante 
trafcuraggini , proprietà, difubidienze, 
ambitioni, contentioni , & fcandali, co- 
me fi ueggiono . Se'l Religiofo s'arricor- 
darte , che Iddio ricercherà dal monaco 
putto quello che egli gli ha con giuramen- 
to promeffo , e che gli ne farà render con- 
to fino all'ultimo denaro , forfè che fi pi- 
glierebbe più penfiero di quello ch'effo fa : 
ne anderebbe cosi altiero , come egli uà • 
Onde à quefto propofito diceua fan Ber- 
Bcrnardo ^^^^^ • QiL^ndo mi ricordo , ch'io giurai 
nel.battefimp d'elfer buon Criftiano, & 
che feci noto in man del prelato d'effer 
buon Religiofo , & che poi nel tremendo 
giuditio mi farà dimandato conto di que- 
lli doi noti , non mi uien uoglia di tornare 
al piondo , ne meno di menar uita più lar- 
ga , ò di fare a mio modo nella religione • 
chi fa ro ^ notare , che il far profcsfione fotto 
fesfione ^ Una regola , & obligarfi ad una Religione, 
fa contrat altro non é che fare un contratto con Dio : 
to con col quale il Religiofo fi obligadiferuirlo 
fino che durala uita fua ; & il Sigjior Id- 
dio fe gli obliga dare per premio, il regno 
decido, & la fua gloria. Adunque Re- 
ch uuole H^^^^^^ Religiofa fe uolete degnamente 
caoiinarc Qiwnaie nella uocatione, alla quale fiete 
fiata dal Signore Iddio chiamata , primic- 
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ràmente ui fa miftieri di fepararc & fpro^ te ndla 
priare iioi ftefra dauoi medefima , perche ^^^"o«- 
colui che entra nella Religione deue offe- co&"!fb 
rire, & facrificare a Dio non folamentela gna 
robba,il corpo, & Thonore , ma anco la uo i^ccix. 
lótà,& l'anima infiemerperciochepoco gio 
iia rhanerlafciatolarobba, fé con qnefto 
non lafcia quel ch*importa più; cioè la pro'> 
pria uolontà. onde il religiofo che fa nel* 
monafterio ciò che uuole & fecondo la fiia 
iiolontà, &non quanto gli comanda Tub- 
bidienza^fi adimanda ladro,& affasfino.pc '^'"^ ' ' ^ 
rò à quarto propofitodice S. Bernardo : Il 
monaco proprietario è trifto , ma peggior 
c colui che fa la propria uolontà . Niun 
facrificio fi troua al mondo tanto grato i 
Dio , qnant'è rofferirgli di cuore la pro- 
pria uolontà; ne mai obediremo a'noftri 
prelati , fin che non difiibidiamo à noi 
fìesfi . PApoftolo parlando di Crifto dice , PhiL z. 
che prima fi humiliò pigliando forma id 
feruo , & doppò fi fece ubidiente fino alla 
morte, cioè che prima s'humiliò & poi ubi 
di • il che m'anitefta che fe noi uogliamo il Mondo 
ben ubbidire, prima debbiamo imparare g"^'^"^' 
ad humiliarci , perche un fuperbo non fa- 
ramai buon fiiddito . JBifogna adunque 
chefcacci la maledetta fuperbia dal cuò4 > 
re , chi uuole afcendere alla perfettionc 

N iij 
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della fanta ubbidienza . altrimentcmaifi mac 

acquifteràqueftafialtaViirtii,percheilcuor i'éì 

fuperbo , & indomito non folaniente non Jtii. 

imole ubbidire a' fuoi maggiori , ma non xde 

iiuole udire una parola di riprenfione • àefl 

Affrettat^eui adunque quanto più potete di adi 

abbracciare quefla fanta uirtiì ; percioche Ircd 

come afferma nella noftra Regola della pi^ 
ubbidienza > il beatisfimo Giouanni hof- 

fcntcntìa Tignano , NcflTuna uia è più breue,nefluna è aid 

del beato più Utile, & neflfuna è più ficura di peruc- iom 

Gio.Tofl; j^ire airhumiltade che l'ubbidienza; per la lefp 

^couo "di 9"^^ rhupnio non folaniente è fiiddito à r 3ire 

Ferrara JDiojma anco airhuomo per amor fuo.rub iide 

frate Gic bidienza ritorna rhuomo a i gradi dei Pa- ^] 

fuaco . radifojda iquali la difubidienza lo cacciò* ice 

Tanto è il ben delPubidienza , che poi che lim 

rhuomo rhauera perfettamente acquifta- iir^ 

ta,appena potrà più peccare : percioche il ^on 

.peccato confifte nella propria uolonta , &.i (of^ 
neiroftinatione del proprio giuditiore tut 

to quefto Tubbidienza lieua uia. Maaccio tant 

che quefta uirtù d'ubbidienza Ila accetta , ^ 

8c grata al Signor Iddio,fa miftieri,che el- ai^ 
laìiapronta fenza indugio, allegra fenza 

triftitia ; pura , & femplice fenza juormo- poj 

ratione , & fimulatione ; altrimente ( ben- ioi 

che di fuori fi faccia quel che ci è coman- tior 

dato, e dentro nel cuore rimanga pasfionc ^ [^^ 
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uitiofa , o mormoratione ) non e niftiV 
d'ubbidientia,ma è un ccprimento di ma- 
litia. Ancora ni dico,che Te uolete camina 
re degnamente nella uocatione, alla qiialc: 
fete ftata chiamata , ni conuiene effer pone 
ra di fpiri to,& mettere in difparte tate uo: 
ftrc delicatezze, quali alla profesfioner^li> 
giofa fono molto dannofe . Dice l'Apofto. t. rim-f. 
lo,La uedoua che fta in delitie, è morta ui. 
uendo . fe TApoftolo dice qiieftp della ue- 
doua, che debbiamo noi dire della Vergi- 
ne fpofata a Crifto, ch'ha giurato^di rj^jon 
tiare a i piaceri del mondo , feèHaiiiueri 
in delitie ? Debbiamo credere che ella uiua 
perche mangia,beue,& parla? nò certo:per 
che chi uedefTe la fua mente, uederebbe Ta- 
nima di quella morta ne i peccati :là onde 
di rado , ò mai entra Crifto nella cella del 
monaco delitiofo . Se Crifto eflendo ric- 
co fi fece pouero per moftrarci la uia di , 
feguitarlo , con che confcientia procurate 
tante delitie ? fcacciate adunque da uoi 
ognidifordinato affetto, & procurate U; 
uita commune accio , posfiate effer del nu- 
mero di quei della primitiua chiefa: i quali 
polTedeuano ogni cofa in commune. Voleii^ 
do uoi caminare degnamente nella uoca- 
rione, alla quale fete ftata chiamata, ui 
fa miftieri elfer diuota uerfo Iddio, humi- 

N iiij 
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le di cuore nelle opere, patiente ne i traua- foto 

gli, perdonare à chi u'ha offefo , obedien- Mto 

te a gli maggiori ; difciplinata nel uoftro JÒch. 

uiiiere , caritatiua uerfo il prosfimo , difere mò g 

ta nel parlare , & ritirata da i piaceri del aiiiu; 

mondo . Di nuouo ni dico , che fe uolete- ?»lk 

caminare degnamente nella nocatione allx kraa 

quale fete dal Signore ftata chiamata, ui fi nnu 

bifogno , ( come dice l'Apoftolo ) di rico- ime 

uerare il tempo per adietro mal fpefo . Li iggi 

f ntentia «"^^ Bernardo , Nefllina cofa è k,me 

di S. Ber. del tempo più preciofa ; ma ohimè ch'ai di no. 1 

che' niu- de hoggi ninna cofa è di quello più uile ri- acqi 

na cofa è putata . paflano i giorni della falnte , & nef spe 

P'" P^^l funo è che ui penfa . Deh confiderà di gra icré 

'ilSnoo' tia quanfè grande la carnai cecità de gli tre 

huomini; che fe adiuiene,che alcun mercan t cc 

te , neirhora che egli poteffe guadagnare m 

mille feudi , fi metteffe à dormire , farebbe iole 

da' tutti beffatto, come huonio fciocco, pi- ia g 

grò , & poco accorto.Doppò confiderà , & in i 

uedrai che molti huomini confumano le def 

bore ,& i giorni loro in molte uanità, & U 

offefe di Dio , nelli quali pur una fol uolta- nè 

non confiderano il Cielo ; nè fanno opera cte 

d'alcun merito ; nientedimeno neffuno gli^'^ io 

piange, nè meno gli fa intendere l'error p 

fuo ; anzi è lodato il peccatore nel defide- p 

rio dell'anima fua : & pure poffono non fo 

■ I 



P R I M O. loi 

folamcnte ogni hora , ma anco ogni mo^ 
mento, meritare Teterna beatitudine : per- 
ciò che ogni atto, che procede da carità 
può guadagnare la eterna uita , la quale 
auanza di gran lunga ogni ricchezza di 
quello mondo . Là onde il medefimo fan 
Bernardo dice: Vola il tempo : al quale 
non ui li può rimediare. & il fciocco non Nota di 
s'auededi quello , che egli per fua trafcu- 
raggine lafcia andare.attendiamo alle fauo ^ iUépot 
le,mentre che Thora paflTa, & non ui penfia- 
nio. Et il tempo che fi deiirebbe fpendere in 
racquiftare la diuina pietà,fouente fofpira- 
re per la perduta heredità, affrettare di cor 
rere alla promefla felicità,eccitare, & fcuo- 
tere la rimefla uolonta , piagnere di cuore 
le comme Afe iniquità , noi facciamo il con- 
trario; perche lo perdiamo in fauole , in pa 
role fenza frutto, in raccontare menzogne^ 
in giuochi , in mormorar del prosfimo , 
in mordere la fama de sii aflenti . Deh 
deftiamo hormai l'addormentato fpirito > 
& fcuotiamo da noila noftra dapocaggine, 
ne facciamo la confcienza tanto grolla, che 
crediamo che lo fpenderil tempo nelle pa 
role otiofefia poca perdita; poi che il Si- 
gnore apertamente minaccia , che d'ogni 
parola otiofa che parleranno gli huomini 
fopra la terra , ne renderanno ragione nel- 
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riiltimo giorno fino airultimo denaio « 
Mentre adunque ch'habbiamo tempo , 
cmédiamo noi medefimi, &: facciamo quel, 

10 che ci auuifa & cfTorta la fcrittura quaix 
do dice : Attende à te medefimo, & fia /bl- 
lecito dell'anima tua . perche cosi facen- 
do ,il Signore aumenterà fopradi noi la^ 
fua fanta gratia • & così fia • 

Si parla dell'eccellenza della carità. &- 
come fenza lei tutte le uirtù fono di neflTuri 
ualore . & è molto da effer notato, & raan-^ 
dato ad effetto . Cap. X X V* 

Cìo.14. ^ £ alcuno mi ama , offeruerà la mia pa-r 
j3 rola , & il padre mio amerà lui, & uer- 
remoa quello, & faremo llanza appreffa 
di lui . Quefte parole diffe il figliuolo di 
Dio, effendo ancora nell'affonta carne 
a tutti quelli che defiderauano di godere 
del preciofo frutto della fiiagran carità, 

11 quale non folamcnte uolfenafccre per^ 
gli huomini, ma anco uolfè morire di brut 
tisfima morte , per liberare gli fuoi nemi- 
ci della eterna prigione . Ma forfè mi po- 
trefte dire. Che parola è quefta , che egli 
uuole che offeruiamo ? a qucfto rifponda,. 
& dicoui , che rifteffo figliuolo di Dio, lo 
dichiarò dicendo: Quello è il mio coman- 
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damcnto , che uoi ui amiate infiemc : & in Gio.iy. 
quefto conofceraiino tutti gli hu omini del 
mondo , che uoi fiete miei difcepoli , fe uoi 
tfamarete ruii Taltro . Et TAportoIo dice. 
Non habbiate altro debito, fe non d'amar- > 
ui Tun l'altro ;percioche colui che- ama il 
fuo prosfimo , adempie la legge . Ecco 
adunque (Reuerenda Religiofa)con quan- 
ta facilità posfiamo acquiftare il compi- 
mento della legge , ii colmo delle uirtù, & 
falire alla fommitàdel Cielo . Non man- 
chiamo di gratia per coU alcuna di farfe 
amica quella fanta carità, percioche (co- 
me afferma il diuino AgolHno) grandif. ^goft 
fime fono le ricchezze fue ; fenza laquàle il rcr.431. 
ricco è pouero , il nobile ignobile , il uir- ^^"1- 
tuofo è ignorante ; & con quella il pouero 
è ricco : percioche fe il ricco non ha cariti 
non ha niente. Sia quanto fi uoglia gran- 
de la robba del ricco , s'egli non ha'la cari- * 
tà, quella robba è /terile , & nuota . La ca-' 
riti fe bene non ha nulla delle - terrene fa-p; 
culti , ella è però fempre piena- Là cariti» 
è asfimigliata all'oglio ; ilquale fi come 
ui fopra tutti i liquori,cosi la carità è fupe-i J 
riore i tutte le uirtù . Et è fimiic colui che- 
ha molte ricchézze , & non ha cariti ad- ' \ 
uno, chchabbia molte lucerne, & molt<: 
lampade , Se aon habbia o glio da farle Ui^^ 
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cere . La lucerna , ò uuoi la lampada acce-, 
fa, ma fenza oglio, può ben fumare^ma non 
può lucere; così il ricco pieno di robba, ma 
uuoto di carità , può ben fumare di fuper- 
bia , & d'ira , & puzzar d'auaritia , ma non 
può hauer lo fplendore della carità . Hab- 
biate dunque carità, percioche tutte Tal- 
tré uirtù fono niente lenza lei . La nera ca- . 
rità è quando Thuomo ama il prosfimo co 
me fe fteffo . La uera carità è quella , che 
non refta folamente tra gli amici, ma fi 
ftende infino à i nemici . Non n'ingannate. 
Chi non ha carità , non potrà mai uedere 
Iddio , & non meriterà d'udire; Venite be- 
nedetti , prendete il regno . Ogn'uno che 
uoglitrouare la carità nell'altro mondo, 
facciafela aduocata , & difenditrice in quc 
llo,per hauerla poi propitia in eterno.-per* 
cipche fi come un bello & fruttifero albe- 
ro', non farebbe più ne bello ne fruttifero 
feglimancalfela radice, cosi qual fi uo- 
glia bene operare, che Thuomo fi faccia, 
non può eue r buono , né perfeuerare man-, 
candogli la carità, della quale dicel'Apo- 
ftolo à gli Efefi, Fondati &: radicati nella 
caritade* Et in effetto nonèposfibile che 
un'huomo posfi far male all'altro huomo , 
amandolo come fe fteflb » Amate dunque , 
& fate ciò . che uolete. ma attendete che 
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la caritd fia di quella , che dice l'Apoftow 
:Jo , procedente dal cuor puro , dal la 
confcienza buona , & dalla fede non finta. 
Quefta è la reina di tutte le uirtù , madre 
carisfima di tutti i beni^ nutrice della di- 
nina .gratia , compimento della lege , 
perfettione de i configli . Quefta ci fa efle- 
re difcepoli di Crifto,figIiuoli carisfimi di 
Diojheredi del Cielo , & uguali a' Serafini. 
Quefta è la radice dell'albero che produce 
tutte le buone opere, & la fonte che fca- 
turifce il balfamoelettisfimo che fanaogni 
contagiofa infirmiti . Quefta è la uefte che 
cuopre la bruttezza dell'anima , fecondo , 
l'Apoftolo Pietro, che dice, che la carità 
cuopre la moltitudine de i peccati . Senza 
lei l'humiltànon è accetta, l'ubbidienza 
non ha premio , la patientia non è corona- 
ta , roratione non ha gratia . & in fine 
tant'è la grandezza & l'eccellenza della ca- 
rità, che anco;/ come afferma fant'Ago- 
ftino) le profetie , & il martirio fi credeno 
fenza lei effer di nulla ftima . & quefto non 
ui paia imposfibile , perciò che il uafo di 
elettione afferma : S'io parlasfi con le lin- 
gue de gli huomini , & de gli Angeli , & 
non hauesfi carità, fono fatto come'l bron- 
zo, & cimbalo rifonante ; & s'io hauesfi 
profetia,& conofcesfi tutte le cofe fecrete 
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di Dio , & ogni fcienza , & s'io hauesfi tan 
ta fede ch^io trafportasfi i monti , & non 
hauesfi carità, non fon niente . & fe io di- 
ftribuisfi tutte le mie poflesfioni,& beni 
in cibo de* poueri: & s'io desfi il mio cor- 
po ad ardere fenza carità niente mi gioiia . 
iiolendo poi moftrare ( il diuin Paolo ) le» 
belle 5 & eccellenti prerogatiiie della ca- 
rità lafciò così fcritto , La carità è patien- 
te,la carità non ha inuidia, non facofc 
periierfe , non infiiperbifce, non é ambitio 
fa, non cerca le cofe che fono fue , non s'a- 
dira , non pcnfa male , non s'allegra delle 
iniquità,ma della uerità fi compiace. Tutte 
le cofe fopporta, tutte le crede, tutte le 
fpera , tutte le foftiene . La carità mai 
non uien manco . Che più poteua di- 
re qucfto diuin'Apoflolo per innalzare , & 
'jjiggrandirp quefta heroica uirtùPAdunque 
ueiHamoci di quefta fanta & preciofa ue- 
ile, acciò che mentiamo d'eflèr introdot-r 
ti dal fuperno Re alle celefte nozze, non. 
manchiamo di diligenza in cercare que^; 
fta precioft iTiargarita , acciò che con cfla 
compriamo il celefte regno . Scacciamo da 
noi ogni ira, inuidia, rancore, 8: odio, 
$c amiamoci infieme fcambieuolmen- 
te. -Diceua il fanto Dauitte ,Eccoquaa^v 
fal.iji. t'è co fa buona , & gioconda , rhabita^ 
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re i| fratelli m uno: cioè d'un mede/imo 
uokre m fanta caritll.e quali parole efpo 
nendo il dmino Agoftino ragionò cosi. Ago. alli 
5ono molte cofe , le quali fono buone, ma Ro™"- 
non fono gioconde, & all'incontro molte 
altre fono gioconde, ma non fono buone. 
Quelle che fono buone, & non giocondei 
fono la negatione della propria uolontà , 
lotto l'incudine dell'ubbidienza , la patien 
za nelle perfecutioni, & nelle cofe contra- 
rie , la uolontaria pouertà,per amor di Cri 
ito , la caftità del cuore , & del corpo , gli 
digiuni , le macerationi , & la penitenza 
de' commesfi mali . Le cofe che fono gio- 
conde ma non buone , fono il feguitare la 
propria uolonti , darfe à i piaceri del mon 
do , & della carne,feguire l'appetito della 
gola, gonfiare per fuperbia , & ambitione: 
Vna folacofa è, che parimente è buona. Sé 
gioconda , & quefta è la fanta carità . Di- 
temi di gratia , in che luogo fi può trouar 
maggior fclicitiì , & contentezza di ani- 
mo , che in un monaf^erio , in una cafa , & 
m una Città ben regolata , doue gli habi- 
tatori fi amano fcambieuolmente in fanta 
carità ? che cofa ha di buono ò di felicità 
quel luogo , douegli habitatori fi portano 
inuidia l'un l'altro, fi urtano con parole 
piene d'odio , & fi guardano per tiauer- 
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fo ? Che piouano le ricchezze del mondo , 
conia poiiertà dell'anima ? che utile è la 
fanità del corpo, col crudel morbo nel cuo 
re ? & che prò è lelTer nobile al mondo , & 
ignobile , & fpreggiato appreflb Iddio ? 
checofa ha colui che non ha carità ? & di 
' che fx uanta colui , che non fa ufare pietà 
p„ „ ùerfo il Tuo fratello ? Diceua Salomone; Me 
«liore è la fetta ò pezzo del pane feccojCon 

allegrezza, che la cafa piena de' grasfi uitel 
li co'difcordia. & più dice,che glie meglio 
Pro.i f. ^j^gj. j-hi;i„^^to à niangiare un poco d'herbc 
con carità , che con odio effer chiama- 
to à i grasfi montoni. Et più oltre afferma, 

■ che glie meglio haner poco con pace,& 
quiete, che hauer piene ambe le mani con 
afflittione dell'animo . Qnal cofa adimque 
Reuerenda Religiofa sì può trouare più 
grande della carità , procedente da puro 
cuore, dalla buona confcienza , & dalla fe- 
de non finta? Dice rApoftolo,il fine de' pre 
cetti è la carità . Quefta è dolce per tenere 

^ à memoria, & foaue à fedelmente confer- 

uarla . Che cofa fi può trouar più dolce che 
la carità ? chi non lo fa, la gulli , & cono- 
fcerallo.Ma che cofa babbi da guftare colui 
che uuol fapere qual fia la dolcezza della ca 
rità , oda l'Apoftolo Giouanni.quando di- 

t.Gio.4. Iddio è carità, che cofa fipuò nomini 

re più 
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re più doIce?& chi ne uuol altro teftimonio 
oda il Profeta che dice ; Gufiate , & uedete 
qiiant'è foaue il Signore . il Signore Iddio 
è carità , & chi fta nella carità , fta in Dio , 
& Iddio fta in lui. Adunque fe tu hai la cari 
tà,tu haiIddio.O beata,& felice quell'aai- 
nia,che ha meritato d'hauer carità . La ca- 
rità frategli , à chi ha fete è fbauifima be- 
uanda ; à chi ha fame è dolce cibo: à gli af- 
flitti è gran confolatione : à i perfeguitati 
e quieto portorà gli fuiati è fìcura guida:à i 
pellegrini è ficura patria.quefto dice Ago- 
ftino. Di quella fanta uirtù ne parla lo Sca 
laftico Dottore molto altamente, dicen- 
do:Chi delibera parlare della carità,fi sfor 
ti certamente di parlar di Dio : perche Id-f 
dio è carità . Chi adunque uuol defcriue- 
re, e diffinire che cofa fia propriamente 
Iddio , è fimile a colui che eflendo cieco y 
defìdera , & fi sforza di numerare la rena 
ch'è neirabiffo , & profondo del mare . La 
carità fecondo la fua qualità, quanto può 
eflere ne gli huomini,è una fimilitudine 
di Dio ; ma fecondo la fua efficace opera- 
tione 5 è una ebrietà dell'anima . & fecon- 
do la fua proprietà , la carità è fonte di fet- 
de^abifTo di tolleranza , & mare di pro- 
tondisfìma humiltà . La carità fcaccia da fc 
ogni mala & contraria intent ione, medi- 

O 
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tationc, & ogni mortai colpa, pecche lai 
cariti non penfa male . Dalla perfetta ca- 
rità nafce il nero & fanto timore di Dio ^ 
dal qual timore ritorna , & nafce poi me- .. 
dcfimamente il diuino amore . La cariti c-. 
fniniftra, & procuratrice della fapienza.La 
carità dona profetia : la cariti opra mira- 
coli , & cofe marauigliofe . La cariti è ua 
profondo di diuina lUuminatione . La ca- 
riti è nn fonte di fuoco di fpiritiiale fer- 
iiorc, che tanto^jiii infiamma 5 & accende 
lo affctato , quanto più crefce & s'appreffa 
a'Dio . La cariti è madre della pace , fonte 
di fapien2a,radiced1mmortaliti,e di glo- 
ria . La cariti è forma, uita,e capo di tut-, 
te le uirtii . La cariti è ftato de gli Angeli, 
& accrefcimento de gli huomini eletti in, 
tutti i fècoli . Che adunque fi può più dire 
in lode di quefta fanta & illuftre Regina 
delle uirtù?^ cofa certa fenza ftarne in 
dubbio, ch'ella è un fonte d'acqua «tua ^ 
che mai non manca , anzi quanto più fe ne 
attinge & caua , tanto più abondeuol- 
•mcnte aumenta . Retta aduivque che man- 
diate ad effetto le ammonitionidel padre 
fan Girolamo , accioche fiate partecipe di 
tanto eccelIentisfinK> teforo. Dice egli 
fcriuendoalia fuadifcepola Euftochia il- 
luftre deUe^illuitri Romane, & alle altr» 
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Vergini a Dio dedicate: Solo la carità ren-^ 
de lliuomo à Dio iiiuente . qiiefta è quella 
che fa i rcligiofi : quefta fa i monaci. Senza 
lei i monafteri fono un'niferno > & quei 
ch^habitano in esfi fono demoni,ma airin- 
contro , con la carità fono il Paradifo in 
terra : & quei che ui ftanno dentro fona 
tanti Angeli. Siate adunque imitatrice 
deirApoftoIica uita , di cui è così fcritto : Atti. 
La moltitudine di quelli che credeuano , 
era un cuore , & un'anima nel Signore. E* 
chiaro,che niuna uita è peggiore,e più aho 
niineuole , che fturfene infieme co i corpi , 
& eifere diuifo con l'anima . & neramente 
dcucno elTere tenute infelici quelle con«4 
gregationi , doue non una , ma diuerfe fo- 
no le uolontadi • per ilcheui prego, che 
fempre fia in noi un'affetto , una uolonta f 
una fraternità, una concordia di coftumi , 
ima giocondità , & una iftefla triftitia; ac- 
cioche quello che piace alPuna, non fpiac- 
cia all'altra ; & di quello che una fi ralle- 
gra , l'altra non s'attrifti . & facendo in 
quefta maniera, potrete hauere propofìto 
di religione, fe d*un'animo habitarete nel- 
la cafa di Dio , cioè nel monafterio: ilqua- 
le è detto cafa , tempio , & habitacolo di 
Diorpercioche in effo non ui uorrebbe Ila- 
re fe non huomini, & donne Heroiche,pic- 

O ij 
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ni di uirtù , & ueftiti di quefta fanta ueftc 
della carità . Adunque Rcuerenda madr<> 
lu prego ad effere tale , che meritiate d'ef- 
fer'afcritta nel numero delle perfette Reli- 
giofe : uoglio dire , che la uoftra uita fia 
tale con Icuoftre forelle , & i uoftri coftu- 
mi fiano di tal maniera ornati di bontà , 
che fiate come fpecchio al uoftro prosfi- 
ino ; & masfime che fiate radicata , & fon- 
data nella fanta carità; percioche fe quefto 
ui sforzerete di fare , fcacciarete ogni 
odio del prosfimo da noi : imperoche do- 
iie occupa la carità , l'odio non ui fi può 
accodare. La carità (come dice TApoftolo 
Paolo) non cerca quelle cofe che fono fue , 
ma antepone ad ogni cofa Thonore di Gie 
fnCrifto,& la pace del prosfimo • per il- 
che pofledendo noi quefta uirtii , ui ritira- 
rcte dalle uoftreprattiche fofpette, & da 
tante uoftre uanità , acciò fi conferui il 
buon'eflfempio del uoftro monafterio , & la 
pace delle uoftre forelle. Et in fine ui di- 
co , che la carità é Toglio, che fempre deb- 
biamo portare con effo noi ; perche quefta 
cuopre la moltitudine delle noftre fcele- 
raggini . quefta , quanto più fi dà ad altri , 
tanto più moltiplica a feftelTo. Quefta ci 
<o iduce alla nera pace- Ella è bafteuole 
à faluaici, perche è il (o:npimeato della 
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legge.& fenza lei tutte Topere fono di niuii 
ualore appreflb à Dio , fìcome di ciò ne 
fa indubitata fede, TApoftolo Paolo feri- 
uendo a' Corinthi . & fan Bernardo dice. 
Che glie neceflario che perifca quell'huc- 
mo che non ha carità , a^^cora che delTe il 
corpo filo ad ardere. Adunque (come 
già dicemmo) fiamo radicati , & fondati 
nella fanta carità. 

Si ragiona della benedetta uirtù dcll'hu- 
• miltà , & della rinoncia che debbia- 
mo fare della propria uolontà • 
& è molto da notare, & 
mandare ad effetto. 
Gap. XXVI. 

HAuendo io,Reuerenda Religiofii, 
con la gratia di Gief.i Crifto, nel fo- 
pradetto ragionamento fatto affai lun- 
go difcorfo in moftrarui la grandezza, & 
eccellenza della carità, borami piace co- 
me cofa bifogneuole , che dell'humiltà al- 
quanto ragioniamo, infieme con la rinon- 
cia che debbia fare di noi medefimi . Onde 
tengo per cofa certa, che mai alcuno (fia 
chi fi uoglia) afcendcrà al colmo della ca- 
rità, fe prima non farà il fondamento nel 
baffo deirlumiiltà. Laquale partorendo 

O iij 



^nciranimo il difprezzo , Se Todio di fe 
fteCfo y ci mandi fuori dal cuore ramor 
proprio , ilquale è il nemico della carità # 
Poi adunque clie dall'anima ne fari cac- 
ciato Tamore di noi medefìmi per la uìrtù 
^^ft dcirhumiltà,di fubito n'entrerà la fanta ca 
"^rità. conciofia che la cariti fia un dono per 
fctto,& una donatione ottima dellofpirita 
fanto, ilquale difcendc dal Padre de' lumi, 
fecondo che fcriue TApollolo Paolo a' Ro 
mani , dicendo : La carità di Dio é fparfa 
ne' cuori uofìri per lo ipirito fanto , ilqua« 
^^B 1^ ^ ^^^Q ^ • ^ lapiamo che Io Spi- 
^^B rito fanto non fi ripofa fe non fopra gli hu 
^^B mili, & fopra quei ch'hanno tremore delli 
^^B parlari di Dio . Ben posfiamo conchiude- 
re , che la uirtù dell'humiltà è bifogneuo-i 
le per farci habili ad afcendere al colmo 
Sca.ccte. della carità. L'hunìiltà adunque fecondo 
gra!i y. che fcrifle lo fcalaftico Dottore,fù diffinita 
dai Padri dell'Eremo in diuerfe maniere. 
Diffini- . Vno dilfe l'humiltà elTer'una habituata & 
rhumifrà ^^^^^^^^ obliuione di tutte le buone opera-^ 
& è da no ^^^^^ ^ l'huomo ha mai fatto . Vn'altro 
Uve • •':dif[è5cherhumiltàera un mentale cono- 
• fcimento , col quale fi conofce la propria 
impotenza, & infirmità* L'altro affermò, 
chehumilti era, quando il prosfimo era 
4ierfo di noi concitato ad ira,andar di fu- 
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hìtò a riconciliarlo , & fmeuticando ogni 
indignatione , & furore , perdonargli* 
Vn'altro diceiia , Thumiltaefler il nero co- 
nofcimento della gratia, della carità 
•della mifcricordia di Dio uerfo di noi è 
Vn*altro ancora difle , che rhumiltà è un 
icntimenro d'animo & di cuor contrito , & 
i'abnegationc della propria uolont4 . VI- 
timaniente Io Icalalhco Dottore la diffinì 
in quefta maniera , L'humiltà è una gratia 
?c dono dell'anima 5 fenza nome. Tant'c i 
adunque Teccellenza della benedetta hu- 
Tiiiltà ^ che chiunque^fia chi fi uoglia, ben- 
di'egli haueffe in le tutte le uirtii , & fofic 
poi priuo di quella, farebbe paragonato 
^comeuuoIeilmoraleGregorio) à colui , Grcgoik 
che porta la poluere contra la faccia de i 
foffìanti uenti . Quefta è quella fola uirtù, 
che fa chel grande iddio accetta uolontic- 
Ti l'opere noftre. Quefta è quella ficura, 
& dretta uia , che guida gli amatori di lei 
lalla fommità del celefte palagio • quefta è 
<|uella fcala , che ua fino al Throno di Dio# 
Seguitiamo adunque Reu^reiKla Religiola 
il noftro capitano Gicfu Crifto, il quale 
perla fopraeccellentisfima natura , della 
fua diuinità non haueua di potere più cre- 
fcere , & afcendere : percioche oltre à Dio 

gli e niente : & fcendendo trouò una Fihp.i, 

O iii; 
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bella maniera di falire . Là onde (come A 

racconta TApollolo Paolo) Crifto humi- à 

liò fe medefimo , pigliando forma di fer- Q: 

uoj&perquefto mezo Iddio eflaltò lui, tij 

& acquiftò nome fopra tutti i nomi . Que- k 

fta è quella sì preclara, & nobile uirtu, del 

che tanto fece innamorare il grande Iddio kc 
• • • . 

di Maria uergine , che (tancendomi le al- k. 

tre) uolfe nafcere di lei . Là onde cono- Oi 

fcendo ella benisfimo quefta cofa , in fpi^ no: 

Luci/ rito d'allegrezza cantando diceua: Iddio rol 

ha riguardato all'humiltà della fua ferua : me 

& ecco certamente , che per qiiefto tutte lo 

le generationi mi chiameranno beata . E* eh: 

adunque cofa ragioneuole che i membri Ce de 

guitino il loro capo, i difcepoli il fuo mac de 

ftro , i ferui i loro padroni , i foldati il co 

capitano , & icittadmi il Rè loro . Crifto ftc 

è noftro capo , noftro maeftro , noft:ro pa- uc 

drone , noiftro capitano , & noftro Rè : Se fu 

però ci fa miftieri di feguitarlo. egli aper- eh 

Matt.u. tamente con alta uoce grida , e dice , Im^ bi 

parate da me , ch'io fono humile , & man- m 

Gio.ij. fug^Q ^ £j. ^^^Q ^j^g ^ Jq j^^^ effem- ce 

pio, accioche in quella maniera che ho m 

fatto io , cosi facciate uoi . Et ad altro non d 

attefè , in trenta tre anni che e^^li ftette nel oi 

módojfaluo che ad eftirpare dai noftri cuo 11 

ri la maledetta fuperbia, & piantami den- t 
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tro la benedetta humiltà • fi può adunque 
affermarc^che fi come Tambitione è la por- 
ta , per laquale entrano al cuore tutti i ui- 
tij , così l'humiltà è la chiaue , che rinchiu- 

Della ri-» 

de in fe tutte le uirtù . Ragioniamo bora nonciadi 
della rinonciadi noi medefimi, della qua- noi mede 
le di fopra dicemmo. Di quella rinoncia il J^JJI'j^^ 
fignor Giefu Crifto ci fa accorri dicendo : 
Chi non rifiuterà ogni cofa che posfiede , 
non può efler mio difcepolo . Quelle pa- 
role fono più alte di quello che noi penfiar 
nio , & obligano più il Religiofo di queir 
lo che crediamo : percioche non balla à 
chi uuoreflTer difcepolo di Grillo il lafciar 
della robba , il mutar l'habito , il rinchiu- 
derfi nel monafterio , & difcoilarfi dalla 
compagnia de' parenti , fe con tutto que- 
fto non fi fpropria & fpoglia della propria 
«olontà , laquale è cagione di tutta la no- 
llrarouina. Là ondeYopra quelle parole, 
che dilfe Pietro à Crifto , Ecco che noi hab ««'-^ 
biamo abbandonato ogni cofa , & habbia- f^^^ jj 
moti feguitato ; dice fan Bernardo, Gran s. Benc- 
cofa è nel nero abbandonare ogni cofa, ma detto, 
maggiore è il feguir Crifto : conciofia ^ 
che noi leggiamo molti hauer lafciato gjfjj; 
ogni cofa , & non però hauer feguito Cri- ^^^^^^ ^ 
fto . Qui , cioè in feguir Crifto fta tutto il Iute n»- 
fatto, & il pefo dell'opcra:quì fta la fatica: ftra. 
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^uì confiJflc tutta la fomma della ùlute hn 
maaa * & è certo che non posfianio fegui-- 
tar Crifto , fe noi non abbandoniamo 
ogri'altra cofa . Et degnamente abbando- 
na ogni cofa 5 chi feguita colui che é fopra 
tutte le cofe • Adunque fa miftieri , che ab- 
bandoniamo, non folo le faculta , & le 
, riccherz-e del mondo , ma ancora le cupi-» 
•dita dell'animo :che gii non lafcia ogni 
colà, colui che ritiene fefteffa a femedefi- 
nio : anzi niente gioua hauer tutte i'altrc 
cofe abbandonato , fenza abbandonare fc 
rhuomo ^"^^^^fi^^o : couciofia che Thuomo non hab 
non ha bi più graue pefo che fe fteffo . Onde qual 
maggior più cTudel tiranno , & qual più empia po*- 
^^^^^^^ ilcftà èairhuomo , che deirhuomo mede- 
^ ^ fimo la uolontà propria? Non già mai fot- 
to quella fi può l'huomo tipo fare ; nè mai 
■fotto efla è lecito di federe . Et quanto ella 
ti ucdrà pili pronto ad ubbidirgli , tanto 
piùper quefto ti sforzerà à più grani , Se 
maggior fatiche- inftiga , & affanna fenza; 
mifericordia , ne pietà alcuna . Qiiefla 
Nota la proprietà ha la propria uolontà , che qnaa 
proprie- to il fuo ubbidiente^gli farà più ubbidiente 
ti dcìh & foggetto , tanto più lo inuiluppera in 
udonri. P^^ crudeli legami • La propria uolonti 
ama folamcnte fc flelTa, effendo ella fola 
degna d'odio . Effa e il principio delle ini 
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; qiiitadi , infufione di morte, deflriittioneV 
& guaftamento delle nirtiì • Comiienei 
adunque lafciare la robba , gli amici , & la 
propria uolontà, feuogliamo feguir co- 
lui , il quale non he bbe doue appoggiare*! ammoni- 
capojil quale non uenneàfare la uolontà ^joncfidi 
fua 5 ma la uolontà del padre che Thaueua ^^^^ " 
mandato . Rifiutiamo adunque noi mede- 
fimi, ReuerendaReligiofa, & offeriamo 
la robba , il corpo, Tanima , Thonore , & la 
propria uolontà à Giefu Crifto , & impa- 
riamo quefta fanta uirtii delPhumilta, la 
quale è fola riparatione & rileuamento 
della ofFefa cariti. Et fé uogliamo ( come Cafljan#; 
dice Casfiano ) uenire al colmo d'una per- 
fettione che piaccia a Dio ; debbiamo fare 
il fondamento , non à beneplacito noftro 
ma come uuole là difciplina cuangelicaj 
cioè temer Iddio, & effere humile : la qua- 
le humiltà defcendeda manfuetudine, & 
femplicità di cuore: & la humiltà non fi 
può acquiftare fenza la nudità , cioè fenza 
priuarfi d'ogni co fa : la quale non ci effen- 
do , non ci può effere nè la ubbidienza ne- 
ra, nè la fortezza della patientia,nè la 
tranquilità della mente , né la carità : fen- 
za la qual uirtù il òoftro cuore non può 
effere habitacolo dello Spirito fanto . Ne 
anco glie ordine , che neiranima aoftr^ 
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nafciuirtiìueruna, fe prima il cuore non 
fi farà bene hiimiliato : ilche far non fi 
può , fe prima non hauerenio neramen- 
te rinonciato per amor di Crifto ad ogni 
noftrauoloncade* 

Come non ci bafta hauere'l nome , per 
€(fere Criftiani , ma bifogna far l'opere ; & 
chi ricufa di patire per Criilo,non farà par 
tecipe della gloria fua . Gap. XXVII. 

Q Vello che dice di ftare in Crifto , deue 
ancor'elTo caminare , com'egli cami- 
no . Qnefte parole furono dette dal fecre- 
tario di Crifto Giouanni, Scregiftrate da 
lui medefimo nella fua prima canonica al 
fecondo capo : le quali fe fuffero ben pefa- 
te con la bilancia della dretta confideratio 
ne, non ho dubbio alcuno, ch'elle non fcuo 
teflero la negligentia,& la dapocaggine da 
i pegri , & Torio da i fenfuali , & uagabon- 
di ; iquali fono tanto negligenti nel ma- 
neggiarfi &effercitarfi nelli fanti precetti 
del Signore , che par'à loro baftare la fua 
pigritia per efter'afcritti nel numeno de 
gliofferuatoride'diuini precetti : asiicu- 
randofi da loro ftesfi d'una friuola , & na- 
na fperanza ; per effere fegnati col fe^na- 
colo del facro battefimo ; ma fciocco e , fia 
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chi fi uoglia , à credere,che li debba bafta- 
re per andare al Cielo, il batcefimo,& la 
femphce fede fenza l'ofleruare i fanti pre- 
cetti. Et che ciò fia nero , udite quello che 
apertamente i quello propofito ci dice ii 
Signore ; Non tutti quei che mi dicono,Si- Matt.7. 
gnore , Signore , entreranno nel re?no del 
Cielo, ma quello che farà la uolonti del Pa 
dre mio, die è ne' Cieli,eno entrerà nel re- 
gno del Cielo . %à onde anco il Sit^nore , d Mate. ly. 
quel giouane,che gli addimandaua,che fa- 
ro io,per hauere uita eterna>rifpofe; Offer- 
uai comandamenti . Et l'Apoftolo Giaco- ^«•»* 
mo afferma, che la fede fenza l'opere è mor 
ta : per farci auifati che non bafta , uolen- 
do andare al Cielo, hauer la femplice fede, 
ne effere chiamato Criftiano , ne hauer l'ha 
bito religiofo , ne l'hauer fatto profesHo- 
ne, & ftar chiufo ne'monafteri , fe appref- 
fo non facciamo buone operationi , & non 
fequitiamo il noftro fignor Giefu Crifto . 
& in confermationedi quefto, (ancora che 
non faccia miftieri approuarlo)habbiamo 
nel\agdio l'effempiodicolui.ch'entròal Matt.xx. 
le nozze , fenza effer ueltito della uefteda 
nozze. Et che debbiamo intédere per la ne 
Ite da nozze , altro che la carità ? perciochc 
chiunque nella fanta Chicfa è , ch'habbia la Gre.om*. 
tcd , & non habbia la carità , egli bene è 
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latrato alle nozze,ma non u'è intrato con. 
la uelle da nozze . & chi diremo che habbia 
perfetta carità , fe non quello che oflenia i 
comandamenti ? H ciò afferma l'Apoftolo; 
I«n.«: Giouanni dicendo ■ <5uello che dice di co- 
r ' no fccre Idd io , & non ollerua i fiioi cornati 
damenti , è biiggiardo,& la uerità non e mi 
lui : ma quello che oflferua la fua parola , 
neramente in elfo è perfetta la carità di 
Dio. Adunque fe non uogliamo eflere con- 
dannati , come fù colui che non hebbe il 
ueftimento da nozze , il quale fu gittato 
nelle tenebre efteriori , doue è pianto , & 
ftridoredi denti, cacciamo da noi la ne- 
«^ligenza/cuotiamo la pigritia , ne faccia- 
Imo che l'otio ci fisnoreggi : ma cerchiamo 
di mandar ad effetto l'ammonitioni del fc 
cretario di Giéfu Crifto Giouanni , che di 
cenuTìo nel principio;cioè,Quello che dice 
di ftare in Crifto , deue caminare fi come 
caminò egli . & è tanto, come s'hauefle det 
to : colui che fi uanta d'elTer Criftiano , gli 
famiftieri,chediGrifto fegua le pedate, 
& che imiti le uirtù di lui . & per parlar 
più chiaramente , dico , che ci fa miftien , 
abbacare la noftra fuperbia, & imparare 
da lui la perfetta humiltd , negare, & rine- 
gare la propria uolonti, & pigliare la cro- 
ce delk noftrc tribolationi, & feguir Im 
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ixclla iiia del difprezzo mondano , domare * 
gii incendi) della carne ^& fcgiiitarlo nel- 
la fantita della uita ; uincere limpeto del- * « 
Tira, & abbracciare la patientia, fcacciar 
rinuidia dal noftro cuore , & rallegrarfi ^ 
(per la fanta cariti) del bene del noftro 
prosfimo ; rimettere gli odij , & orare per vi 
chiunque ci fa uillania , fcoftarfi da' piace- 
ri del mondo, &hauere la noftra mente . 
cleuata al Cielo , caftigar il corpo, & recar 
lo in feruitu , crocifigere Thuomo uecchio, 
difcacciar i uitij , & le concupifcentie; con ^ 
prontezza d'animo eflèrcitarfi nelle opere 
della mifericordia , tanto corporali come, 
fpirituali; ofTeruarei precetti di Dio, & 
della Tanta Chiefa; & infine ad elTempio 
del noftro fignore Giefu Crifto , bifogna 
patir male , & far il bene ^ & cosi perfeue- 
rare fino al fine. Quefla è la uia immacula- 
ta, la qual mena alla fanta città di Gierufa faLi 
lemme ; quefto,è Tandar di uirtù, in uirtii^ 
tiella cafa del Signore ; queflafeguirono i 
Santi, & amici di Dio. per ilche facenda 
noiinquefta maniera aniaremo il noftro 
Signore , non con la lingua , & conle fem- i.ioan.t* 
plici parole, ma con fatti , & uerità . Ma 
con che fronte potrà , fia chi fi uoglia chia-^ 
marfi Criftiano, fegiicndo del raoado, del- q^i^ 
U^arne,&deIDiau(>laicpedate?daCrii- fio fiaro# 
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detti Cri fto fiamo detti Criftiani . dunque dirò io , 
ftiani. no ^he Colui fia Criftiano, il quale ogni di gon 
**• fia di fuperbia , con tutti è arrogante , fi fa 
fcherno di tutti , à tutti uuol foprartare , 
Matt.li. hauendo detto Crifto , Imparate da me , 
ch'io fono humile , & manfueto di cuore ? 
Iac.4. Et la fcritcura afferma , che Dio refifte à 
fuperbi,&àgli humili da la gratia Tua. 
Chiamerò io Criftiano colui , il quale e tut 
to attuffeto ne i diletti, ne* piaceri , & nel- 
le concupifcentiedi quefto mondo fetal- 
mente immerfo in quefte c ofe terrene , co- 
me fequefte folfero il fine della fua^ felici- 
tà , fenza penfare al fuo creatore, nè ricor- 
darfi de i fuoi fanti precetti ? hauendo det- 
Matt.i6. to Crifto , Che gioua all'huomo s'egli ha- 
uerà guadagnato tutto il mondo , & faccia 
perdita dell'anima fua ? Et l'Apoftolo Gio 
I.GÌO.X. uanni ci auifa dicendo , Non uogliate ama 
re il mondo , nè le cofe, che fono nel mon- 
do . fe alcuno ama il mondo , la carità del 
padre non è in lui . Il mondo pafla nia , ?c 
la fua concupifcenza , ma chi fa la uolontà 
di Dio , refta in eterno . Potrò mai credere 
io, onero chi mi darà ad intendere, che 
quello fia Criftiano , che fi confuma per la 
ruggine dell'imi idiacótra'l prosfimo fuo ; 
che feguita gli appetiti della gola , & la 
cura del la carne ; che fi lafcia altalire dal- 
l'ira, 
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Pira 5 fignoreggiare dall'accidia , & fouer* 
chiare da i difordinati defiderij, & dalle 
pasfioni fenfuali ; & che ritiene Todio. rart 
dicato nel cuore uerfo -1 prosfimo fiio ? ha*^ » 
uendo detto Crifto , Guardateuivcheiuor- Luc.ir, 
ftri cuori non fieno granati per la cràpula:^ 
& per la ebrietà , &^penfieri di queftaiiita* 
& anco afpramente riprefe il feruo pigra; Matt.ij. 
& lo fece con degno caftigo punire-. & txiu 
naccia di mettere nella prigione eterna. tilt 
ti queijche no rimetteràno di aiorc l-ingm 
rie fattegli dal prosfimo fiio . Dunque poC- 
fìamo conchiudere, &jdire^ che quella fi 
può chiamare nero Criftiano,il quale meti- 
te in effetto quanto ch'egli promifc nel 
fanto Battefimo . nel quale promife di 
non condefcendere mai à gli appetiti del- 
la carne , di non credere à gli inganni del 
denionio,&di non feguire le pompe j&iia 
niti del mondo.dico che ci bifogna,ad elTer 
Griftiano , hauere una fede formata , che Che cofa 
opera per dilettione ; crédere li dodeci ar- ^facte 
ticoli della fede ;ofreri;arei fanti coman- Criftuno 
damenti di Dio ; fcoftarfi a piiì potere da j 
i fette peccati mortali ; & eflendo bifogno 
combattere contra esfi fino al lafciargli il 
fangue, più prefto che acconftntire alle ló- 
ro lufinghe ; mettere freno alli cinque fen- 
timenti del corpo ; percioche quefti fpi\o * • 
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le porte,pcr le quali entrano li nemici no^ 
ftri per aflàsfiharci , & poi ammazzarci j 
fa.miftieri elfercirare con diligenza le tre 
poteiitie dell'anima ; effer fuegliato , & di-, 
lucute per acquiftare le quattro uirtù car- 
dinali ; eflèquire con prontezza le opere 
della mifericordia : & m fine ci fa miftieri 
fegiiire le ueftigia del noftro fignore Gie- 
faCrifto : perche cofi facendo faremo fi-s 
gliuoli di Dio, fratelli di Crifto,compagni 
de gli Angeli, & heredi del cielo. Dico 
adunque che ad eliempio di Crifto , mai fi 
i debbiamo fiancare di operar bene,& fai: 
buone operationi ; percioche è cofa certa > 
xhe niuna cofa in quefto mondo,è più pre- 
ciofadel tempojcóciofia che ò per propria 
uolontijò contra uolontà,ci bifogna lafcia 
Jre tutte le cofe che habbiamo: & posfiamo 
Niuna co ^ft<^"^^re quelle no effer noftre:ma il tépo 
ft è no- propriamente diciamo elTer noftró ; cioè ^ 
ih-a faluo fecondo che in quefta prcfcnteuita lo (pcn 
chciltem deremo , tale nell'altra lo goderemo. Et 
però ammonendoci il noftro Signore di- 
Gicp, ceua. Operare mentre che glie di giorno 
= perche uerra la notte , quando ninno por 
tra operare . Et TApoftolo Paolo diceua , 
Gzl€m Mentre ch'habbiamo tempo , operiamo 
-bene.& la fcrittura dice. Ecco bora il tem- 
i.Cor.^; po accettabile , ecco hora il di della falutq. 
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\ Diamoli actunque a Giefii Crifto, accioché ^ 
col filo mezo,niuna cofa terrena ci iuì] 
dalla noftra patria celeftc, alla qual fi per- 
uiene col palTo delle fante operationi . Ri- 
noiielliamoci in nouità di fpirito , nè fi 
lafciamo gabbare , nè allacciare da i dilet-^ 
ti & piaceri di quello mondo . non atten- 
4iamo à quello che la carne ci propone, tiC; 
fcguitiamo la uia larga che mena i perdi- 
tione y nella quale molti caminano per 

Snella : perche certo erriamo, fe penfiamor 
i nodrire la carne nelle delitie , tendere 4 
godere il mondo, darfi ai piaceri terre- 
ni , & non uolcrc fentir cofa rincrefi:euolc 
alla fenfualita, & poi regnar con Crifto 
nella eterna fiia gloria . Certo s'ingannia- 
mo , & di nuouo dico , che erriamo la uia : 
perche rApoftolo Giouanni con fiionante x.Gio.t. 
uoce crida, & dice, Chiunque uotrà efler 
amico di quefto mondo , farà riputato 
inimico di Dio . Et ogni cofa che è nei 
mondo , è concupifcentia di carne, con- 
cupifcentia d'occhi , & fuperbia di uita . 
Crifto non uolfe elfer'amico del mondo , 
anzi fempre l'hebbe in odio, & m difprez- 
io ; & ad altro non attefe faluo che ad am^ 
monirci, che fi difcoftasfinio da lui : & pe- 
rò diffe a' fuoi difcepoli , Io ui ho eletti Gio.if. 
fuora del mondo , accioche andiate,& fac- 
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I ciate frutto , & il uoftro frutto habbia da 
permanere. Etancodiceua loro. Non ui 
marauigliate fe il mondo u'ha in odio : fc 
fofte del mondo , il mondo u'amarebbe , 
ma perche non fiete di lui , (cioè , perche 
non feguitate la uia Tua) egli ui ha in odio. 
Che dunque diremo noi à quèfte cofe?i 
chi più s*ha da credere , ò al mondo trifto^ 
al mondo cattino^ al mondo inganneuo- 
Iè ,& al mondo inftabile , ò à Crifto fom- 
ma uerita, fomma giuftitia, eterna fapien- 
tia , uita beata , luce perfetta , pace ficura , 
& perpetuo ripofb? ilquale apertamente 

Iuci4. ^^^^ 5 ^ ^g^i ft^to bifogno che Crifto 
habbia patito5& così fia entrato nella glo-» 
riafua? fe adunque il noftro fignor Giefu 
Nota che Crifto in trentatre anni , ch'egli fù ueduto 
bifogna fopra la terra^non fece altro che patire , 8c 
patireper fuauitanon fù altro che tribolationi , 
nel regno ^^^^^ j fatiche , pene , & dolori; & all'ulti- 
del Cie- mo li conuenne pafTare per pasfione , & 
lo. morte, fi come per la pòrta ftretta , & così 
entrare nella gloria fua , per certo fon mol 
to ftolti , & pazzi coloro , iquali fi danno 
ad intendere che fenza patire delle tribo- 
lationi , & fopportar con patientia lecofc 
molèfte , &non uolere imitaré il noftro 
Signore ^& Redentore /fi penfano di go- 
dere la gloria di Dio . perche glie co fa di 



gran confiderationei dire, che bifbgnaU 
lu che. Crifto patifle , & cosi eiitrafle nella 
gloria fua - Chi adunque fianio noi , che 
habbiamo tanto ardire di perfuaderci, che 
fenza patire per amor di Crifto, posfiamo 
entrare nella gloria che none noftra,ma ùumài 
d'altri ? tutta lauita di Crifto fa martirio Grifto ài 
& croce , & tu cerchi ripofo , & piacere ? è ^""^.Wr 
forfè il feruo maggiore del Signor fuo? ò il 
membro del fuo capo ? ò il redento è più 
alto del redentore ? ouero prefumela^uile, 
& fragile creatura di ottenere quello, che 
non ha ottenuto l'unico figliuòl di Dio 
Creator fuo? ben diffe l'Apoftolo Paolo^ Attj.i4* 
che per molte tribolationi ci conuiene eni 
trare neLregno del Ciel o . Là onde à que- 
fto propofito dice il contanplatiuo faii 
Bernardo; E' cofa di gran nwauiglia a di- ^J; j^Jj^ 
re , che il feruo non uoglià entrare per qaarcfi- 
k por^a , nella quale è entrato il fuo Rè. ma. 
Apertamente uediamo , Sc nol posfiamò 
negare , che il noftro capo è entrato per 
uia di pasfìonenel regno del Cielo-, &ìnoi 
membri fuoipar che ci fogniamo d^andar 
dietro airàlt)aiiia fua. certo che glie pur 
cofa moftruofà a uedere, che il capo é anJ 
data per la ftrada Uretra, della -pasfione , 
& che il corpo non gli uoglia entrare ; & 
che fotto il capo /pinato gli ftia il mem- 

P il) 
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bro delicato , è grande abufionc • La herc- 
.dità pafla^e gli heredi tanto col fiiopefò 
quanto col fuo honore:così parimente il 
€rifto ci noftro fignore Iddio ci difpofe la heredità 
oromifc d^iia, eterna beatitudine; nondimeno egli 
icofm'c promife col fuo pefo, cioè, col mezo 
Todel pa del foftrire delle pasfioni^ & con quefto 
tir#. pefo Crifto la riceuuè : cosi fecero i fan^ 
*' ti Apoftoli , & parimente tutti i fedeli , & 
amici di Dio . Ditemi di gratia (meffo che 
Jiauremo da parte Tamór di noi medefimì^ 
ilqualeaccieca il giudicio della ragione) 
che altro fu tutta la uita di Crifto che un 
continouo patire? egli non ftette purunà 
bora feuza tribolationi, fatiche, ftenti, 

?)erfccutioni , pene , e martiri) . Che altro 
il la uita de i fanti Apoftoli? che altro quel 
la de' Martiri , de' ConfefTori , delle fante 
Vergini : & ultimamente di tutti gli amici 
del noftro fignor Giefu Crifto ? perciochc 
fecondo il teftimonio del diuin Tarfeiifc, 
a.Tim.j. Tutti quelli che uogliono piamente uiuerc 
in Crifto Giefù , bifogna che patifcano 
delle perfecutioni. Conchiudendo dunque 
quanto s'è detto , dico , che chi defidera 
hauere la eterna beatitudinev& non ud- 
glia patire al cuna tribolatione, s'inganna 
Li ucra ^^^^^^^ ^ apertamente dimoftra la fua sfac 
uiz d'an- ciataggine,percioche egli con la fua teme- 
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ritifi da à credere d'eflèr più grato i Dio <I«e al 
delli Beati , più pur-o delle Vergini:, mi- P^.'** . * 
gliore de* Confe{rori,più accetto de' Mar, p^u^ 
;tiri , più eletto de gli Apoftoli, più fanto 
4i Giouanni battifta , & di Maria uergine[, 
& finalmente più degno di Giefu Crifto j 
iquali tutti hanno patito . la quai co* 
(z certo è pazzia efprcfla a penfare i, & 
grandisfima fceleraggine a credere . bifo-^ 
gna adunque dire , Se fernianiente credere i 
che per molte tribòlationi ci con^iieneen^ 
prare nel regno del, Cielo . 

Come ad cflempio di fan Paolo, & de 
gli altri Santi ci fa miftieri caminare di 
ben'in meglio. nella uia di Dio .& quan- 
to grande fia la noftra dapoca^gine . 
Cap. XXVIII. 

Esfendo il diuin Tarfenfe prigione nel. 
la città di Roma , & intendendo che 
i Macedoni della città di Filippi(quaU;già. 
fgji baueua connettiti alla fecle) perfeue- 
tauano di bene in meglio nelle lod^euoU- 
operationi : parueli (come quello che tin« 
to ardeua di cariti) di fcriuergli una Epi^ 
ftola in lodargli , e poi ad èfTempio liìo efr-; 
lòrtargli al perfeuerare di uirtu in mt%C\: 
Aellg uia incominciata : & così fece:lo(}pUi 
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li , & ammaeftrolli . & quefta Epiftola 
mandolla per Epafrodito i i Patricij, facer 
doti, & diaconi della città di Filippi . Ec 
tra le altre cofc che cali li fcrifle , furono 

lip.j. quefte parole: Fratelli , io non penfo ancoj. 
ra haufer comprefo me fteflb . ma una col 
fa faccio-, dimenticandomi le coféche fo- 
no paflate, & diftendendomi à quelle che 
fono auanti,io corro al promeflTo palio del 
la fuperna uocatione di Dio in Crifto Gi&i 
fu;, ò ^parole piene di Tanta baflezza di fè 
medefimo , parole di fbmma perfettione* 
parole degne,& alte; parole d'effere efpref- 
faméhte fcritte non già' in carte col corrot- 
tibile inchioftro,nè in pietra di marmò,ma 
bé meritano d'effere fcritte da ogni Criftia 
no,ma molto più da* Religiofi,nella memd 
rradel cócauo cuore,& ogni giorno riguar 
darle per operationi.Hora fe quello diuin; 
Apoftolo uafo eletto di Dio,chiamato dal 
la diuìna noce, il quale meritò di uedere 
quei fecreti mìftérij eeléfti,che non è lecite? 
aU'huotno di parlare, il quale era tanto pie 
nò di mèriti , colrfio di uirtù , &abondan- 
tedi carità, che Angelo ter reftre lo posfia- 
mo chiamare; il quale già più uolte haue- 

Cor.if efpofto la uita fua alli pericoli della 
morte : anzi come egli fteffo folcua dire a i 
fuoi fpirituali figliuoli ogni giorno mori > 
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uapef la gloria loro, sì efponeua tanto (co 
me dice fan Giouanni Crifoftonio) à i pe- Gio.Cri- 
ricoli della morte per il feruigio di Dio, ^o^-Ho- 
che ogni dì fi uedeiia uicino al morire • ^lllì\ 

« vi I 1 N r V Tomo.?* 

& quello che la natura non può fare, (per- 
cioche non fi può morire più d'una uolta,) 
efTo iiippliua con l'ardente uolontà; ben 
che il Signore eterno per il ben publico 
lò conferuaffe; che doueresfìmo far noi che 
fiamo nulla,per acquiftare,&confeguire il 
regno del Cielo?fiì egli cinque uolte flagel 
lato , tre uolte battuto con le uerghe-, tre 
iipltefi ruppe in mare: un giorno, & una 
notte flette nel protondo di effo: (opporrò 
i molti affanni, molte fatiche,molte iiigiliey 
in digiunare , nel patir fame, fere, fred- 
do, nelFandar fcalzo,& ignudo • efiPendo a^cj^ij^ 
egli ricco, fe.mife ad^imparare l*arte del 
cucire le pelli , teflcre tende da tabcrnaco- 
li , & cosi acquiièauafi il uiuere con' le fue 
mani • Là onde egli medefimo difìe alli 
Maggiori , & alli Preti d'Efefo : Voi fapete ^"^-^^^ 
che né argento , nè oro , nè ueflimento dr 
alcuno di noi defiderai giamai,an2Ì fapete 
che della fatica delle mie mani fono uiffu- 
to , & ho ancora fouucnuto , & nodrito 
quelli che fono' con elfo meco. Qtrefto'è 
poco . perche egli dice; Oltre lecòfe eftrin 
fiche ; per le qiiali parole moftra hauer . la* 
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ftiato un'alto mare di tentationi , & cffcr 
ftato afflitto in mille altri modi, de' quali 
fementione, dicendo : Il mio affanno, & 
follecitudmc quotidiana , é la cura di tut- 
te le Chiefe . Hor non farebbe baftato que- 
fto folo ad alzarlo fopra tutti i meriti ? la 
cura dice , non di una, ma di tutte le Chic- 
fé . haueua già detto , Chi è di uoi che fia 
infermo , & eh' io non m'infermi con lui? 
chi di uoi sì fcandeliza , & che io non ar-- 
da? Era già uenuta quell'anima fanta à 
tanta, & fi alta perfettione, che tutte le co- 
fediquefto mondo riputaua come fango 
j^uzzolente per guadagnarCrifto . Diuina 
c certamente quefto Paolo; il quale non 
hebbe quello nome in uano,anzi i fatti fuoi 
furono maggiori , & di più eccellenza che'l 
nome : perche tanto è i dir Paolo , quanto^ 
poco.H.or che più poco(per fanta humiltà)' 
poteua egli fare,che paragonarfe al pu2;zo- 
lente Iettarne delle piazze ? & benché egli 
haueflfe già acquillato sì heroiche , & d iui- 
ne uirtii , nondimeno fempre teneua rac- 
colto fe flelfo in fe medefimo , & contino- 
uamente penfaua quello ch'egli haueua dee 
to à i Romani , che non fono d'agguaglia*^ 
re le afflittioni,& pasfioni del prefente tem 
po alla remuneratione della gloria , che 
afpettiamo^Et però col fentire humilmen- 
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tcdife fteflb, non apprezzaua gli ftenti, 

le fatiche ^ i difagi , le perfeciitioni Je uigi- 
lie,i digiuni, & le altre lodcuoli opere, 
che egli fino a quell'hora haueua operato ; 
anzi dimenticate tutte nella Tua iftima- 
tione , erano già fcritte nella memoria di 
Dio ; &c però dilTe, Io non mi penfb anco- 
ra hauer comprefo me fteflb , od eflerc 
perfetto . ma una cofa fo . quelle cofe che 
fono pafTate adietro domenticandomi , & 
eftendendomi a quelle che fono innanzi , 
iojcorro al promeflo palio della uocation 
fuperna . A'quefto propofito diceua à i Co 
rintijio adunque cofi corro, non come i-Co 
incerto , cosi combatto non come percuo- 
tente l'aria , ma caftigo il mio corpo , & io 
riduco in feruitii • Se adunque quefto diui-i. 
no Apoftolo, abondante di uirtù , fecondo 
de meriti , pieno di miracoli , fopra pieno 
di gratta, traboccate de i gratuiti doni del 
Io fpirito fànto, fi riputaua di non hauere • - 
ancora comprefo fe ftelfoj gli pareua poco 
tutto quello ch'egli haueua operato ; s'in- 
gegnaua quanto più poteua ogni di gua- 
dagnare qualche cofa à Crifto ; correua 
fenza mai ftancarfe per feruire al fuo Si- 
gnore, chefcufahaueremo noimiferi, & 
milèrabili , i quali fiamo non folamente 
priui di meriti, ma fiamo etiandio fogget- 
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ti ad infiniti peccati , fc non attendiamo a 
.i:orregerci,& emendarci ?& none perfona 
che non fia foggetta a mille, non che ad un 
peccato folo , & nondimeno non facciamo 
forza di liberarfene janzi (che è peggio, 
Bernardo come dice fan Bernando) ci uergogniamo 
nelfcr. i. della ligatura delle ferite, & fiamo foliti 
della cir- ^i^nna uolta delle ferite gloriarci . Noi 
ne. Stacciati lenza uergogna x ci uergogmamo 
di far penitenza per Hmità delle iioftre col 
pe ; & fiamo poi (che è cofa di gran fcioc- 
chezza) malamente pronti , & inchineuoli 
alanar le ferite. & (quel ch'é peggio) fia- 
•^.loO nio etiàdio uergognofi di tuorre i rimedi j 
per guarire. , Noi uogliamo cffcr peccato- 
fi, ma non uogliamo elTere peccatori ri- 
putati . Dunque che fperanza di falute fi 
Eflbrta- dee hauer di noi? per ilche prego uoi, & me 
esamina- ^^^^^^ ^ chiunque defidera Taduenimento 
re fc me- noftro fignor Giefu Crifto , à ritirar- 
defimo. fi fouente nella camera del fuo cuore , &: 
con diligente eflamina confiderarea qual 
uitio egli fia pili inchinato , & à quello in- 
drizzar'ogni. fua diligentia per iftirparlo 
dell'anima fua; & quafi co un fpirituale col 
tello tagliarlò,& gittarlo uia^percherhuo 
mo defiderofo di caminare nella uia di 
Dio,difpone prima le fue oprerationi di de 
tro , le quali deiie far di fuori, e tutta la fua 
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roUecitudineè intomo allo leuar gli impe 
dimenti,chelo inchinano a*defideri,& paf 
fieni uitiofe,dalle quali egli fi fente ferire . 

Percioche fino à tanto che noi non elèirpia non puà 
mo gli uitij & pasfioni da noi, mai potre- «^^^r buo 
mo piantare le uirtù nel noftro cuore . Là ' '^^^ 
onde uediamo la fperienza del feme,' che fi EVcf 
lemma nella terra ; che prima bifogna fer caco» 
cftn-par gli triboli, le Ipine, & le male hcr- "<>• 
be , poi fa miftieri di coltinar la terra , & 
lettamarla prima che ui sì metta la Temete, 
altrimente mai il feme nafcerebbe:& fepur 
egli nafceffe, prima che producefTe'l frutto, 
ò fi feccherebbe, ò dalle altre cattiue herbe 
farebbe ai tutto foffocato ; di maniera che 
& la femente,& là fatica farebbe lorda . Co 
sì uoglio per quello inferire , che uolendo 

noi che la femente della diuinàgratia,naf. • 
ca & faccia frutto in noi,fa bifogno prima, 
Scinanzi ad ogni co/a , di gran di%en- 
tia , e follecitudine in eftirpare le pasfioni 
de'uitij,edella cattiua confuetudine , & 
Ipropriarfi di noi medefimi . dico che ci 
ia miftieri di sbarbare , & eftirpare le 
radici della nofi^iaaiolóti fenfuale , de' pia 
ceri terreni , & de i diletti di quefto mon- 
do ; diradicare l'impeto dell'ira dal noftro 
cuore; gittar*in parte le pietre della fuper- 
bia , & dcU'ambitione ; tagliar le fp ine del 
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la concupifcenza,& poi coltiuare il noftra °? 

cuore co laratro del fanto proponimento, ^ 
& delia penitenza ;lettamarla conia me- 
moria de^commesfi peccati , & trafcu- 
raggine,con la fanta compuntione & emen- 

datione della aita , & con la memoria del- ^ 

la pasfione di Giefu Crifto:|dipoi feminar- ^ 
ui le fante uirtù , cioè , la fanta humiltà , la 

cari ti, l'ubbidienza, la patienza, & le altre ^ 

lìmili;percioche(come dice TApoftolo Paoi* ^ 

<}al.tf« lo)di quello che rhuomo hauerà feminato, Egl 
di quello raccoglierà : & chi femina nella 
fua carne, raccoglierà etiandio della carne 
corrottione . ma chi femina nello fpirito , 

cioè, opere fpirituali, dello fpirico rac- ^ell 

coglierà uita eterna . Ma lìate ficura. Se liui 

cerca che fino à tanto , che non eftirpia-^s por 

mo da noi l'amore di noi medefinii , & iQo 

Vherbe cattine delle pasfioni , il Signore ^< 

mai ci uifiteràcon la gratia fua : perciocho tia, 

la pretiofa fua gratia maipatifce d'effcre ftro 

congionta con le confolationiterrene, pe- ^(\ 

rò bifogna rimouere da noi tutti gli impe- (coj 

dimenti della gratia , fe defideriamo di ri- ktt 

cenere la fua infufione . Effortò adunque ca [ih 

r isfimamente uoi,& parimente ammonifca in fi 

tutti quelli , che defiderano la heredità del* dì, 

la fallite , a feguire le pedate di queftp fan- iit 

to Apoftoló , del qiulc dicemmo nel prin- poi 
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eipio.& fi come egli fù imftatordi Cri- 
fto, cofi ancora noi imitiamo Ini . per- 
cioche perquefto elFetto (come dice fai, 
Giouanm Crifoftomo ) la fcrictnra ci ha San GJ. 
propofto mnanzi le uite de' Santi : acciò O 
che ueggumo , che efTendo flati que' Sant^ P^^f-e ci 
hnommi della medefima natura che nor % ^'"''^ 
fiamo , ua brofamente adoperiamo o^m 

mo pigri , ne lenti alle fpirituali imprefe. 
Eglino prouarono la nollra fragile mate- 

ftn capitali nemici , cioè della carne del 
mondo , & del Dianolo , & fecero prona 

poniamoli dinanzi i noi come Inccntisfi- 
mo fpecchio; perche non ho diO^bio alcu- 
no cheeglino non deftino la nolèra pigri- 
tia , & non caccino la fonnolenza dal no- 
b nSn'^ r ^ fejlo /bllecito nella, aia del- 
cotTdicer. 

f^r!^l A u ^^"«"^ere Parigino) la per -".ni uir- 
tct ione della Religione. Imperochi iL T'^f"'' 
ti hanno feriuto al %nor Iddio , in fame """T*" 
m fet^m freddo,in molte farich^in dS iV '^'* 
n ,aftinen2e&nigilie,i« orationi C 

poucri delle cofe terraie,ma ricchi della 
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gratia di Dio: erano bifognofi delle cofe 
■ teraporali,nia dentro abondauano dt dol- 
cezza fpiritiiale: erano pieni di canta, pa- 
tienti nel fopportar gli altrui difetti, humi 
li nell'habito della méte di dentro,ubbidie 
ti al femplice fegno fattogli da i maggiori: 
Scosnidìandauano di ben in meglio nel 
la uia dello fpirito ; quali otteneuano gran 
gratia apprdfo à Dio . Et pero e fermo 
per noftro effempio, che fi come eglino fu- 
rono imitatori di Crifto , cosi debbia- 
fententia «no ancora noi feguitarc le lo^o pedate; 
d,t Am- Percioche (come diceil Dottor S. Ambro- 
brog'o- fìo,la uita de' Santi , è una uera regola a gli 
altri del ben uiuere.Aduque più ci deueno 
prouocare al ben uiuere, gli eflempi loro , 
ihe non deue fare la uita de negligenti ad 
intepidire . Ma ohimè , ( & laorimando l 
dico) che nel prefente tempo -e .riputato 
grandecolui, che hauerà fopportato & con 
patientia alcuna cofa, che gli farà ftata 
ktta , ò detta per fua trafcuraggine. & pur 
che uno non fia alla fcoperta trafgreffore . 
auenca che ei fia negligent<i, farà nientedi- 
meno tenuto perfetto . Et è tanto decima- 
to il femore dello fpirito,che ogni piccola 
opera che facciamo , (oltre al perfuaderci 
da noi ftesfi d'hauer fatto aflài,& quafi trop 
po) uorrcsfimo che da tutti ella folfe loda* 
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ta, & effer per quella premiati, con Teflerc 
' alleggeriti da altre oflTeruanze falutifere . 
nel che ben fi dimoftra la noftra imperfet- 
tione , anzi per dir meglio la noftra arro- 
ganza. Adunque ogni di 5 anzi ogni hora 
(fe far fi poteflè) douresfimo rinouar il no- 
ftro buon propofito , & deftare la noftra 
mente al femore della uita fpirituale . Deh 
fecciamo , che in noi non dorma il defide- 
rio delle uirtù , & del patir per Giefu Cri- 
fto . Sforciamoci ogni giorno di comin- 
ciar da capo ; percioche la uita del buon 
Criftiano, & molto più quella del Reli- 
giofo deue rifplendere di tutte le uirtà,ac- 
cioche egli fia tale neiranima di dentro , 
quale è ueduto di fuori . Et dipoi che per 
gratia del Signore, haueremo fatto quello 
che fiamo tenuti di fare , facciamo che la 
uanagloria non ci tocchi , & la fuperbia 
non ci lieui in alto , & ch'ella in un punto 
non ci tolga quello, che in molto tempo 
con fatica , & per gratia habbiamo gua- 
dagnato ; altrimente che giouarebbe il 
tanto affaticarfi ? Là onde il noftro figno- 
re Giefu Crifto diceua a* fuoi difcepoli : Luci/* 
Quando hauerete fatto tutte quelle cofe , 
che ui fono ftate comandate , dite, noi fia- 
mo ferui inutili , noi habbiamo fatto quel- 
lo che doueuamo fare . Se adunque a quelli 
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i quali haucranno offcruato tutti i precet- 
ti j &c mandato ad effetto i configli, fa mi- . 
ftieri di confeffare che fono fenii inutili > 
che diremo noi ? ouero che cagione hab- 
biamo di gloriarcipiquali fiamo tanto len- 
ti alle opere del Signore , & ogni hora & 
momento , non che giorno , offendiamo in 
molte maniere la fua macftà? Adunque ra- 
gioneiiolmente ci debbiamo humiliare, nè 
mai ci deuresfimo lafciare aggabbare dalla 
maledetta ambitione, riputando grandi 
noi medefimi ; percioche (& é la uerità) da 
noi non uiene fe non miferia , bruttura , & 
peccati : & fe alcuna cofa di buono riefcc 
da noi, ò qualche opera uirtuofa, la deb- 
biamo riconofcere da Dio datore d'ogni 
bene. Onde TApoftolo Paolo intendeua 
^ ottimamente quello , & però fece cauti i 

2. or.j. CQi-iiiti, che delle fue buone opere non do- 
ueffero uanamente gloriarfi, come fe quel- 
le procedeflero da loro , & diffegli : Hab- 
biamo tal fidanza in Dio per Giefu Crifto, 
non the da noi fiamo fofficienti di penfare 
alcuna cofa come da noi , ma tutta la no- 
ftra fofficienza uiene da Dio . E adunque 
cofii giufta, & lodeuole, a feguitare Tammo 
Filip.j. nitionidel nobile Tarfcnfe , cioè domen- 
ticarfi ciò che per adietro habbiamo fatto 
di bene, &fcmpre feguire innanzi'l palio 
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della fiiperna uocatione , né mai reftar di 
correre col paflTo delle buone operationi, fi 
no a tanto che non fiamo peruenuti nella 
ftanza del Signore : doiie allora non ci farà 
pili miftieri d'afFaticarfi , ma di ripofarci 
con fomma pace, & confolatione . Làon- i.Cor.9, 
de il medefimo Paolo dicciia: Così correte 
che comprendiate . Pcrciochecome affer-- 
ma fan Bernardo , il non andare innanzi 
nella uia di Dio , è un tornare adietro , & 
il non crefcere glie mancare . Et però di- 
ceua la fomma uerità: Colui che non è con- Luci 
^{fq meco , e con tra di me ; & chi non rac- 
coglie meco , disfipa & difperde . Adun- 
que non manchiamo d'andare di uirtù , in 
iiirtùjfinoà tanto ch'entriamo n'ella cafa 
del Signore ; & cridare fouente à lui col 
ferenisfimo Rè Dauitte: Infegnami Signo- SaLuf. 
re, la uia delle tue giuftificationi , e fa ch*io 
corra per la uia de' tuoi comandamenti . & 
doppò quefto co la uoce del cuore ci fa mi 
ftieri col medefimo Profeta , ad alta uoce 
direrNon intrar Signor in giuditio col tuo 
feruo . Facendo in quefta maniera,il Signo 
re il quale fempre fu fauoreuole de gli hu-^ 
mili , infonderà abbondeuolmente fopra 
di i oi le immenfe ricchezze della fua gra- 
tia , & alimenterà il uoftro buon defiderio 
con la fua paterna bcnedittione . Non uor 
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glio mò mancare di dirai qualche cofa de 
gli effetti deirhumiltà , accioche più uo- 
lontieri la posfiate abbracciare. Dico 
adunque,ch'ella primamente ci libera dal- 
le tentationi , & da i lacciuoli del mondo • 
Onde il Profeta diceua , Io mi fono humi- 
liato 5 & fui liberato . & però narra Giro- 
lamo nella uita di S. Antonio , che effendo 
una uolta egli all'oratione uide tutto'l 
mondo pieno di lacciuoli ; per ilche lagri- 
mando diffe , Hor quale è colui , che porri 
fcampare,che non fia prefo da alcuno di 
quefti lacciuoli? Onde udì la diuina rilpo- 
fta che difTeiL'humilti è quella fola, che 
non può effer prefà . Più oltre , Thumilta 
mai fi lafcia uincere dal Demonio , ne il 
Demonio può uincere l'humiltà. Onde 
diffe fan Gregorio , che quante opere noi 
facciamo per humiltà, tante lancie, e faet- 
te gittiamo nella faccia del Demonio ; le 
quali lo ferifcono, & uincono . Et però una 
iiolta il Dianolo diffe a fan Macario , Per- 
che mi uinci tu ? che fe tu digiuni , io non 
mangio mai : fe tu uegli io non dormo : fe 
tu t'affatichi , io mai ripofo . & rifponden- 
do egli fteffo alla propofta fatta , diffe : La 
tua humiltà è quella che mi uince, la quale 
io non ho , ne la poffo hauere . Et però dif- 
fe la Chiofa fopra fan Paolo , Sia humile > 
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& non riputar grande te medefimo , Se 
hauerai uinto . Onde anco i quefto pro- 
pofito diflefant'Agoftino; Solo colui che fi 
prefume di fe fteflb , è uinto ; & chi per hu- 
miltà non reputa fe fteflb , già è uincitore . 
& la cagione perche uince , e che Iddio 
combatte per Thumiltà , & Thumilta ref- 
ferifce gratie à Dio della riceuuta uitto- 
ria, dicendo: Non à noi Signore, non i 
noi 5 ma al tuo nome , ilquale è fantisfimo, 
da la gloria . Ecco adunque con quanto 
affetto , & feruore deuresfimo abbaffare la 
fuperbia della noftra mente, & humiliarfi 
ad ogni creatura, e maslìme co i noftri 
maggiori per amore di quel Signore , che 
tanto s'humiliò per noi . 

« . 

Si proua come il fanto Rè Dauittc ten- 
ne qyefta prefente uita à modo di paf- 
faggio ; nel quale egli era pellegrino , 
& ^lefideraua d'andare alla celefte patria . 
Cap, XXIX. 

C^l Ertamente noi fiamo pellegrini,& fo i.Pairaii. 
^ raftieri nella tua prefenza,fi come tut 
ti i padri noftri. Quefte parole difle il fere- 
nisfimo PrécipeDauitte^al gràde Iddio, in 
Gierufalemmc; alla prefenza delli Précipi 

dlfraelle , de' Duchi delle tribù , de' Pre- 

• • • 

0^ iij 
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pofiti delle tnrme; de' Tribuni , de' Centu- 
rioni,dc gli Eunuchi^de* potenti , & de' ro- 
buftisfimi del popolo deli'eflercito di Gic- 
rufalemme : per le qtiali chiaramente uc- 
diamo come il fedelisfinio Rè,teneua qiie- 
fta prefente aita come ima uia , nella qua- 
le egli caminaua fino à tanto ch*arriuaflc 
alladefiderata patria celefte. Et béche egli 
tofle Ré, & fignoreggiafle aflai paefe, mol- 
te città, & gran numero di popolo , & fof- 
fe tenuto il più ual ente guerrier diPale- 
ftina,^ haueilc infinite ricchezze d'oro,ar* 
gento , perle, diamanti,rubini,& altre for- 
te di gioie, nientedimeno mai fi lafciò 
inuifchiare dall'amore della gloria del 
mondo, ne auilluppare nella rete della fii- 
perbia;nè gabbare dalla cupidigia delle 
* fallaci ricchezze , nè meno (per cosi dire) 
li lafciò imbalordire dalia maledettaram- 
bitione del regnare , come fe egli hauefie i 
rimanere fopra la terra fenza penfare del-' 
l'altra uita : come fanno i llolti amatori 
del mondo , i quali (come dice fan Grego- 
Monlib. sforzano & procacciano d*hauerc 

jiQnori , per non parere abbomineuolinel 
mondo ; fi sforzano di moltiplicare rie--" 
chezze , per non uenir meno per fred- 
do di pouertà : & cosi non fi curano 
niente del tempo, che deuc uenire: an*» 
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li con tutta la fua intcntionc , & portanza , 
fi sforzano che non gli manchi nulla in 
quefto tempo prefente : s'ingegnano di 
publicare il nome loro , acciò che effo non 
llia occulto . Et quando tutto gli adiuienc 
fecondo i loro defiderij , allora penfano 
d'effere in ogni cofa abbondanti , & felici • 
fono quelli tali mal patienti nelle auerfi- 
tà di quefto mondo , & nelle profperiti 
di quello lafciano la briglia alla ragione t 
& fenza moderanza fi danno a tutti i pia- 
ceri , & diletti fenfu-ali , come fe quefto 
fofl'e il fuo ficuro , & perpetuo ripofo ; ne 
mai per niun ricordo indrizzano la loro 
intcntionc all'amore della patria celefte. 
Si rallegrano di hauere in quefta uita quei 
beni che eglino defiderano , & doue loro 
parehauer ripofo dalla carne, quiui ef- 
ìi uccidono l'anima • Percioche efl'enda 
cglmo percosfi dalla faetta di quefta foU 
lecitudine terrena , fempre portano den- 
tro della mente la moltitudine delle cofc 
del mondo , lequali con anfieti fi sforzano 
moltiplicar di fuori . Ma il fedelisfimo 
Dauitte , del quale ragionauamo, non era 
fciocco , nè ftoIto,nè fi lafciaua aggabbarc 
dalmifero mondo, nè poneua aftettione 
alle fue fciocche promelfe ; anzi quefte cofe 

di qua giù godeua fobriamente per ufo 

• • • • 
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della iiita fiia , ma alle celefti Tempre fofpi- 
rana., & quelle continoiiamente defidera- 
ua : & per hauerle s'aftaticaiia molto . Et 
Si proua che egli alle cofe celcfte fofpirafle , lo pof^ 
come Da fiamo chiaramente Comprendere per qiie- 
uitte fo- laerimeuoli parole, che ci diceua al 
la patria grand Iddio : Cloe, Guai a me, percioche 
celeftc. la mia habitatione è molto prol ongata:ha 
habitato con gli habitatori di Cedar.comc 
fé haueflfe detto , guai a me mifero pellegri 
no, che neramente ho molta cagion di 
piangere , e di dolermi : percioche Tinco- 
lato , cioè la ftanza mia in quefto bandi- 
mento del mondo , uà troppo in lungo , & 
della felice , & beata patria refto troppo 
longo tempo priuato • ho habitato con 
gli habitatori di quefte tenebre, Tanirna 
mia Ila troppo qua giù in queflo carcere 
foreftiera-ella uorrebbe pur(re conceflb gli 
farà) andarfenealla patria celeite,à ralle- 
grarfi con gli altri cittadini,& anime beate 
in fommagiubilatione: effa grandemente 
defidera efler difciolta di qua giù , & elTere 
con Crifto, fuo nero, & perfetto ripofo. Et 
(àl.i j6. ^^"^ zitto falmo diceua: Sopra i fiumi di 
Babilonia, in quel luogo fedemmo, & pian 
gemmo , mentre lì ricordauamo di te , ò 
Sion-Che altro intenderemo npi per Babi- 
. Ionia in quefto luogo , faluo che il prefento 

r 
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fecolo ? il quale è pieno , & fopra pieno <li 
confiifìone , & di tutte le maniere di uitij ? 
Babilonia è interpretata confufione:la on- 
de i fanti huoniini Tempre fon flati in que- 
llo mondo, come banditi dalla patria ce- 
lefte , però fempre a quella hanno folpira- 
to; quella con affocato defiderio hanno 
bramato ; & di quella qua giù in csfìlio li 
fono dilettati ; & dalla lunga l'hanno fa- 
lutata con pieno petto , & con la noce del 
cuorejcridando d<, dicendo: O quante glo- fal8^# 
riofe cofe fi dicono di te ò citta di Dio , & 
patria bella, la quale fperiamo pup'un gior 
no , per la bontà del gran fignore, habita- 
re 5 & poffedere . Che egli di Dio fi dilet- Il fant» 
taffe,& con affocato afl'etto lui dcfideraffe , P^"*"^ . 

10 posfiamo apertamente uedere per que- jij^j^^^'^ 
fte parole 5 che diffe;Si come il cerno dcfi- sal.4u 
dera la fonte dell'acqua , cofi l'anima mia 
defìdera te Dio . l'anima mia ha fete di 

Dio fonte uiuo : quando uerrò , & appari- 
rò dinanzi alla faccia di Dio? Et è come 
fe haucfl'e detto : ò fìgnore Iddio , fi come 

11 cerno nell'ardente efiate effendo fianco , 
& affetato per la longa fuga hauuta da' cac 
ciatori, & dai cani che io perfcguitano , 
defìdera , & uelocisfimamente corre a i 
gelidi fonti dell'acque uiue ,defiderofo ia 
quel luogo di ripofarfì , tic intieramente 
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fodisfare airardenre fua fete; in tal ma^ 
niera ò creatore Iddio , & unico amato fi- 
gnor mio, Taninia mia laflà, & fianca dal- 
le mifcrie di quella infelice uita,trauaglia- 
ta dalle diuerfe tentationi , dalli bollenti , 
& focofi ftimoli della ribella carne ab- 
bruciata , tutta afflitta , & sbattuta per la 
gran pugna delli arrabbiati cani Demoni > 
iquali la uorebbono al tutto condenti lace- 
rare , percofla anco da diuerfe maniere di 
impedimenti della fragilità humana , de- 
fidera te ò fomma bontà : cioè, il defiderio 
deiranima mia è tutto drizzato in te, il 
quale fei fommo & incommutabil bene» 
efla defidera di abbracciarti ; uorrebbe 
quando ti fofle di piacere, uederela bel- 
lezza tua;& la tua dolcezza defidera di 
godere . A' te beatisfimameiite , ?c inti- 
mamente defidera unirfe . Certo, ò fi- 
gnor fanto , ò benedetto Iddio , ò glorio- 
fo creatore , tu fci il mio caro teforo ; 
& doue tu fei , quiui è il mio cuore ; nera- 
mente tu fei tutto il mio bene ; tii fei folo 
ogni miacofa.io defidero d^efTer fciolto da 
quefto ligame della carne, & defidero d'in- 
trare nel gaudio del tuo reame: uorrei pur 
conofcere , fi come fonconofciuto ; ma per 
che in quefta uita mortale no poflb perfetta 
mente amar ti, fi come fi conuiene, ne incef- 
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fatitemente lddarti,nè come è debito mio, 
honorarti,nè meno chiaramente conofcer- 
ti , però fi come il cerno defidera là fonte 
deiracqua , cofi defidcra Taninia mia te 
Dio , il qual fei quel fonte uiuo , che fatia 
o(?ni noftro defiderio * Che il fantisfimo II fantt 
RèDauitte, come nero niandante, & efper ^^^""te 
te pellegrino ^ motte-s'afFaticaffe in qiiefta ^^^^^^i^^ 
niifera/inftabilc, & traiiagliofa uita, nè pcraadaf 
reftafle punto di caminare, & correre fino ai regno 
a tanto ch'egli peruenne alla defiderata , & ^^^'^ 
daini tanto bramata patria celeftC) non 
fa miftieri certo ch*io con teftimoni^ m*af- 
fatichi prouarlo, eflendo manifefto a chiun 
que legge il primo fecondo libro dei 
Rè, & il primo del Paralipomenon,& il t.P^r.iy 
libro de' Salmi . La onde in molti luoghi SaLdS. 
trouerasfi , ch*eeli confefla d'efler pelle- c^**^^o 
grino , & toraitiero m quefto mondo : & 
però /prezzaua fe medefimo , & ogni glo- 
ria terrena per finta humiltà. Tarfetto di 
lui , era tutto indrÌ22ato alla patria celef- 
fte ; giorno , & notte non reltaua di corre- 
re nella uia de* comandamenti del Signore ^ j 
Iddio; in quelli meditaua ; & per otte- * 
nerli,molte uolte con diuote lagrime chie- 
deua l'aiuto diuino ; & per mandargli ad 
effetto, à pili potere s'affaticaua . fouentc 
fofpiraua alla città di fopra , & per il gran 
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Sal.i t^. defiderio di andana molte udite di quella 
ragionaua: & con affetto la faliitaua, & 
diceua:ò quanto fono diletteuoli i tuoi ta- 
bernacoli , Signore delle uirtiì ; però Tani- 
ma miadefidtra , & languifce di efler nelle 
g fale & ftanze del Signore . & è come fe ha- 
uefle detto , (fecondo i fanti Dottori , ) ò 

$aL8^. quanto fono diletteuoli, quanto foaui , 
quanto giocondi quefti tuoi tabernacoli, ò 
quanto odoriferi , quanto ameni debbono 
cflere • folo nel penfare à i gaudij , alle fe- 
tte , à i canti , & alle fue allegrezze , l'ani- 
ma mia di defiderio accefa defidera , & in- 
fieme defiderando languifce , & manca, 
uedendofene cfferpriuarSc muore di uc- 
nire in quella citta gloriofa , & in quei fe- 
licisfimi atrij del fignore. O' ardore im- 
menfo , che mi arde le uifcere, & nondimc- 
. no mi diletta , ardi pur ò fuoco , & crefci 
quanto crefcer puoi , il cuor mio & la car- 
ne mia fi fono rallegrati nell'amor folo del 
uiuente Iddio, neramente fis^nore, beati 
fono coloro,che habitano nella celefte cafa 
tua . mai fi fl:ancheranno di lodare la di- 
' ' iiina tua maeftà . Io defidero pur ò Signore 
(quando ti fard di piacere di farmi gratia) 
di uenire a te : imperoche un giorno nella 
corte tua è più felice delli migliaia nella 
prefente uita ; pereioche il giorno tuo è la 
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fempiterna eternità , ma i noftri fecoli fo- 
no come fumo , che in un tratto fpinto da 
un leggerisfimo uento,tioIa, &più non ap- 
pare . Vi prego adunque , & carisfima- 
mente ui ammonifcoà mettere tutto'luo- 
ftro affetto , & forza in diradicare dal uo- 
ftro cuore l'amore di quefto mondo , il 
quale ha tanta forza in noi di fuiarci dal- 
l'amore delle uirtù , & dal defiderio Ideila 
patria celefte, &infieme col fedele" Dauitte 
& gli altri fanti, caminare nella uia de* co- 
mandamenti del Signore : non declinan- 
do ne dalla dretta , ne dalla finiftra : cioè 
ne profperità , nè auuerfità ci fuiino , ne ci 
ritragghino à dietro , dalla uia di Dio ; ac- 
cioche compiuto il corfo della noftra uia , 
& gionti che faremo alla noftra patria , 
posfiamo eternai mente, (fenza più aflàti- 
carfi) ricrearli in fommo , & perpetuo ri- 
pofo con gli altri Santi , & Angeli di Dio . 

Tutti i fanti si del uecchio, come del nno 
uo teftamento, hanno tenuto queftapre- 
fcnte iuta come un paffaggio ; & fem- 
pre hanno /ofpirato , & operato di andare 
alla celefte patria :Scè molto da notare. 
Cap. XXX. 
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Veti i fanti sì del uecchio , come del 
^ niiono teftaineato, hanno Tempre te- 
nuto qiicfta uita prefente , come iin paflag 
gio d'andare alla celefte patria ;& eglino 
copie erperti uiandanti continouamentc 
fenza ripofarfi, mai fi fono fermati per 
qualunc]aecofa contraria cheglifia acca- 
duta, lino à tanto che non hebbero coni-» 
piuto ii loro uiaggio . Là onde TApoftolo 
Hm X* Paiolo racconta à gli Hebrei del padre A-^ 
braam, Sede gli altri padri come furono 
pellegrini fopra la terra, dicendo; Abraam 
élfendo chianiato ubbidì à Dio , andando 
al luogo ch*ei doueua riceuere in heredità, 
& fi partì fenza faper doue s'anda(fe.rer fe 
de andò pellegrino nella terra di promif- 
fione, come in terra aliena habitandone' 
padiglioni con Ifaac , & Giacòb heredi in- 
iicme della medcfima promefla ; perciochc 
afpettaua la città, chehaueua i fon lamen- 
ti ; fartcfice , & fabbricatore della quale 
è Iddio . tutti quelli ( cioè li padri fedeli) 
fono morti fecondo la fede fenza hauer ri- 
ceuucple promeffe, ma dalla luna^ueden 
dole , &: falqtandole , & confeflando di ef^ 
fer foraftieri,8c pellegrini fopra la ter- 
ra . Ceno quelli che dicono tali cofè > di^ 
pioftrano di cercare la patria . Et certo 
8'eglii^Q fi foffero ricordaci di quella, don-. 
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s'erano partiti , hauerebbono hàuiitò 
ben tempo di ritornami , ma ne defidera- 
uano una migliore;cioè , la celefte. Quan- 
do il Patriarca Giacobbe fiì condotto in 
Egitto alla prefentia del Rè Faraone, da Gen,47. 
Giofeppe fuo figliuolo diletto 5 il Rè Ta- 
dimandò quanti fuflero i dì de gli anni 
della fuauita. al quale rifpofe; Idi della 
pellegrinatione della mia uita , fono cento 
& trenta anni, piccioli , & mali; & non fo- 
no aggionto à i giorni de i padri miei , ne* 
quali fono flati pellegrini • Il gran Rè Da- 
uitte confeflaua d'effer pellegrino in quello 
modo quando diceua:Io fono forafl:iero,& Sal.jS. 
pellegrino,fi come tutti i padri miei.Piiì ol 
tre il diuin Tarfenfe diceua ; Non habbia- 
mo qui città clVhabbia à permanere ma cer 
chiamo qgella che deue uenire . Et anco 
ammonendo i Corinti diceua : Mentre di- i. Cor.y 
moriamo nel corpo , pellegriniamo & fia- 
mo alTenti dal Signore , perche caminiamo 
per fede , e non per aperta uifione. Ecco 
adun que che tutti i fanti hanno conofciuto 
efl'er pellegrini in quefto mondo ; per ilche 
eglino lo conculcauano fotto i fuoi piedi • 
ninna cofa terrena gli allacciaua , ne meno 
i diletti di quefto fecolo gli auiluppauano; 
anzi ftando fempre con la mente eleuataal 
Cielo, alla patria celefte di continouofo- 
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• fpiraiiano . Ma chiiinqiie(come dice il mo- 
mor. lib. Tale fan Gregorio) uuole fermare la fua fpe 
22.cap.j. ranza , & la fua fidanza nelle cofe tranfito- 
rota quc ^ ^ qusiCi Come uoler porre il fondamen- 
^a^enten nell'acqua che corre . Iddio fta fer- 

ino in perpetuo , ma tutte le cofe del mon- 
do partano uia.Là onde lo uolerfi afferma- 
re nelle cofe che paflTano , altro non è che 
fuggire da colui , che fta fempre fermo • 
Quale è colui, il quale dfcndo portato dal 
le gonfiati onde del fiume che corre ^puote 
mai ftar fermo , correndo l'acqua alla chi- 
na ? & però chiunque non uuole effer por- 
tato dall'acqua , deue fiiggire l'acqua che 
io porta ; accioche per quello ch'egli ama 
non fiacoftretto d'inciampare in quello, 
ch'egli uuole fuggire . E cofa certa che co- 
lui, che uuol tenere le cofe tranfitorie,è 
tirato in quella parte , doue uà quella co/a 
che egli tiene, per ilche l'huomo deue pri- 
mieramente guardarfi di non porre l'amo- 
re nelle cofe temporali; & poi di non met« 
tere la fua fidanza in* quelle cofe , lequali 
egli deue tenere non per diletto, ma per 
ufarle ne' fuoi bifogni.accioche s'egli fi có 
giugne per affetto a quelle cofe , che trap- 
partano , non perda la fermezza fua : per- 
cioche l'onde , & la^tempefta di quefta ui- 
ta prefente , fi tira a dietro qualunchc dia 
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Iréua di tèrra . Et ben è pazzo colui iiqiialc 
effendo. por tato da l'acqua, fi sforza di fer- 
mar il piede • Ma li fanti huomini , perche 
nella miferia di quefta pellegrinatione no 
poflbno contemplare la bellezza del loro » - 
Creatore, ilquale eglino defiderano molto 
di uedere , riputano pouertà tutte le ric- 
chezze della prefente uita ; percioche nin- 
na cofafuori di Dio ,è bafteuole alla men-^ 
te dell -huomo , che neramente cerca d'ha- 
uere Iddio . Et alcuna uolta la loro abbon- 
danza medefima diuenta ad esfi eccesfiua- 
mente grauofa; perche con pena foften- 
gono, che nello andare ch'esfi fanno alla 
gloria celeile, hanno a pafTare molti im- q^^cto. 
pacci . JEt però quello deue effere detto ue- mor.iìb. 
ramente riandante , ilquale tiene quefta if.ca.17* 
Ulta temporale per fua uia , & non per fua 
patria 5 ne per propria habitatione: &il- 
quale non uuole fermare il cuor fuo nell'a 
more di quefto fecolo ; & che non defidera 
di rimanere in quefte cofe tranfitorie , ma 
folamente di pafTare a quelle cofe eternali • 
La onde glie cofa certa, che chiunque (fia 
chi fi uoglia) non defidera d'effere in que- 
fta uita come uiandante , mai potrà di- / 
prezzare le profperità di quefta uita . Per 
Uche uolendo il Profeta Dauitte (il<]ualc • 
già haucua Icuato il fuo cuore dalVamocc , . 
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di quefte cofe terrene) defcriucrc la gloria 
Saljtf. deirhuomo nialiiagio>diceua:Io uidi il trial 

iiagio fopra eflfaltato , & eleuato fopra i ci/i 

i ceari del Libano . Et perche il fanto Da- auil 

uitte , non haueua fottopofto il fuo cuore h \ 

airamore di quefto mondo , per qucfto lo gli^ 

Sprezzò dicendo y PafTai , & ecco che non tria 

era . Ben farebbe ftato alcuna cofa il mal- pia 

uagio , nella opinione del Profeta, s'egli aflS 

non fi fofTe partito con tutta lafua inten-p Hq 

rione dall'amore di quefto mondo ; mz ni 

diffe , Paflfai ; uolendo il Profeta per quefto ta 

dimoftrare , come egli era paffatore , cioè , git 
^ mandante in quefto fecolo . Là onde colui 

ilquale farebbe paruto che foffe ftato una fii 

gran cofa , a chi non foffe uiandante , ecco ci 
che al uiandante parue , che foffe niente : Se 
quefto è , perciqche chiunque penfa à quei 
premij eterni , conofce chiaramente quan- 

to fia niente quefta uita . A' quefto medefi- jj^ 

mo propofito adimandando Mofe la glo q 

ria di quella contemplation di fopra, di-^ ^ 

Efod.}, cena : Io pafferò , & uederò la uifione : uo- ^ 

lendo per quefto dimoftrare ,che s'è egli ]f 

non hauefle leuato il fuo cuore dall'amore f, 

di quefto fecolo, certamente egli non hau- c; 

rcbbe potuto intéderc le cofe di fopra . An f 

Cora il profeta Gieremia adimadando che |j 
il pianto del fuo cuore foffe confiderato,di 
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ccua ; O poi tutti chepaflatc per lauia,.at-» Thren.x* 
tendete , & iiedete fe gliè dolore , fi com^ 
è il dolor mio . Quefto difle egliper farci 
auifatijfhe coloro i quali non pafliano que- 
lla prefente uita , fi come una uia , ina uo- 
glipno in quella habitare, come in unapa- 
tria,certamente nonpoffono confiderare il 
pianto de* fanti eletti , ne meno potranno 
ftflaggiare la dolcezza che dà il fignore Id 
dio all'anima, che con purp,8c dritto cuore 
Xii per la uia de' fuoi comandamenti , fen- 
za auilupparfi nelli abufi di quefto fug-. 
jgitiuo fecplp f 

- Voglio che noi fappiate carisfima in Gic 
fu Crifto, che il noftro maeftro, & Signore Mate.;» 
ci auisò efferui in quefta uita du^ pie, Ymm 
contraria dell'altra ; Tuna larga, & pia- 
na , & Taltra ftretta , & erta . Et due fono ^^^^ "JJ 
le guide, delle quali ciafcuna Infinga, & quefta 
inulta gli uiandantià caminar per la fua. ta. 
Onde dice il gran Bafilio, Colui che condu Scntcntia 
ce per la uia piana , & fpatiofa , è bugiar- ^^-^^ 
4o , & ingannatore , cioè , iniquo , & nia-»- potare 
•Ugno fpirito 5 il quale con le falfe promet- 
fe de' piaceri , & delitie , cerca tirare gl'in 
cauti pellegrini al pr^cipitio. Queiraltro 
•{pirito buono guida i fuoi uiandanti pet 
Ja uia difficile , al ripoiàto albergo delle 
j^iirtù • Et chi uorrà col faldo giuditio ue* 
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dere , potrà di leggieri confiderarc l'una' 
& l'altra ftrada , & giudicare la differenza 
deiriino,& Taltro fine; & troiiarà che la 
uia de i peccatori prefenta airhuomo mil- 
le dolcezze 5 ma fciocche ,& uote d'ogni 
ualore . ma quell'altra moftra al fuo-pelle- 
grino la bontà , & uirtù delle cofe future 
che per effe Ci acquiflano . Et quanto mag- 
gior bellezza dimoftra delle cofe future, 
tanto maggiore afprezza gli moftra delle 
cofe prefenti . Ogn'anima $*inganna , & 
c zoppa , & cieca nella fua opinione; fe con 
diligenza non effamina la natura dell'una 
& dell'altra uia . In quefta uederete i pia- 
ceri della carne , in quella Teffercitio delle 
uirtù : inquefti'il corpo pieno, in quella 
il digiuno ; in quefta i buffoni , & fciocchi 
adulatori, in quella le lagrime, & le ri- 
prenfioni ; in quefta i balli,in quella le ora- 
tioni : qui gli ftromenti mufìci , in quella 
i pianti per i peccati : in quefta le lafciuie ^ 
& i piaceri uenerei , in quella la uirginità 
&caftita. Qnefte due uie,benle moftrò 
l'Apoftolo Paolo a i Calati , accioche mo- 
ftrandogli la differenza deiruna,& dell'al- 
tra eglino poteffero Scuramente caniinarc 
nella uia, che mena i uiandanti alla patria 
telefte ; & chiamò Tuna di quelle , uia del- 
la carne , & l'altra uia dello fpirito . Dmi- 
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quccaniinare nella uia della carne, non c 
altro che fegiiire le opere della carne : & le 
opere della carne , fono manifefte , lequali Gal. j » 
fono quefte; Adulterio , fornicatione, im-r 
monditia^luffuria, impiidicitia, idolatria , 
ueneficio5Ìnimicitie,lite,emulationi,ire5rif 
fe, feditione, fette, inuidie,homicidij, 
ebrietà 5 ingordigie , & altre cofe fimilii 
quefte. Ma la aia dello fpirito è carità, 
gaudio , pace , fofferenza , benignità,boa- 
tà , longanimità , manfuetudine,fede, mò- 
deftia 5 continentia , & caftità . Onde l'A- 
■portolo Pietro àqueftopropofito ciammo ^ 
nifce dicendo : Io ui prego come foreftieri i.Pc.ci. 
& pellegrini , che u'afteniate dalle carnali 
• concupifcenze, lequali combattono contro 
airanima .Sopra lequali parole il contem- r 
platino fan Bernardo parla così : O' felici, s. Bernar 
& ben'auenturati coloro , iquali come pel- do 
legrini,& foreftieri ufano fenza macchia ^^jj^j"* 
quefto maluaggio fecolo, & che bene fi fan 
no guardare da lui ; peroche non habbia- jj^b.^, 
mo qui città ferma , né permanente , ma 
cerchiamo quella che dee uenire . Aftenia- 
jnoci adunque come foreftieri , & pellegri-> 
ni dalli defiderij carnali, iquali combatto^ 
no contro all'anima. Onde il nero pelle- effetti del 
grino uà per la uia reale , & dretta , nè de-» "«^ro pel- 
'dina dalla deftra , nè dalla finiftra • S'egli '^§""^* 
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«'abbatte in gente di rifla , che facciane! ^ 

qiiiftione , non ci attende; fe'uedrà conni- ^ 
ti di nozze, & che s'incontri in brigate che 

ballino , o che qualunque altra cofa facci- ^ 

no , il pellegrino pafTa uia , & uà al fuo ca^ 'J^' 
mino, perche è pellegrino, & non s'appar-*- 

tiene a lui di così fatte cofe . Egli alla pa- ^ 

tria fofpira , alla patria fi efteiide: s'egli ha ^' 
pur ftrettamente il cibo , & il ueftiniento 
d'altro non fi uuole caricare . Beato è colui 

che cosi piange il fuo bartdiniento j & Tin-- ^ 

dugio che fa di qua giiì, dicendo al Signo-* ba 

ùlj 5. ' ^^"^^ foreft iere appreflb di te , & peU lei 

legrino fi come tutti i padri miei . Sopri ta 
quella parola del falmo , che dice ; Beato 

coluijche non e ftato nella uia de* peccato-»^ & 

Bafilio fo f ^ 5 ^^^^ ^1 S^^^ Bafilio : La uia non è altra fi 

pra il pri che la uita , nella quale entrati che fiamo , cj 

mo lilmo ci conuien caminare infino al fine , & come q 

quello che dormendo in nane , a forza de . \{ 

uenti, non fe n'accorgendo , fi troaa ini o 

porto ; cosi noi fpinti dal tempo , come da d 

un continouo , & occolto uento , ciafcuna b 

al proprio termine della uita ci trouiamo. 8 

Come per eflempio : Hora tu dormi , e'I c 

tempo uola , tu uegli , & con la mente la- c 

uori , & pur la uita tra tanto fi confuma • 5 

Tutti fiamo in un corfo , & tutti corriamo t 

alla propria meta . Onde tutti fiamo in c 

1 



lua^Ma il fauio pellegrino non fi lafcia trat 
tenete dalle cole occorrenti , ma ciò che 
uede paflà, & non fi fet ma. Vede gli albri, 
uede le piante , uede le chiare fontane, 
.rherbeuerdi,&fi-afche; gli altri animali, 
l'altre cofe diletteuoli: tutte le uede, Se 
in quello poco di tempo fé ne diletta , ma 
tutta uiacamina : & fe all'incontro s*ab^ 
batte a qualche ripa, o faflbfa ftrada, <> 
fpmofa felua , o paurofa fiera , o in altri 
molefti , Se pericolofi accidenti di uia, tur* 
bato alquanto, con forte, & deliberato uo- 
lere paffa uia : & non fi ferma punto fino i 
tanto che egli non peruiene alla defiderata 
patria . Cosi è fatto quello noftro prefentc 
& fpirituale pellegrinaggio . & felicisfimo 
fi potrà chiamare chiunque cosi corre che 
egli comprenda , cioè , ch'egli giunga i 
quella eterna, e gloriofa patria , nella qua- 
le l'anima ripoferasfi quietisfimamentc 
con gran diletto di lei . quiui farà ueftita 
d'un ueftimcnto di candore diineftimabile 
bcllez2a,qui per la fiia uenuta fi faran fefté, 
& allegrezze , con foauisfimi Tuoni, & dol* 
cisfimi canti , da quelli Angelici /piriti , & 
dall'anime fante . in quella patria fi eftin- 
gneri ogni fiia fetc,& fmorcierà la famepa 
titaper difagio nel uiaggioj &con pia- 
.ceitolczza fodisferi i pieno ad ogni fua 
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appetito. Dunque affrettiamoci di' per- 
uenire ì cosi gloriofa , & felice patria, nel- 
la quale fi posficde tutto ciò che fi può de- 
.iiderare. 

, Si proua come il noftro fignor Giefii 
Crifto , é fatto noftra uia , & porta ; nella 
quale ci conuiene caniinare per andare al 
Cielo, e come tutti gli Angeli, & Santi con 
defiderio ci afpettano ch'andiamo alla pa- 
tria celefte. Cap. XXXI. 

Olendo noi entrare nel uiaggio, che 
fiamo per fare alla celefte patria,ac- 
cioche forfè non erriamo la ftrada , ecco 
GÌO.T4, che il buon Giefu Crifto , è fatto uòftra 
uia , & parimente noftra ^orta . Ma prima 
Cìo.io. che andiamo più oltre, e da confiderare ^ 
che il noftro buon Giefu , è fatto oijni cofa 
a noi . dico più chiaro , che Crifto è fatto 
noftro Signore . & perche ? non ad altro 
effetto fe nop accioche li facciamo la debi 
ta,& riuerente feruitù . egli è fatto noftra 
Matt.2j. padre, accioche con amore filiale Thab- 
biamo ad ubbidire , & honorare . Egli s*è 
fatto noftro maeftro per ammaeftrarci ,^ 
& infegnarci Talta , & perfetta dottrina- 
de' fuoi comandamenti & ottimi confi- 
Cio.io. gli. A* quefto fine è fatto noftro p^ftorj^ 
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per pafcerci con la uerdura dalla fua gra^^ 
ria, & de*fuoi fandcoftumi; & appreflò 
per defenderci da gli affaki de gli indomi 
ri Leoni demoni 5 & per aiutarci da qua- 
lunque beftia, ò nemico che ci uolelfe nuo- 
cere . egli è fatto noftra luce , per illumi- 
narci, accloche non inciampiamo nelle te- Giou.8. 
nebrede' peccati,& accioche feguitado noi 
le fue pedate, posfiamo hauere il lume del- 
la uita della eterna felicità . E ancora fat Mate, io; 
to Padre di famiglia , per gouernarci , & [ 
per prouedere a' noftri bifoeni . E^li s'è J-"^-^^*^ 

*n r 1-11 r- I-UCI4. 

inoltrato in forma di pellegrino , per rarci 
accorti , di non mettere affetto uitiofo à 
quello mifero mondo^anzi come pellegrini 
caminare alla patria celeft e • Egli parimen G10.20. 
.te fi moftrò in guifa d'ortolano; prima per 
cftirpar rherbe cattiue,& noceuoli delle 
dubbiofe cogitationi , & sbarbare i triboli; 
&lefpinede' peccati , dalla tcrra del no- 
ftro cuore, & doppò per inacquarlo con 
l'acqua della fua gratia , & feminarui le fe 
mente delle fanteuirtii e piantami i foauif 
fimi frutti delle fante operationi . Egli è 
Éitto nolèrocibo per nutrirci, & fomen- 
tarci, è parimente fatto noftra beuanda 
per ricrearci , & fortificarci . egli è la ueri- 
ta, percioche accoftandoci i lui,noi non fa 
remo ingannati . & è anco fatto noftra ui« 
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ta , accioche noi non moriamo, anzi eter- 
namente Con eflb lui regniamo. & finalmea 
te per non llendermi più in lungo , dico , 

Gio. 14. che Crifto è fatto noftra uia , nella quale ci 
conuiene caminare , acciò non erriamo ; & 
è fatto noftra porta , nella quale ci bifo*- 

Gioao. entrare per andare alla uita eterna . 
A'quefto propofito diceua il fàntisfimo 

Ambro. Ambrogio , Crifto è ogni cofa a noi . fe tu 

nel libro fei infermo , & defideri d'effer curato , egli 

delle ucr é medico ualente . fe tu fei aflètato , egli è 
• fonte che fcaccia ogni fete . fe tu fei aggra- 
uato dadiuerfi pefi d'iniquità ; uà à Crifto 
& egli ti {granerà ; peroche glie mifericor* 
dia . fe haibifogno d'aiuto , egli è la uera 
iiirtii • fe tu temi la morte , ricorre à lui 
chcffoèlauita- fetu defideri d'andare al 
Cielo, (eguita Crifto, ch'egli è la uia.fe non 
uuoi inciampare nelle tenebre, egli è la ue- 
ra luce., fe ricerchi il cibo , elfo è nutri- 
mento • adunque gufiate, & uedete quant'c 

SaLjj, foaue il Signore. Hora lafciando da. parte 
quanto habbiamo dettò , & uenendo al 
propofito noftro , dico che eflendo Crifto 
come egli é in effetto, la uia, laquale ci 
mena alla beata patria,ci fa miflicri altutto 
feguirele fue pedate: percioche, chi fe- 
guita Crifto mai può errare . Là onde egli 

Gio.t. dice j Quello che mi feguita , non camine-: 



t^ rid te tenebre, ma hauerdil lume delll 
Ulta. Voleua dire Giefii Crifto; Quello 
che mi Teguità pct fede j per amore j &l per 
buone opere , imitando la mia uita j & ol- 
feruando i miei comatidamettti ^ còftui 
non camini nelle tenebre della ignoran- 
za , né del peccato : per* farci auifatiche le 
uie de' peccatori non fono altro che tene- 
bre : & nelle tenebre eterne per la uia larq;i 
fé ne uanno . La onde parlando il Prtìfeca 
de*pcccatoridiceua:Sià fatto tenebro fa &^ >ni 
uaga la uia Tua . Et Salomone ci fa czutudi ^ 
dice.-Guardati dalla uia cattiua, e dairhtio 
mo che parla peruerfamente , e da chiini- 
que abbandona la uia dritta, e camiiia nel- 
la uia teiiebrofa . Et appreffo ci auifà ^ Non ''^ » -J* 
piglierai diletto nelli fentieride gli em- 
pi) , né ti fia in piacere la uia cattiua, fug- 
gi da quella i ne uòlere per erta paffarc : 
partiti i & abbandonala , petcioche la uià 
degliempijèofcuri^fima&non ÙLimo do 
uejfi traboccano. Ma al contrario di que-* 
ftcfonole uie di Crifto, perciochele uic* 
fue fono uie belle , lucide , & pacifiche - l à 
onde parlando Salomone di quelle , dice-' :V).> 
uà; Le uie fue fono uie belle, e tutti i fio i 
fentierifono pacifichi. & ancora dioJiia i 
La uia de* giufti è come lume che ci rifplcd 
de, & camina innanzi, e crefce fino al p^r- 
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fetto giorno . Ma uenendò al particolare! 

Cio.14. dicendo Crifto , Io fono la uia , io fono la 
uerirà, io fon la aita, é (fecondo che uuolc 
il diuino Agoftino) come fe dimandaflc , 
crifppndeffe,per qual ftrada uuoi tu an-t 
dare ? io fon la uia : doiie uuoi tu gire ? io 
fon la uerità : doue uuoi tu rcftare ? io fon 
la uita . Caminiamo dunque ficuramente 

Agofti. per la uia,guardiamoci dalle infidie che ci 

omilia fono porto dalle bande della uia . 11 noftro 
. nemico non ardifce alTaltarci per la uia ^, 
perche Crifto è la uia , ma fi nafconde à 
canto alla uia . Di che ne fa accorti il Sai-» 

Sal.ij9« mifta quando dice, A' canto alle ftradc^ 
& alle torte uie, mi erano tefel'infidie . & 

Ecdff,?. l'altra fcrittura, quando dice, Auertifci 
che tu camini per meio de' lacci . Quefti 
lacci tra'quali caminiamo , non fono nella 
uia ma à canto alla uia . Non ti bifogna te- 
mere mentre camini per la uia , ma guarda 
ti quando tu efci della uia . Onde è permef 
fo al nemico di pararci lacci a canto alla 
uia , accioche fiamo cauti , & non fidando- 
ci della ficurezza abbandoniamo la uia; 
La uia è Crifto humile , Crifto uerità , Cri- 
fto uita , Crifto eccelfo , & e{fo Iddio . Per 
tanto fe tu caminerai per la ftrada dell'ha- 
i miltà , giugnerai alla fublimità . 

. Bifogna confiderare, che hauendo Cri- 
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ftb detto , Io fon Ja uia , difTe ancora , en- 
trate per la porta ftretta.& poi aperta- Matt./. 
niente difle ; Io fon la porta . quafi noleflè 
dire , non puoi caminare per altra llrada , 
fe uiioi entrare puer la nera porta . Adun- 
que caminare per la ftrada di Crifto , & 
entrare per la aera porta , altro non è , che 
ièguitar le ueftigie di Crifto. Dico che cia- 
fcheduno allora camina per la uia di Cri- 
fto , quando egli fugge la maladetta fuper* 
bia,rcaccia l'ambitione, ne fi lafcia dal ué- 
to della uanagloria menare; anzi ad elfem- 
pio di Crifto abbraccia la fanta humiltà , Mate, lù 
& per hauerla molto s'affatica , né fi rima- 
ne d'operare tutti i mezi che tano atti à 
farlo manfueto per acquiftar poi rhumiltà 
nel cuore . Colui uaper la^ uià di Crifto , il 
quale fopra^rincudine del giogo di Crifto - 
col martello dell'ubidienza , rompe, Se 
fpezza la Tua propria uolontà ; & ad effcm- • - - 
pio di Crifto, non folo è tìbidiente à i co- iac.%. 
mandamenti di Dio, ma àftcora con pron- Gio*»! 

tezza d'animo, &riuerertÉa è ubidiente d 
tutti i fuoi maggiori . Qiie!Ìo camina per caminare 
la uia di Crifto il quale fprezza l'amore del P^"" 
le cofe terrene , & fi fa amicheuole della 
pouerta dello fpirito j umce la rabbia del- tende, 
l'ira ; & in ogni occorrenza a lui contraria Matt.y. 
s^arma dello feudo della paticnza ; dimette 
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rodio, & fcaccia da fe il ramarico. ad ef- 
M«r renipiodiCrifto,(quantuqueogni hiiomo 

naturalmente appetifca pendettadelle n- 
J. " i;f uute offefe) egli fnientica tutte le ingm- 
rieric^iiuteda' nemici,& perdona di buon 
cuore a ciafcuno , che in fatti , ò in parol? 
^rjiaueffe olfefo . Allora camina nella ma 
di Crifto colui , ilquale non fi lafcia da^ 
piun brutto penfiero imbrattare , anzi tut- 
ti i Alpi fentimenti, qyaU per adietro fo- 
lcano per diuerfe uie andar uagando dt 
modo eh? alcuna uolta guidauano l'anima 
fino alle tenebre del peccato dell'opera) 
bora fotto la fignoria della ragione , & 
della prudenza li raffrena ; e tutti fotto la 
difciplina , Se il cafto timore li gouerna , 
Colui ua per U uia di Crifto , U quale dq 
ma la gola di ogni difordinato appeti- 
to; §£ abbracci^ l'aftinenza, facendoli ami-. 
,.Q,M, ch^upli i fanti digiunirfifcofta da' morjiiQ 
. ratpri,& detrattori, & da quei che ri dilet-T 

V . 'l I -i. tano di dire parpl? otiofe , & menzogne ^ 
! anzi ragiona de parlari hpn?fti , pcrtinen^ 

■i • ' ti all'hpnore di Pio , & ad edification de! 
prosfimo,nè mai'ftraboccheuolmente mac- 
chia la uita d'altrui . Dico che allora fi ua 
per la uia di Criftp, quanto pià s'ama la 
ialutc tlejl'anima , che la fanita del corpo ; 
■)'h««or di Pift^ che l'honor del. mondo-; 
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la Ulta pudica e cafta, chei piaceri della 
came^piu l'eflercitio delle uirtiì, che'l dar- 
fi all'ouojpiù l'oratione, & le fante iettio- • 
ni , che l'andar iiagando nelli piaceri del 
fecolo, ne perde tempo nel leggere libri ua 
ni , pm s'ama il ben comune che il priua- 
to , più s'attende all'opera della cariti & 
pietà , che al proprio commodo . Di nuo- 
uo dico , che allora fi uà per la uia reale che cofa 
da Crifto , quando tutta la noftra memo- è andare 
ria, l'intelletto-, la uolontà , infieme per la uia 
con le nolbre forze indrizziamo all'offer- '^^^'^ 
Mare i fuoi fanti precetti , non declinando 
da quelli , nè dalla dritta ne dalla finiftra 
fino a tanto che s'arriua alla defiderata pa- 
tria . Adunque carisfimaniente , & con pa- 
terno amore ui prego , & parimente con 
tìlo uoi elforto me medefimo,& tutti quel- 
li , che defiderano la heredità di quellate- 
lice patria , à fcoilarfi quanto fi può dall'a- 
more di quefto mondo, & porre tutto il 
noitro defiderio in Dio noftro opgetto . 
le cofe eterne abbracciamole ftrettamen- 
tc; ma di quelle temporali debbiamo fo- 
lamente feruirfene di palfaggio , aaio- 
che elfendo noi in qucfta uita pellegri- 
ni caminiamo tuttauia uerfo la patria. 
Tutto quel di bello che per camino ci oc- 
corre , prendiamolo come per folkgno , 
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V & commodità del iiiaggio , & non co- ' 

{f me delitie da farci fermare :& facciamo 

[.^ quello di cheTApoftolo ci auifarll rem-» &i 

' I i.Cor. 7. po è breue: refta che quei che hanno cagion . gre; 

\l di pianto, piangano come no piangeflero, . aòò 

I & quei che fi allegrano come fe non s'alle-i dre 

/ grafferò , & quei che comprano le cofe del ^ir 

\ mondo, le tengano come fe non le poffedef gin; 

fero , & quei che ilanno in quefto mondo ci i fa 

ftiano come fe non ci fteffero : percioche la Tee 

i bellezza fua paffa uia tofto . Corriamo adù riol 

que nella uia della uita , & affrettiamoci di mo 

giugnere alla noibra patria del paradifo. di fedi 

quella qua giù in quefto esfilio ragionia- del! 

' mo, a quella fufpiriamo,& per hauerla non nel] 

abbandoniamo Crifto noftra guida, Cri- ne 

Cipr. nel fto noftra uia , Crifto noftra porta , & Cri-^ (ir; 

fer.al po- {Jq noftra patria. Dice fan Cipriano, qual'è te 

^QiU^ ^ ^^^^ pellegrino che non s'affretti di ritor- tìn; 

nare alla patria ? Qualnauiganteuolendo tut 

tornare prefto a cafa , non defidera uento la ( 

profpero , per poter più tofto rabbraccia^ dia 

re gli amici, e parenti fuoi ? noi riputiamo fìc 

il paradifo noftra patria ; perche adunque fia^ 

non corriamo conpreftezza, per uederla Cei 

patria noftra , per falutar li noftri paren-- re 

ti ? molto gran numero d'amici ci afpet- i^d 

ta ; grand isfima & più frequente , e copio^ ncli 

fa turba di parenti , di padri ,.di madri , di roa 

fratelli 

1 
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fratelli , forelle,di figliuoli , già ficiiri del- 
la fua immortalicd, & della fallite noftra 
fblleciti ci defiderano . ò di quanta alle- 
grezza farà ad esfi , & a noi , il uederfi , 8Cì 
abbracciarfi inficme? Ecco che Teterno Pan 
dreci afpetta, il figliuolo ci afpetta^ Ia 
fpirito fanto ci afpetta ; afpettaci la Re-l Tutta la 
gina del Cielo , Sc SignorijioAra • Quiui corte cc- 
i fanti Patriarchi ci afpettano , afpettaci '^^^'^ ci 
Teccelfo Senato de gli Apoftoli ; la glo- ^ 
riofa compagnia de' trionfanti Martiri 
molto ci brama.-rheroico collegio de* Con 
feflbri'ci' defidera : la fiorita compagnia 
delle candide Vergini ci uorrebbe uedere 
nellapatria: la innumerabile moltitudi- 
ne de' fanti frati , & fuore , afpetta la no- 
ftra andata di là fufo; afpettanci parimeur 
te tutte le fante , & pudiche ucdoue, le 
timorate , & prudente mandate in fine 
tutte quelle anime fante , che fono in quel- 
la felice patria , molto defiderano che an- 
diamo là . Ma delli fanti Angeli , chi non 
fà quanto eglino defiderano , che per noi Brrnar, 
fiano reftaurate le mura delia fanta città ? 
Certo non fi potrebbe così facilmente di- 
re, quanto che esfi fiano follecici che là fu 
uadano pietre uiue,lc quali fiano poftc 
nell'edificio inficme con esfi loro . difcor-* 
reno mezani tra noi , & Dio fcdelisfima- 
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mente portando à lui i pianti noftri ; Sr 
riportando a noi la defiderata gratia fua . 
Ecco adunque che tutta la moltitudine 
della corte celeftiale ci afpetta . Affrettia- 
moci di andar tofto a ritrouare così ciò- 
iofa, & amoreuole compagnia , per poter 
ftar con loro . Defideriamo , che prefto ci 
fia fatta gratia di andar prefto à Crifto* 
Veda Iddio quefto noftro penfiero , co- 
nofca il fignor noftro Giefu Crifto quefto 
propofito dell'animo , & della fede noftra; 
ilquale èper dare maggior premi) di glo- 
ria à quelli, che faranno ftati più defide-^ 
jrofi d'andare à lui : & così fia - 

Salutifera ammonitione di effaminare 
{è medefimo , & purgare fe fteffo per pura 
confesfione; accio posfiamo racquiftare 
la perduta gratia di Dio. Cap. XXXI L 

H Ormai è tempo (Reuerenda Reli- 
giofa) ch'io ponga fine a quefte mie 
amicheuole riprenfioni , & caritatiue am- 
monitioni ; percioche quando un ragio- 
namento è fatto da chi non fa proferirlo 
con quella chiarezza di parole che bifo- 
gnerebbe , uè ua riftretto come la breuita 
del dire fopporta : quantunque la cofa di 
che fi tratta, fia di picciola naratione,tut- 
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fa uia è molto noiofa d'udire da chi fa. pc-* 
rò tengo certo che in qnefto mio ragiona- 
mento Ili farò ftato noiofo, & infoppor-P 
tabile, sì per eflfere io flato troppo lungo 
nel mio dire, sì per hauer fauellato fola-r 
mente di cofe airorecchie uoftre moleftc r 
sì anco (quel che più importa) per non 
hauer io parlato con quella bella , & puli- 
ta maniera di dire, che fi conuerrebbev 
Dall'altra parte confidadomi nella uoftra 
buona creanza, & nella gentilezza dello 
fpirito uoftro , & ancora nel l'amici tia che 
già tanto tempo tengo con effo uoi , mi dò 
à credere che uoi non guardarete alla fim- 
plice, & indotta maniera del mio dire, 
ma fi bene all'affettione ch'io ui porto : la 
quale m'ha fpinto , anzi sforzato , a ragio- 
nami di tal materia, perche fò che eifendo 
iioi(lo dico fenza adulatione)di natura ftu 
dioìa , diligente, eloquente, & d'ingegno 
Accorti sfima , ne piglierete quel guuo, 
& fapore ifteffo , che prenderebbe un'altro 
da chi haueffe faputo col debito modo ra^ 
gionare ; ne ui parerà ch*io fia flato lungo, 
bench*habbia paflato i termini della folita 
breuità, Horaper conchiudere quanto hab 
biamo fino à qui detto , (perdonatemi fe 
vi faròmolefto ancora un poco) di gratia 
Reuerenda madre , raccogliete uoi ftefla, 
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in noi medefima , (8f ricorrete alla .caucrnar à 

deluoftro cuore ; nè mancate di mandar^ ìli 

ad effetto reifempio d^l Patriarca Ifaac:. aa 

percioche egli Ili giouèrà molto. Dicelar on 

Icrittiirajchc Ifaac cauò de* po^2i ne i paefii gu 

altrui . Da quefto sì notabile eflenripio^ cai 

Grc.mor. (come ne parla S. Gregorio) posfiamo rac. chi 

lib.ji. * cogliere , che nientre che fiamo in quefta cai 

cap.S. tnifera pellegrination^;, in quefto no- pc 

ftro bandimento , in quefta ualle di la-*. ce 

grime , luntani dalla noftxa celefte patria » pe 

ci fa bifogno di cauare fouente de' pozzi , fa 
cioè , ci fa millieri di penetrare fino al 

fondo delle noftre cogitationi;& fino à tan Pi 
to che Tacqua della uera cognitione , & 

intelligenza non apparifce chiara , mai re 

debbiamo mancare di trar fuori la terra tr 

da quello; cioè, le terrene cogitationi del ai 

nollro cuore , cori la mano della follecita n: 

eifaminatione di noi iksfi. Ma bi fogna i 

auuertire che no adiuen«ja à noi come adi fi 

uenne al buon Patriarca , il quale doppo p 
che cauato haueua i pozzi , gli Alofili, (che 

' Alofili fi chiamauano i popoli di quel pac n 

fe) gli li riempieuano.per ilche altrimente d 

non fanno con 'eflb noi i fpiriti maluagi ; i f; 

quali quando ueggonoche con diligenza p 

nuotiamo i rioftri cuori dalle praue , & a 

lorde cogitationi, da i penfieri terreni > r 
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fìipetbi i ambitiofi , & pieni idei hiondog 
allora eglino fi sforzano di riempirli di 
uari illeciri penfieri , & nane fantafìe; là 
onde ci fa bifogno di Tempre far buon* 
guardia al noftro cuore ^ & mai celTare di 
cauarlo per propria confideratione,accio-.^ 
che Ce noi per dapocaggine lafciasfimo di 
cauare fuori la terra de' penfieri della fiuì 
perbia , dell'inuidia , dell'odio , & de'pia^ 
ceri del mondo , ella tantò più aumentafiè» 
^er uia dell'aduerfario Demonio , che cil 
facefle fare l'opera danneuole . per ilchei' 
<luefto propofito dice Iddio ad Ezechiellc 
Profeta: O figliuolo deH'huonio fora la 
parete, cioè rompi la durezza del tuo cuo-t 
re con le fpeflepercoire di diligente efla- 
minatione . Per quefta cagione Iddio dice 
ad Efaia Profeta ; Entra nella pietra , ab 
nafcondcti nella terra canata dalia faccia- 
delia paura diDiOySc dalla gloria della- 
fua maeftà . Allora noi entriamo nella 
pietra, quando noi pertugiamo la du-- 
jrezza della noftra negligenza . Ancora 
nafcondiamo noi metiefimi dalla faccia 
della paura del Signore nella terra cauata , 
fé gittando fuori di noi mcdefimi , la fu- 
perbia , il gonfiamento della maledetta 
ambitione , «c partialità , gli odij , gli fde- 
gni , & la uita licentiofa i & ci naicoudia- 

S iij 
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tno dairira del fuperno giudice nella co- 
gnitionedi noi ilesfi, &neirhumiltà del- 
la niente noftra . per laqual cofa conchiii- 
dendo quanto s'è detto , ui dico , ( & di 
queftoconleuifceredel cuore, nel dolce 
fangue di Giefu Crifto ui ne prego) che Uò 
gliate diradicare da uoi la maledetta fuper 
bia,la fcommunicatà ambitione,lo diaboli 
co odio , & il puzzolente amore del mon- 
do . entrate ^ & di nuouo ui dico , che deb- 
biate entrare nel profondo del uoftro cuo 
rc& con diligenza eflaminare le tante offe 
fe , & le trafgresfioni ch'hauete fatto al uo- 
ftro Creatore,i grà fcandali^i rumori,& gli 
fdegni,ch'hauete cagionato non folo fra le 
forelle ma anco tra fecuIarijrhonore,il bua 
credito, la riputatione, che per uoi è mac- 
chiato del uoftro conuento. Et di tutti Coti 
buon cuore , & con una mente fmcera do- 
leruene , piangere , & per contritione per- 
cuoterui il petto , & poi andare alla porta 
della falute , cioè alla fanta contesfione , & 
qui fcoprire realmente integralmente ,. 
& apertamente tutti i uoftri difetti . Ilchc 
facendo come io fpero , il Demonio fug- 
girà da uoi,?c il Signore riempirà il uo- 
ftro cuore della Tua celefte , Se giocondif- 
fima gratia . Di gratia ui prego che quan^ 
to pili prefto potete , uogliate mandare 
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ad effetto quefto di che ni prego hora . La 
fcrittiira ci ammonifce dicendo : Non tar- 
dare di conuertirti àDio; nè prolongare EcdcC/. 
<ii giorno in giorno , perche fubito uerri 
l'ira fiia ; & nel tempo della uendetta ti di- 
flruggerà . Io non uorrei già che il Si- 
gnore ni diftriiggeffe. Adunque ricorrete 
à Crifto , percioche egli è quello che giu- 
ililìcai Voi liete macchiata, fate che eoli 
«eggia nella confesfione uoftra le macchie 
del uoftro cuore; & allora farete del greg- 
ge di Crifto : percioche come afferma S. 
Agoftino , la confesfione de' peccati inuiti 
il medico à lanare quello , che è amalato . 
&chi dice, io fono fano,il medico non 
ua à lui . ma è certo che non posfiamo dire 
cotefto. Onde l'Apoftolo Giouanni aper- 
tamente dice: Se noi diremo, che non hab- > 
biamopeccatojinganniamonoimedefimi^ j,;u„^ ^ 
& la uerità non è in noi . Adunque non ui deueuer. 
uogliate uergognare, come dice fant'Ago- gogna» 
ftino di far penitenza , & moftrare dolore 1 7°*^^ 
di quello che non ui fiete uergognati di fa- 
re , ma confeflàteui , & con le buone ope- 
re ingcgnateui di ricuperare l'imaginedi 
pio , la qual per le uoftre trafcurasgini 
hauete perduta, accioche meritiate d'eflere 
conofciuta dal Pad re eterno tra'fuoi fi- 
gliuoli , & non effer fcacciata dalla beati- 

S iiij 
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tùdine eterna, gittata nelle tenebre efte- 
riori , douc farà ftridor di denti , & eter- 
no pianto. Ricorrete, ricorrete dico alla 
medicina della compnnt'ione , à i rimedij 
<iella penitenza , & dell'huniiltà , alla fon- 
te della fahitiferaèónfesfione^ & qiiiui la- 
nate le uoftre bruttezze, &le uoftre mac- 
chie , accioche ritorniate alla prima uoftra 
bellezza, & candidezza. Ecco che il Signo- 
re con aperta noce ci conforta , & dice , Io 
non uoglio la n'iofte del peccatore, ma de- 
riderò che fi Conuerta dalla mortifera uità 
fila e torni alta uita.Et in un'altro luogo di 
- , g ce , che l'impictà dell'empio non gli nuoce 
rà,fempre che lafciando l'impietà fua fi con 
uerta a lui . Tutte le fcritture, dice Aurelio 
AgcHo. A2olUno,ci esortano che debbiamo humil 
1 1. Tom. mente confeftare tutti i peccati noftri , non 
'O' folo i Dio,ma anco à quelli che tengono il 
luogo fuo per autorità concefla à loro . On 
de fi come non posfiamo guardarci ficuri 
dalle ferite de' peccati , coli non debbiamo 
mancar mai dall'unguento della confesfio- 
ne . Già che non uuolc il Signore da noi la 
Perche ea confesfione de* noftri peccati per faperli , 
8'°"^ uo (conciofia che a lui è palefe tutto ciò che 
checicE facciamo, che parliamo ,& che penfiamo) 
festiamo. ma perche noi non ci posfiamo faluare , fe 
non confesfianio con penitenza tutto queU 
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10 che habbiamo iniquamente peccato per 
negligenza . Colui , che accufa fe fteffo 
de' peccati fuoi^non faràaccufato dal Dia- 
•ìiolo nel di del giudicio , purché fcancelli 
con penitenza i peccati paflTati , e non tor- 
ni a rinouarli . Salomone parlando della 
confesfionejdice,Colui che nafconde i pec- Bcdc.y, 
cati fuoi^non fari pollo nella drctca uia,ma 
colui che gliconfeflera, & non tornerà più 

a fargli, trouerà mifericordia . Gran rime- 
dio è airanima il non tornare al peccato^Sc 
-il non rinouare le ferite de' peccati con gli 
altri peccati. & come dice TApoftoIo Gio- 
iianni, fc noi confeflkremo i noftri peccati j i.Gio.r. 

11 Signore è fedele, che ci gli perdonerà, & 
purgheracci da tutte le noftrc iniquità. Co 

me può il medico fanarla ferita, la quale Che coft 
Tamalato per uergogna tien nafcofa? De- ci fa la c6 
fiderà il fignore la noftra confcsfione per 
hauer giufta cagione di perdonarci . La 
confesfione fa Thuomo giufto ; la confef- 
fione fcancellai peccati; la confesfione è 
opera di mifericordia; falutc delTamala- 
to;& fingulare rimedio alla debbolezza del 
le noftrc forze . Lauateui (dice il Signo- ^^-^^ 
reperEfaia)& fiate mondi* Colui uera- 
mente fi laua , & fi monda , il quale fi duo- 
le , & piange gli pafTati errori , & non tor^ 
na à fargli : fi laua , & non è mondo colui , 
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che piange, ma non ceffadal peccato: & 
Joppò rhauerlo pianto torna à farlo . Di 
quelli dice l*Apollolo Pietro, che fono co- 
me cani ritornati al nomito loro. Figliuo- 
lo mio , dice TEcclefiaftico , fe hai pecca- 
to , non tornare à peccare; ma prega che 
ti fia perdonato il paflato . Conieffateui al 
Agoftino Signore, perche elfo è buono, perche la 
Hom.46. fuamifericodiaè fempiterna. Con queftc 
Tom.10. parole c'infegna lo Spirito fanto i rimcdij 
di purgare i peccati noftri . A' che nafcon- 
de il peccatore quello che ha cómeffo nel- 
la prefenza di Dio ? perche fi uergógna 
confeffar colui che non fi è uergognato con 
taminarfi ? Laui dunque confeflkndo,quel- 
lo che ha macchiato peccando. Purghi, & 
netti con la fodisfatione , quel che ha im- 
brattato con le malitie de i peccati . Sia 
cauto doppò il peccato colui , che atlanti 
che peccaflTe fu negligente • Attenda a fe- 
guir Crifto con le opere buone colui , che 
ha feguito il Dianolo . Defidera foglierc 
quei che fi confeffano , accioche'l non fia 
coftretto a caftigarli per contumaci • 
Quefto dice fant'Agoftino . Ecco adunque 
Reuerenda Religiofa,la uia aperta di ufci-» 
re della prigione de* peccati,& in trarenel- 
la libertà della gratia di Dio ,diliberarui 
dalla poteftà del Demonio, '& doucntarc 



1 



PRIMO. 141 

figliuola del fignore Iddio é Quefta è la ne- 
ra chiaue che chiude le porte deirhorendo 
inferno, & apre quella del celelle pala- 
gio . Quefta ci rade dal libro de gli empi , 
& ci ferine nel libro de* ghifì:i . Quella ci 
liena fuori della bruttura de' peccati, Se 
C*introduce nel Paradifo delle fante uir- 
tù i Quefta è quella che ci fa nobili , & 
illuftri . Quefta ci fa forti ; &: gagliardi * 
Quefta ci ta prudenti , & faui . & in fine 
quefta è quella, che ci darà ciò che mai 
j)osfiamo defiderare. AfFrettateui adun- 
que d'abbracciarla di tutto cuore, & cor- 
rete alla fanta confesfione con animo di 
mutare i coftumi della uita paflata . Se 
fino ad hora hauete feguitato , & fiate 
ftata difcepola del Dianolo , feguitanda 
gli fuoi ammaeftramenti della fuperbia^' 
fiora fateui difcepola di Crifto uoftra ue- 
ra guida deirhumiltà . perilche fe noi 
caminaretè pei* la ftrada delThumiltà 3 
giungerete alla fublimità . Et ciò facen- 
do come io /pero , adempirete ciò che 
hauete promeflb à Dio nella uoftra prò- 
fesfioncé farete cagione di gran bene, e 
pace al uoftro monafterio . Te ciò farete , fil 
aumenterà la fcambieuole carità , & la di- 
uotione; leueranfigli fcandoli, i malief- 
fempi,& le partialità . Darete contento 
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aflkia iuoUri amici, & parenti , chiude-* 
rete la bocca de' maldicenti ,& à me fari 
letitia grandisfima . Rallegrarete non fò- 
le queiìbmmi Prencipideì Paradifo della 
natura Angelica , ma anco farà gaudio à 
tiitto'l facro conciftoro de' Santi . Noftro 
Signore fi degni di fpandere fopra di uoi 
la fua abbondante gratia , accioche ui pof- 
fiate pentire di cuore , confeflàre di cuore , 
& emendare di cuore feguire i fanti 
precetti , & configli di cuore . & facendo 
così, Tan ima uoftra farà una nera fede, & 
tempio dello Spirito fanto : al quale fem- 
pre fia honore e gloria . 

Il fine del primo libro . 
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DELLA SECONDA PARTE 

DELLO STATO RELIGIOSO, 

& uia fpiritiule del R. p. F. 
Paolo Moriggia Milanefe, 
deirordine de* Giefuati 
di San Girolamo . { 

JSfel quale fi tratta de i grani 
feccati dell Accidia, ^deU 
timi di a-, ^fimoUrala 
maniera di uincere i 
detti Peccati: 

Con unaifpofitione di S, Gregorio 
fopra una fentenza di Giob^ 
be , molto eccellente ♦ 



VKPEMIO DEL SEC071D0 Li- 
bro della feconda pane dello stato rC' 
ligio/o , & uia jpirituale , del i^e- 
nerendo Tadre Fra Taolo Mo 
riggia Milanefe delTordi 
ne de ' Cìefuatì di 
S.Gìrolanio» 



Olto Reuerenda , & ìHh- 
ftre Religipfa , Si grande è 
Hata l'allegrezza, ch'io heb 
bi dentro dell'anima mia, 

quando intefi che quelle 

mie fruttuofe ammonitioni(quali ui man- 
dai da Roma) ui furono non folo accette, c 
grate, ma quel che più importa,hanno fat- 
to grandisfimo frutto , ch'io confeflb non 
hauer mai hauuto letitia al cuore , che più 
m'habbi lafciato tanto fodisfato di quel- 
la . Là onde fono fatto certo , che per mezo 
di quefte mie ammonitioni,(operando pe- 
rò in noi lo Spirito fante , dal quale pro- 
cede ogni bene , & fenza lui non fi può pur 
co fa buona penfare) fiete mutata in altra 
donna; cioè, di mondana, religiofa ;di 
fuperba,humile;di uagabonda , diuota ; 
di fdegnofa pacifica ; di fcandalofa elfem- 
plarej di parciale, compagneuole ; di rie- 
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ca di robba , e di volontà , ponera di fpi- 
rito. & infine li come per noi fi caufò quel- 
la qran rouina nel uoftro monafterio , così 
parimente per noi è fticceflb tanto gran he 
ne , come bora fi uede , in quello . La onde 
(qucfto non uogl io dire per adulami, per- 

cioche quando un'amico loda l'altro, lo 
loda ad effetto che fi faccia migliore) mi 
furono fcritce più di tre lettere , fi da* uo- 
ftri fignori parenti , come anco da mona- 
che , che non folo le giouanette , ma anco 
le uecchie con degne uofinejodi benedica- 
no & noi & me , & me , & noi non una , ne 
dieci uolte» ma (per cofi dire) cento uolte 
ai giorno^ Non ho adunque (per queft^ 
mia conccputa Ictitia di cuore) uoluto, ne 
ho potuto mancare di non mandare ad ef- 
fetto quello , di che più uoltc m'hauete mo 
deftisfimamente pregato . Sapete che pm 
uolte m'hauete fcritto ch'io uidichiarasfi i 
maluagi effetti , che uengono dal peccato 
deirAccidia,& deirinuidia:& che ui efpo- 
ncffe quella fentenza di Giobbe, che dice : 
Egli è Dio , alla cui ira non fi può contra- 
ftare , fotto'l quale fi piegano quelli che 
portano il mondo . Ecco adunque che ho 
uoluto più prefto fodisfare al defideno uq 
flro, (fi cornee debito mio) che reftarmi 

per 
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per diuerfipenfieri • Piacerauui adunque 
Reiierenda Religiofa d'accettare quelle 
mie fatiche (come elle fono) con quel puro 
affetto di cuore, col quale anch'io mi fono 
affaticato nel larghisfimo campo della fa- 
cra fcrittura , & de' fanti Dottori darleui • 
Nè ui curate, fe iti ciò non habbi ufato al- 
tro fcile che un femplice fcriuere^nè fia 
andato dietro alla politezza del fauellare , 
percioche in quefta profesfione liete benif- 
iimp ammaeftratà • Et fe per aucntura non 
fofte (come farebbe l'animo uoftro) fo- 
disfatta , pregoui a pigliare'l buono ani- 
mo mio , & date la cagione alla mia da- 
pocaggine • Altro non mi refta dirui , fal- 
uo che humilmente pregami , che fi come 
tengo certo , che per il mezo delle uoftre 
orationi io fia giunto al defiderato fine di 
quello che mi hauete commeffo , cosi noii 
nogliate mancare co i remi delle uoftre })rc 
ghiere , d'aiutare la barchetta dell'anima 
niia;accioche ella più ficuramentepoffa paf 
farel'ondofo, & turbolento mare di quefto 
mondo ; ilquale dalle frequenti fortune, e 
fatto fenza ftrade. Noftro fignor Gicfu 
Crifto aumenti di ben'in meglio il uoftro 
buon defìderio, & le fante opere da noi 
incominciate ; & a me conceda gratia che 

T 
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mai habbi ardire di pcnfare, parlare , e far 
cofe , che non fiano fecondo il fuo uolere . 
Egli ui ami, u'accrefchi & benedica. 
Di Lucca il dì 1 6. d'Ottobre, 1^69. 



Di uoftra Signoria Reuerenda 

Fratello in Crifto , 

Fra Paolo Meriggia * 
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. Si dichiara che cofa è Accidia 5 & come 
da lei fono naie fci figliuole. & fi parla 
della loro maliiagità ^ & fi danno molti 
ammaeftramenti per fuggirla- Cap. I. 

IDefiderij uccidono il pigro , perciochc Pro. 11 
le fue mani non uolfero operare alcuna 
cofa buona . Quefte parole furono dette; 
dal fapientisfimo Salomone , & fono regi- 
ftrate nel libro de' fuoi prouerbi al uente- 
lìmo primo capo . quali Reuerenda Re- 
ligiofa 5 dourebbono molto deftare , & 
parimente fpauentare gli accidiofi , otio- 
il , & negligenti , i quali fono tanto lenti 
airelfercitarfi nelle buone^&lodeuoleope- . / 
rationi delle fante uirtiì. Ma innanzi che 
andiamo più oltre, piacemi (che uolendo 
io ragionare del tnfto , & ribaldo uitio 
dell'accidia , & fcoprire in parte le fue fce- 
lerate operationi , ) che prima fappia- 
te, che cofa fia accidia, accioche fapu- 
tolo , tanto più prettamente la posfiate 
fuggire quanto più ni è fatto conofcere 
la maluagita fua per la grandezza delle 
fuefceleraggini. Dunque Accidia (fecon- Che cofa 
do che uuole il gran Damafceno) è una tri ^ ^<^<^^^'^ 
ftitia della mente , & che aggraua 1 animo Dama- 
di ciafcuno , che non f^li uien uolonta di fceno. 
far'aicun bene , anzi all'incontro gli rin- 
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Accidia cfefcc l'operar uirtuofamente . San Ber- 

ftn^Bcr J^^^^^^^^^'^'^^ Accidia è ima certa lan- 
nardo. ' guidezza d'animo che fa perdere le forze j 
di maniera che il leggere non gli aggra- 
da, l'oratione non gli diletta , le frequente 
i i .c-;' meditationi non gli danno giifto. Accidia 
èUhacertapigritia d'animo , quale lenta- 
mente adopra le cofe pertinenti alla falu- 
tC5& le opere buone già cominciate non 
procaccia di condurle al fuo òttimo fine. 
Quefto nome Accidia, è deriuato (come 
Gio. ui- piace al Teologò MaeftroGioUanni Viual 
ualdo. di , da Accis , parola greca , che uuol dire 
douc è de cm-a j indi fi dice accidiofo, quafi fenza cu* 
*^'"^^^dc{ ^^^oè freddo , fordo, tiepido , attonito , 
Taccidia . & malenconico al dar'opera alle fpirituali 
Che cofa imprefe . & lo Scalafl:ico Dottore dichia- 
è accidia j-^ndo che cofa è accidia , lafciò cosi ferir- 
[o^Scala- tx), L'accidia é una tepidezza dell'anima, 
ftico Dot rirtblutione , & difoglimento della mente, 
torc .gra. piccolezza d'animo,& negligenza inpren- 
I j. della la monadica uita , o qualunque fpiri- 
lic/ " ^ tualeefTcrcitio, odio ciella religiofa pro- 
fesfione, lodando, & beatificando quelli 
che godono àbbondeuoli ricchezze , & 
mondani honori. Accidia è una calunnia- 
trice, & detrattrice di Dio , lamentandofi 
di lui , dicendo 5 che gli è fenza mifericor- 
dia,& pictà,& che ha importo troppo gra- 
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ili 5 duri , & imposfibili precetti , & rtatu- 
ti.raccidia fa ftareaUiire .de; Salmi, at- 
tonito , &: fuora di fe , fenza memoria , Se 
con la mente in ogn'altro luogo . L'accidia 
faeUer'al tempo deirQftìcio infermo , im- 
potente3debiie,negligente,e tardo . L'acci- 
clia(quando rian)o ai roratÌQne)ci riduce al 
la memoria tutti gli eflejrcitij, tutte le occu 
pationi,tutte le facéde oi>portunc,& impor 

tune,dó:ro,delmonafterÌQ^«c.clifiiori,accio 
che con quefta fottile indiifl:ria,ci tiri,& ri- 
iiiouidairoratione. Là onde fan Grego- q^.^ U,, 
rioiìe| Jib/o trentefimoptinio de' fuoi mo suMor. 
rali,.annouerà quella ribalda accidia , tra cap. 16. 
i fette peccati capitali afferma che da 
quefta fciagurata , fonohate fei figliuole , 
inomi delle quali fono, Malitia, ranco- :^ i 
re, pulilianimità , defperatione, pigritia • 
cerca airofferuare i comandamenti , 5c 
libertà della mente, intorno alle.cofe che 
non fono lecite: talché quefta uipera con 
le fue figliuole, fono di cosi peruerfa,& 
ribalda natura , che per n)e ardi/co di di- 
re, che fei foffe alcuno dótto, & efpertp 
fcrittore , ilquale con qualche bella ma- 
niera uolefle /piegare le fcelera2gini,ribal- 
derie, maluagità, & lordezze del più tri- 
fto , & sfacciato huomo del mondo , io 
per me dico , ch'egli non trouerebbe mal- 
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uaglo fopra la maliiagità di qiicfte , ne 
empio ch'auantaggiafle l'enipicta loro , né 
trillo che s'aguagliafle alle triftezze fiie . 
Di onde fi può (& ragioneiiolmente) con- 
chiiidere , ch'elleno fiano un fonte di 
tutte le fporcitie del mondo . Et accioche 
1 almeno fcopriamo la fcorza del le fue brut 
stezze , dirò cosi , che fe uogliamo col fal- 
^dogiuditio bilanciare le triftezze di que- 
lla uelenofauipera,& delle fue figliuole, 
«trouaremo che non c'è fceleraggine così 
graue , che fi gl i faccia di par o . 

Adunque accioche non paia, che parlia- 
mo da fcherzo, mi piace di confiderare fot 
to breuità , & infieme fcoprire le fue ribal- 
Primi fi. derie. Diremo adunque della prima figlia, 
^lia del- laquale fi chiama come dicemmo malitia , 
1 accidia ]aquale non s'intende malitia di fare il ma 
le auuedutamentc, nè anche s'intende effer 
^ .habito uitiofo ; percioche quefta è genera- 
le in molti peccati , ma la malitia che noi 
diciamo che è figlia dell'accidia , è non cer 
to particolar peccato , ilquale importa 
abbominatione col difpregio de' beni 
fpirituali . & quefto peccato è cosi grande, 
che egli e molto uicino al peccato della be 
ftemmia nello Spirito fanto • 

La feconda figlia è il rancore, ilquale è 
tanto peruerfo, che raccordatogli il fuo 
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-bene 5 ne prende un certo difpiacere gran- 
de; & non meno fi corruccia contra di chi 
rinduce, & ammaeftra nella uia di Dio, 
che farebbe contro à chi gli diceffe gran 
uillania, òThauefle grandemente percof^ 
fo . ilqual fpiacere uiene à tanta pazzia che 
uolontieri gli farebbe del male, felefor- 
2c corri fpondeffeno alla maluagità del 
filo animo . 

La terza figlia, è Pufillanimita, dalU 
quale nafcono infiniti mali , li quali fe an- 
nouerareuolesfi,fò che dicendone a(faif- 
iimi , non per quefto fodisfarei pur alla 
minima parte del mio dcfiderio . percio- 
<:he da lei nafce un certo difordinato ti- 
more , ilquale è cagione di molti mali ; da 
cui procede anco una certa diffidenza di 
Dio , che fa diuenire Thuomo freddo al- 
TofTeruare i fanti comandamenti : & le opc 
Te impofleci gioueuoli alla falute, ci paio- 
no graui ; & di più che alle opere della mi- 
ièricordia , fiamo lenti , & pegri, alle quali 
deuresfimo eflèr folleciti * 

La quarta figlia deirAccidia, è la di- 
fperatione , laquale manca di fperare in 
Dio , & fi dà a credere per la fouerchia tri- 
ftitiache l'opprime, di non poter uenire 
à ftato di falute , ne di confeguire la ri- 
mesfione delle fue commeffe fc'eleraggini • 

rir» • • • • 

T Jiij 
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à coftei pare ancora', che fe bene ella effer— 
cita il fuo Ubero arbitrio, che 1 Signor non 
la debba con la fiia gratia aiutare: talmen- 
te che effa uicne (ino al negare quell'abboa 
deuol fonte della diuina mifericordia ; il- 
qualeniai mancò,nè mancherà àchi fedel- 
-mcnte fpera inlui.Quefta è quella triftezza 

z Cor 7. ''del fecolo , di cui icriiTe l'Apoftolo Paolo 
a' Corinti , laquale opera la morte eterna . 
jf^elb è quella triftitia della quale Gieffi 

Ecclcjo. Sirach racconta dicendo : Dalla triftezza 
-brefto uicne la morte , & opprime la nirtu. 
Là onde ci fa mifticri di mandare ad effet- 
to il fuo configliò . cioè , fcaccia la triftez- 
za da te, percloche, lei ne ha ammazzati 
jiiiolti , & non è in quella alcuna utilità^ 
•Quefta c quella che fece , che Gain doppò 
-ch'hebbe ammazzato il fuo fratello non fi 
uolfe pentire , & Giuda , poi c'hebbe tra- 
dito.il. fuo fignore, non corfe al rimedio 
della pehitenza , ma fi tirò più prefto ad 
appicarfi . Di quefta triftezza ragiona il 

CaiTiano Casfiano, & dice,Quefta pasfione cosi ama 

libro o. 

ra , & nociua della triftezza debbiamo cac 
ciar uia da noi , occupando tutta la mente 
noftra di contiiiononella meditatione del 
.lecofe fpirituali, alzando ranimo noftro 
ripieno d'una uerà fperanza , alla beatitu- 
dine , che ci è ftata promelTa . Perchequc- 



«^4 
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ila fola Liia ci rella di mandar fuorf ogni 
^riftezza da noi,ò ch'ella nafta da una pre- 
^cedente iracondia , e per ingiurie riceuutc, 
-o da confufioné di mente, ò da difperatio 
ne. la mandaremo dico , fuori quando ila- 
,remo allegri , & ftabili m confiderare le 
cofe future , &: fempirerne , &. non. ci per- 
deremo nella felicita delle allegrezze, & 
beni fuccesfi della prefente uita, riè ci fmar 
riremo per le auuerlicai ma p iù.prefto penr 
-faremo che Tuna ^ & l'altra è cofa caduca > 
&per durar poco . 

La quinta figlia èpigritia, cerca oifer- 
iiàr i comandamenti . da quella pigdtjaè 
cagionato il di/prezzo di Dio ; daJei nafte 
rotio ; da effa uien la tiepidezza^queftà par 
torifce la fonnolcnza , & nodrifce U Rcglir 
genza . Atalche i fanti precetti gli nengb- 
jio in faftidio, i lodinoli effercitij dello 

fpirito le paiono grani ,'flin[io4^ ch§JHib.T 
tidienza impaftàgli le dal nòia/.&. oi^ni pie 
ciola opera di carità le par pÌQftai.44iiad- 
fiz . Vlcimamente tutCe le bnQ»j^ '^^iiar 
tioni con le quali fi honora il fiii^npr Iddio, 
procacciare la pròpriafalute, cUrcì>no;Vef 
fempio al prosfimo , & altre fimili non le 
aggradano , & fe pur per timore hu^iano , 
onero per efler punta col pngnale della fua 
uergogna opera le uirtù , efik le fa con tan-r 
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tapigritia, che fa ftomacoà chi le ncdc, 
& da fcandolo ad ogni animo gentile. & 
c peijgio che non fologliuiene infaftidio 
rofferiiare i diiiiniromandamenti, ma al- 
tresì le paiono graui le cofe facili , & che 
rendono diletto all'animo neiroperarle.» 
come per eflempio , le diuine lodi , il Sal- 
meggiare , la fant'oratione, le dolci medi- 
tationi, la foane quiete della cella , & gio- 
iofi ragionamenti della facra fcrittura. 
Adunque bene habbiamo cagione di fco- 
ftarlì da lei, poiché conofciamo la fua mal- 



uaggia natura. 



Là fefta fi^^lia dell'accidia è la libertà del 
la mente, intorno alle cofe non lecite ; per- 
cioche à chiunque,i!quale li habbia lafciato 
fignoreggiare dairaccidia, uiene talmente 
in faftidio l'operar uirtuofamentejche non 
\ folonon uorrcbbeeffercitare leuirtii , ma 

tionleuorrebbe pur fentir raccordare . & 
coficeflando dalle opere buone le comin- 
cia hauer in difprezzo di maniera, che ef* 
fendofi partito da lui il gaudio fpirituale> 
comincia à lafciar la briglia a larga ma- 
no àgli uitij, & in quelli cerca d*hauere 
tutto il fuo godimento . del quale ragiona 
"^'i^ fan Gregorio dicendo : Non hauendo Tac- 
dioVr^^è cidiofo dentro di fedi che poter pigliar 
come un diletto , egli ricorre alle confolationi di 
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fìiòri , a modo di quelli alli quali man- 
cando le confolationi dello rpirito, egli- 
no fi riuolgano alle mondane , & carnali 
confolationi. Da quefta libertà della men- Otto uU 
te nafcono otto uitij principali , quali fo- JJJ^^jjJ^j"} 
no , otio, fonnolentia , importuniti, in- |^ hbcrti 
quietudine di mente , pigritia, inftabilita, della.mca 
loquacità, & curiofità. i quali talmente te. 
allacciano, & auiluppano la mente dell'ac- 
'cidiofojhorain un peccato,& bora in un*al 
tro,che all'ultimo come brutto animale 
lo fommergono in tutte le lordure carnali , 
mondane, & diaboliche . Digratia dite- 
mi per cortefia , che altro è il cuore dell'ac- 
cidiofo che un uafo di bruttezza , una fen- 
tina d'immonditie, & una arca pien di cofc ^ 
- corrotte , marcie , & guafte ? le quali tal- 
mente rendono puzza, che appena le odo- 
^iamo,chedi fatto ci fanno ftomaco,& per 
languidezza non le posfiamo foffrire . A' 
quefto propofito difle Salomone : Io pafTai Pro. 24. 
per il campo deH'huomo pigro, & per la 
uigna deirhuomo ftolto , & ecco che le or- 
tiche rhaueuano empiuto, & le fpine ha- ^ 
iieuanoogni cofa coperta. Che altro in- ^ 
tenderemo per il campo del pcgro , & 
la uigna del pazzo , che fono piene di or- 
tiche, & coperte di fpine faluo che il cuò- 
:i:e dell'accidiofo ? ilquale per dapocaggi- 
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caropo ne, & pigritia non efl'ercitandofi nelle fan*» 

picndor te operationi , nè curandoli di, purgar il 
^' cuore per propria confideratione , & per 
la frequente confesfione , nè follecitando 
di cftirpare dal fiio cuore le ortiche delli 
uani , & lordi penficn , nè anco di fradi- 
care le fpine delle praue operationi , quali 
^ . il noftro auuerfario Dianolo ha dentro di 
quello feminato , di modo che egli diuen- 
ta fi per la longa confuetudine , & si per la 
poca cura di noi , tutto pieno de uitij & 
peccati. Prego adiinque noi, & me, & me 
& uoi, di chiunque defidera Taduenimento 
del noftro Saluatore , a mandare ad effetto 
il conliglio .del fapicntisfimo Salomone 

Pro. 14. che dice : Lauora di) igcntemente il caiiipo 
tuo,accioche tu edifichi poi la tua cafa. 
Che altro è lauorare con dilitjenza il cani- 
' po, faluo che con ogni folkcitudine hauer 
guardia del noftro cuore , & eftercitare il 
noftro corpo co i fanti & lodeuoli efferci-- 
tij ? mortificare la gola con Taftinenza » 
metter freno alli illeciti mouimcnti della 
carne co i fanti penfieri , digiuni , & difci- 
pline ; fcacciare la fuperbia della mente 
noftra con la fanta , & humije foggettione, 
&uincerei mouimentideirira con lapa- 

i.Cor. 9.. tienza ? TApoftolo Paolo eHercitaua il cam 
po del fuo corpo quando diceua ; Io calli- 
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go il mio corJ)o , & lo riduco in feruitù . 
egli parimente ammaeftraiia i CoUofrenfi Colfo.^, 
che efierciraflero il campo loro, dicédogli; 
Mortificatele membra uoftre che fono fo- 
pra la terra , la fornicatione,rimmonditia, 
la libidine, & la cattina concupifcenza . 
Quefto medefimo infegnaua a' Romani, di Rom.it- 
cendogli : Pregoui fratelli per la mifericor 
dia di Dio -, che noi offeriate i noftri cor- 
pi , hoftia uiiiente , fanta , & accetta a Dio. 
Apreflo dicena al fuo difcepolo Timoteo: 
Sta fuegliato, affaticati in tutte le buone ^ jj^'** 
opere , come buon foldato : fa opera d'E- 
uangelifta,adempiil tuo feruigio, fia fo- 
brio,H:udiadi rendere te fteffo probabile 
a Dio , fuggi i giouanili defiderij , & fegui 
la giuftitia , la fede , la carità , & la pace ; 
fcoftati dalle fauole , & effercita te Iteffo 
alla pietà . Hor che altro hanno fatto tutti 
i fanti , &: amici di Dio , fe non effercitare 
tutti i di della uita fua il cuor loro per fan 
ti defiderij, & il corpo fuo nelle lodeuoli 
opere per edificar poi la cafa fua, cioè la 
confcienza fua , habitando in quella lo Spi 
rito fanto , adornandola deili ricchi or- 
namenti de' fuoi gratuiti doni ? Che dire- 
mo adunque noi à quefte cófe ? faluo che 
cridare,Guai à noi niiferi per la noftra Piacffor^ 
pigri tJa,&: dapocaggine, che fiamotan- ""^^^e. 
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to lenti a difenderfi da i noilri nemici , i 
quali da ogni banda ci circondano . Deh 
Ihrej. alziamo il noftro cuore con le mani delle 
buone opcrationi al Signore m Cielo; fcao 
tiamo da noi ogni opera pigra , & ogni 
otiofità della mente, accioche nonauuen- 
M«i.»f. gai noi (che Iddio ci guardi) quello che 
Idiuenne alle uergini ftoke ; alle quali per 
pieritia , & dapocaggine fua fu dal Si- 
gnore per guidardonc della loro negli- 
genza chiufo la porta del regno del Cielo . 
Non uoglia Iddio che altresì udiamo cen- 
tra di noi quella fpaucnteuole Dntentia , 
Matt.»j. che diede il Signore contra quel feruo,il 
quale hauendo riceuuto il talento , come 
poco accorto fenza farne guadagno lo fot- 
terrò , e per quefto meritò d'udire dal Si- 
gnor fuo , Seruo pigro , & cattiuo , & cete- 
ra . & poi difle à gli altri ferw , togliete li 
talento da lui , & datelo à chi n'ha dieci , 
& pittate quel feruo inutile nelle tenebre 
dituori , doue fari pianto , & ftridore di 
denti . Dicoui adunque Reuerenda Reli- 
giofa , che niuna cagione habbiamo di ila- 
re otiofi , nè d'efler cofi pigri, & lenti in- 
torno alla noftra falute , come fiamo . On- 
dei quefto propofito , il contemp latiuo 
f/nt-An fanBernardo,quari piangendo ammom- 
drea. • lia i fu 6i monachi , dicendo : Deh quanto 
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fiamo miferi, & miferabili noi , quali hab- 
biamo d'appreffo tanti ferpenti , uolando- 
ci da ogm parte le fiiocofe faette contra 
noi , & tante maniere de nemici apparec- 
chiati in aguati per amma2zarci,nientedi- 
meno con mortale & dannofa ficurezza,c 
dapocaggme noftra per otio ogni giornp 
s'adormentiamo , & diuentiamo pigri , & 
alle uanità , faiiole, & giuochi ogni giorno 
attendiamo , cofi fiamo pigri alli effercitii 
Spirituali, come fé gii folte ficurezza, & 
pace , & come fe la uita ddl'huonio non 
loire una gran battaglia fopra la terra . 
Queito e quello che grandemente mi fpa- 
uenta , & che d'un coltello d'acerbisfimo 
doiore trapaffa l'anima mia , che noi poftx 
tra taatt pericoli , & lacciuoli di nemici, 
fi dtmoftriamo hauer timorejcflèr poco ef- 
fercitati , & pochislìmo folleciti alle buone 
operationi . Veramente che qucfta noftra 
negligenza da inditio una di due cofe efler 
jn noi , ò che noialtutto non conofciamo 
noi medefimi , & non s'auediamo d'effer 
dati nelle mani de' nollri nemid , ò fe pur 
lìamo fra tanti pericbli conferuatijben mo 
ftriamo eflfer ingratisfimi al Signore , che 
cofi CI difende, delle quali due CòCe quanto 
rum & l'altra fia pericolofa affai è per fe 
ftefla chiara, & manifefta j 
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Si sprona come l'accidia è cagione di 
moke fcelcragiiini : & come quello uitio 
è flato da i faùi] del uechio , & nuouo te- 
ftamento cuidentisfimamente notato . 

Cap. 

QVefto federato uitio dell'Accidia , è 
da Salomone euidenrisfimamcnte co- 
bella'maniera di parlare notato, masfime 
Pro.t8. quando dice. Chi feguita l'otio farà pieno 
di pouertd, cioè come dice il facondisfimo 
Casfiano ò uifibile, ò inmfibile, perche 
è forza che oi?ni otiofaperfona fia uitiola , 
& così aliena di contemplare Iddio, & le 
ricchezze fuc fpirituali , delle quali dice il 
beato Apoftolo , Perche uoi m tutte le cofe 
fete fatti ricchi in Dio , in ogni fc lentia, & 
parola . Di quella pouertà deirotiofo fi 
ìc<rac ancora in un'altro luogo m quello 
modo: Sarà la ueftediun'otiofo & ador^ 
mentato , ftracciata , & ripezzata . percio- 
che fenza ftarne ia dubbio è cofa certa che 
l'otiofo non merita quella uelle mcorrot- 
vnn. „ tibile, della qu3leparlal'Apoflolo;Vdli< 
^ ^ teui uoi di Giefu Crifto.& m tm'altro luoA 
PO Vfftiteui della corazza ddla giuititia, 
Efeg &ckrita.Ddlaqualeueftefimilmentepar- 
Iqu-V. la Iddio per la bocca del Profeta a Gierufa 
lemme dicendoj Lieiia fù,heua Gierulalem 

me,& 
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me , & ueftiti della uelle della gloria ma . 
Ognihuomootiofo è Tempre in defiderij : 
de' quali din'e TApoftolo , Non dcfiderate 
cofa d'alcuna perfona . & finalmente Totio 
è maeftro di molti uitij , quali TApoftolo 
efpone dicendo , Chi non opera è curiofo . 
& poi difTe , Attendete ad eflfer quieti , fate 
il fatto uoftro , & fiate honefl:i con gli ftra- 
ni,&non defiderate cofa d'alcuna perfo- 
na. Adunque Reuerenda Religiofa afFet- 
tuofamenteuipregoa fcoftarui da quella 
maluagia Accidia,& parimente efforto tut 
ti quelli che uogliono andare alla patria 
^elefte ; & masfime noi religiofi : quali fia- 
mo entrati nella uigna del fanto monafte- 
rio , non già per darfi alle riffe , nè alle ua- 
nità; non per Ilare otiofi , nè per andar ua- 
gando horquà hor là fenza far frutto di 
buone operationi ; non per gonfiare di fu- 
perbia,&ambitione, ne meno per darfi 
alle immondicie , & alle inutile cogitatio- 
ni : anzi fiamo mesfi dalla mano del figno- 
reJddioin quella uigna, acciò facciamo 
frutto di fante operationi ; cioè , accipche 
pasfiamo di bene in meglio , dalla fede al- 
le opere, dalla uita proficienre alla uita 
perfetta,dallo flato animale allo flato fpi- 
rituale, & che fiamo come alberi fruttuo- 
, abbondanti di fante opere , & uirtuo- 

V 
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lì colliimi ; perei oche fe noi non faremo 
frutti di buone ópcrationi, è certo che fa- 
remo feparati dalla compagnia de gli elet 
ti , & faremo mesfi nel fuoco del perpetua 
cruciato . Perche nella uia di Dio il non 
andar innanzi è un tornar a dietro & il non . 
far profitto glie mancare . Là onde a que- 
Luca IX. fto propofito dice Giefu Crifto : Colui che 
non è con elfo meco , è contra di me , & chi 
non raccoglie con eflb meco la ricolta,egli 
la fparge & difperde . Corriamo adunque 
col paflb del fanto defiderio nella mortifi- 
catione di noi medefimi , fpogliamoci de i 
carnali affetti , & diciamo col fanto Profe- 
ta : Buona cofa è Taccoftarmi a Dio ; rac- 
cordiamoci fouente del noftro primo fer- 
uore , (pecchiamoci nella uita del noftro li 
gnor Giefu Crifto,& de' fuoifanti,accioche 
•meglio posfiamo uedere le macchie della 
noftra imperfettione & negligentia . Et fc 
uolete fapere quanto /piacciono a Dio i 
^. g negligenti , udite il Profeta Gieremia che 
' lo fa manifefto con quefto fuo detto : Ma- 
ledetto quello, ilqiiale fa Topere del Signo 
re con negligentia . Et fe cercate che cofa 
è il fare lopere di Dio , con negligenza , fi 
Fare To- l'i^P^^^^ > ^he la negligenza, & la diligen- 
pcrc di ^'^^^ ambedue contrarie, colui adunque 
i)io con- s'affatica nelle Qpere di Dio con negliga- 
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tìa, ilqualenon opera quelle con diligen- ncgh'gen 
za ; & colui non Teflercita con diligenza , ^V^^ ^ 
che con locchio della confideratione non 
riguarda alla niaefta, & fantità del Signo- 
re Iddio Tuo; nella prefenza del quale egli 
continouamente dimora j & per confequen 
te egli non lo ferue in quella maniera che 
fi deue , con la debita cuftodia del cuore,& 
purità deiranimo , nè meno pone uigilan- 
tiaalla mente fuajaccioche le opere fuepof 
fino eflfere accette alla maeftà di Dio : anzi 
fe ne pafla cosi fnperficialmente, fenza pen 
fami , & con quefto fi pen fa d*hauer fo- 
disfatto à quanto è tenuto di fare . La on- 
<leà quefto propofito il Signore riprende 
l'Epifcopo di Laodicea dicendo : Io fò To- Apo.;. 
pere tue, percioche nè freddo fei) nè caldo; 
uolefle Iddio che tu fosfi freddo , ò caldo; 
ma perche tu fei tiepido , & non freddo , 
nè caldo , io comincierò a uomitarti , & 
mandarti fuora dalla bocca mia . Di quefti 
tiepidi, pigri, & negligenti, fan Leone Leon pt. 
Papa con alta noce dice: Lo regno del Cie- 
lo non fi da à dormiglioni, nè la eterna 
beatitudine èpromeflaa pcgri,& otiofi. 
Qneft'otio è quello che il nobile capitano Eficmpio 
della battaglia fpirituale , & Duca de' mo- 
naci fant'Antonio tanto defideraua di niandare 
' fuge:ire, per non cffere auiluppato nella adetTeu* 

V ij 
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rete r.ia . La onde ftaiidofi egli neirErcino, 
' ftendendo le mani al Cielo , con alta , & 

gemente uoce cridaiia al Signore , & di— 
cena : O famaritano fignor mio,ciiftode fc 
delisfimo dell'anima , & del corpo, fueglia 
in me la tua gratia , & manda fopra di me 
la tua gran mifericordia, accioche effendo 
io feruo tuo qua nell'Eremo, nella tua pre- 
fen^a collocato , non fia trouato ftarmene 
otiofo. Le quali parole (o gran bontà del 
Signore)non più prello hebbe finite di dir 
re, chedifubico udì la uoce dal diuin ora- 
colo che gli diflc , ò Antonio defideri tu di 
piacere , & effer grato a Dio ? farai oratio- 
ni % & quando non potrai orare, efTercite- 
rairi lauorando con le mani , non mancan- 
do mai di far qualche lauoro ; fa ciò che tu 
puoi , opra fecondo le tue forze ; & facen- 
do in quefta maniera, mai farai fenza Taiu- 
to diuino. Eflendo i padri dell'Egitto (co- 
Regola nie afferma Girolamo , & Gasfiano) bene 
delli pa- inftrutti di quefta cofa non lafciauano per 
^ìttorc ^^^^^ alcuno che i monaci , & masfime li 
fondo Gì giovani fteffero in otio, nè manco uoh:- 
ro. & Caf uano che da alcuno haucffero cofa necefla- 
fiano. ria al uiuer loro, ma più pretto faceua- 
no , che delle lor fatiche fu (fero gouernati 
i fratelli , & i foraftieri che arriiiauano in 
quelli luoghi, & non folamente faceuaìio 
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quefl:o5ma pafceiiano anco quei che fi ritro 
iiauano habitare ne' deferti della fteriie Li 
bia;& màdauano per le città,per fouuenire 
a i bifogni di quelli ch'erano nelle prigio- 
ni fenza aiuto, peufando che quelèo fia il 
facrificio nero , che fi dcue offerire a Dio 
dei frutto delle noftre mani . Di qua nafcc 
che in quefle bande noflre non iiedianio 
monaiferij così fondati con tanta frequen- 
za de' fratelli .& per il nero non fi appog- 
giano, né fi fidano, come quei di Egitto 
fu le ricchezze , & Vacuità delle proprie fa- 
tiche, che è fola uia di mantenere li mo- 
naci nella fantità della uita monaflica: 
perche , ancora che le elemofine aliene , & 
liberalità d'altri poffa foflentargli , non- 
dimeno il piacer dell'otio, & l'andare d 
ipaflb con la mente, non gli lafcia troppo 
durare in un luogo . là onde fi dicea quefla 
fanta fentétia in Egitto, & è in bocca di tue 
ti, che il monaco , che s'affatica , è mole- 
ftato da un Demonio folo , & un'otiofo 
n'ha un num.ero infinito , che l'aflaltano , e 
trauagliano, rApofl:olo Paolo era efper- Ammoni 
tisfimoinquefta fcientia, & intendeuabe- s.^aob 
nisfimo che l'otio è la cagione di molte fcc da fuggii 
leraggini . per ilche ncdendo che quella in 1 otio. 
firmitàcominciaua andar intorno, & do- 
ueua tra li monaci crefcere , per reuelatio- 

Y iij 
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ne dello Spirito Tanto fe gli fece incontro 
con certi buoni, & falutiferi precetti ; & 

fcrifle a i TeflTaloaiceiifi in qiiefta maniera: ^ ài 

Io ui prego che fiate quieti , & che facciate ^r^^ 
i farti uoftri , & che ui eflercitiate manual- 

mente, come u*ho altre uolte ammoniti. Ap< 

quando dice , fiate quieti , uolfe dire , ftia- pru 

renelle uoftre celle fenza impacciarui , ne fto 

in detti , ne in fatti con alcuno , col quale per 

pratticando posfiate, & à lui,& à uoi arre- ua 

care faftidio , & noia . & operate manual- re ; 

mente , perche fuggiate Totio , che ui può Po 

cfler caufa d'ogni inquietudine. Perche fci 

neffuno può efl'er quieto della mente fc re 

non fi efl'ercita corporalmente • ne potrà g\ 

Conucrfare honcftamentc con focolari, quel E: 
lo che non fi contenterà della cella fua', del 

monaftcrio , & delle fue fatiche. Il medefi- E 

mo Apoftolo in'un altro luogo à quefti me a 

defimi Telfalonicenfi comanda nel nome di p 

Giefu Grillo, che fi tolgano uia dalla prat- t 

tica di quelli che uiuono inordinatamente r 

& che non uogliono operare , & affaticarfii £ 

corporalmente . II medefimo Apoftolo di- r 

ce di fe , che non fu mai in quiete tra i Te- \ 

falonicenfiruolendo con quelle parole mo- ] 

ftrare non cfl'cre mai ftato otiofo tra di lo- < 

ro , anzi Tempre hauerfi guadagnato il uit- | 

to con le fue mani • Gli dimoftra mcdcfw • 
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inamente col parlar fuo il titio deirotia j 
fare gli huomini inquieti •& poi fegiiita,. 
& dice, che non mangiò mai il pane d'al- 
cuno fenza hauerfelo guadagnato. Nella 
epiftola ancora alli Efe/i parla il medefuno 
Apoftolo dello affaticarfi , & dice ; Chi. 
prima rubbaua non rubbi più , ma più ta-. 
fto afFatichifi , operando Con le Tue mani, 
per fouuenire alli bifognofì.Et eflendo ue- 
Duto raolo in Corinto nonuolfe alloggia 
re àltroue che in cafa d'un certo Giudeo di 
Ponto, chiamato Aquila , & la moglie Pri- Atti.it . 
fcillajperche erano d'un medefimo meftie- Paol^ 
ro:& quiui dimorò, & lauorò di padi- {^"o^^ ^.^ 
glioni , & tende . Vn'altra uolta eflendo in ISJnT per 
Efefo chiamò i Preti , & dandogli de' pre- acquilhr 
certi come haueflero à reggere la Chiefa di ^ "i- 
Dio , diceua : Io non ho delìderato ne oro, . 
ne argento d'alcuna perfona , & uoi lo fa- 
pete , come con le mani mie ho guadagna-, 
tolefpefeperme,&perquelli,che erano 
nieco;&ui ho moftrato che cosi bifogna 
fare,aiutando quelli che non poffono ope- 
rare . & fe uolete Reucrenda Religiofa fa- Ago. fcr. 
pere quanto l'otio fia biafnneuole , udite il 15 a i Ro 
Diuino Agoftino , che dice : Scaccia l'acci- ; . 
dia , fuggi l'otio , fcoftati dalla pigritia; dTToù^ 
percioche l'otio è la morte dell'anima, & re. 
diftruggimento delle uirtù.Adimque ope- 

V. . • . 
inj 
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ra alcuna cofa di bene5& apri gli occhi 
della mcnte5& parimente quelli del corpo, 
& uedi che ogni maniera di creature non 
manca di operare quanto gli fu ordinato ; 
' anzi le uedrai molto folleciti in dar opera 
di ridurre gli uffitij à loro importi al fuo 
ottimo fine . I brutti animali fuggono più 
che ponno , Totio, & fono molto indù-» 
ftriofi di prouedere a* loro bifogni , nè mai 
patifcono difagio , perche non rtanno otio 
fi , nè fi danno alla pigritia : folo il mifero 
huomodiuenta pigro per accidia , & im- 
bratta rimagine di DiojChe è in lui dinen- 
tando pigro , e mancando delTuffitio fuo , 
& dell'ubbidienza importagli . Vergognati 
adunque o Crirtiano , & uà a nafconderti 
dalla faccia del tuo Signore , percioche 
dalle formiche, & dalli brutti animali, 
tu fei hoggi rimprouerato, rinfacciato , & 
fiiergognato. Dunque conchiudendo quan 
Rom.ii. ^ diccche debbiamo elTerejCo- 

^ n nie uuole TAnortolo Paolo, folleciti alle 
buone òpere , & ilon pigri : & corriamo m 
modo tale,che posfiamo hauer il palio del* 
la perpetua felicita • 



\ 
) 



SECONDO. 157 

Si prona come tutte le creature intellet- 
tuali fuggono Torio . & prima fi parla del- 
la gran loUccitudine che hanno i fanti An- 
geli di noi:& delle uirtù che fi dilettano di 
iieder in noi . Cap. I I L 

HAuendo io con la gratia del noftro. 
Signore (Reuerenda : Religiofa) 
nelli due precedenti fermoni, fcoperto in 
parte le fceleraggini dell'accidia , & di 
quanti mali ella è cagione , mi è hora cofa 
grata ftendermi anco piùoltre,per fodif- 
tattion uoftra , acciò che facendoui cono- 
fcere con nere ragioni, & e^^empi, come tu t 
te le creature intellettuali fuggono quefta 
mala accidia , come moftro fpauenteuole, 

10 y & noi & tutti quei che defiderano The-» 
redità della falute posfiamo con esfi loro 
fuggirla . Dicoui adunque che le creature 
intellettuali fuggono l'accidia , come fono 
i SerafinijCherubini , Troni^Dominationi , 
Virtù , Poteftati, Principati , Arcangeli, & 
Angelini quali giamai fi Hanno otiofi & 
mai ceffano dallediuinelaudi.il Profeta 
Efaia afferma hauer ueduto il Signore che ^ 
fedeua fopra una eccelfa fedia , & i ferafint 

gli ftauano d'intorno , & diceuano ad alta 

noce l'uno all'altro, Santo fanto, fanto .01 -.s-l 

fignore Iddio deili efferciti . Onde ancora 

11 fignore Iddio diffeal fuo feriìò Giobbe t 
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Ciob.jl, Douc eri tù , quando ]c ftelle matiitinc in- 
fiemc mi lodaiiano , & fi rallcgrauano tut- 
ti i figliuoli di Dio? i fanti Angeli fimo 
detti nelle facre lettere , ftelk matutine , 
& figliuoli di Diojperche esfi ftirono creati 
iafienie col Cielo empireo innanzi che fi fa 
ceflb la terra , & che fi diuideflègli elemen- 
ti. Et benché quei fanti Spiriti cittadini 
del Cielo (empre lodino & magnifichino 
il Signore della Maeftà , hauete però da fta 
re ficura,che eglino non refì:ano per quello 
di mandare ad effetto con ogni diligentia , 
& prertczza Tubbidicnza de i loro uffitij 
impofi:ili dalla diuina prouidenza. Della 
loro diligenza , prertezza, & uffitij il Profc 
ta Daniello hauendo egli ueduto il Signo 
re cl>e fedcua,diffe , che migliaia^de miglia 
ia feruiuano a quello , & dieci centcnaia di 
migliaia Itauano allaprefenza fua : fi come 
quelli i quali fempre fono pronti al maneg 
giarfi nel feruigio di lui, & gli altri fta- 
uanò fuegliati,& attenti pcrefleguire la 
uolònta del fuo creatore . Percioche quei 
prcncipi del Cielo fono confi:ituiti dal Si- 
gnore Iddio al gouerno, & alla cura del mo 
do . Alcuni fono deputati al gouerno d'un 

Dan.io. Regno , come habbiamo in Daniello di 
queirAngelo che gouernaua il Regno del- 
la Grecia, &di quell'altro che reggeuail 



SECONDO. 158 
Regno di Perfia. Altri fono al gouernò 
d'una Republica , altri d'una città, altri 
d'una Chiefa , come afferma fan Giouanni 
nella Tua uifione , alcuni d'un cartello, & Apo.i. 
altri al gouerno d'huomini in particolare, 
come afferma il Dottor delle genti , il qua- 
le eflTendo ftato rapito fino al terzo Cielo , 
uide quei fanti Spiriti come ftanno , & ciò 
che fanno. & però fcriuendo à gliHebrci 
diflc loro :Hor non fono eglino tutti fpi-* Hcb.i. 
riti amminiftratori , mandati in feniigio 

perquelli,cheprendonolahereditaddla . ' 
falute ? Ma hauete da fapere che ancora che 
eglino negano in feruigio noftro,non fono 
per quefto priuati della felicità, & della ui 
fione diuina,nella quale fta la fua, & la no- * " 
ftra beatitudine,fi come ben lo manifellò il 
noftro Signore alli fuoi difcepoli, dicendo 
gli rGuardateuichcnon difprezziate uno 
diqueftipicciolini, imperò ch'ioni dico Matt.il, 
che gli Angeli loro fempre ueggono la fac- 
cia del padre mio , che è nel Cielo . Adun- 
que guai à noi per la noftra ingratitudine > 
& dapocaggine, fe uogliamo confiderare 
la dignità nollra, & la follecitudine che 
hanno i fanti Angeli di noi . Della dignità Girola, 
dice il mio padre Girolamo: Grande è la 
dignità dell'anima, perciocheciafcun^ani- 
ma dal cominciamento della fua natiuiti 
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ha un'Angelo Tanto conftituito dal Signore 
Tomafo. alla guai*dia di lei . L'Angelico Dottore 
li Angeli fanTomafo afferma, che ài fanciulli eflèn- 
« di Voi do ancora nel uencrc della madre li èda- 
fino nel to un particolar Angelo alIa*cuftodia loro; 
uétre del percioche mentre che egli fta nel uentre gli 
la madre, può occorrere alcuno nocumento. Gran- 
de è adunque la dignità dell'anima noftra. 
Mafeuogliamo dire della follecitudine, 
che eglino hanno di noi , chi è colui , che 
cofi di leggieri lo poflli raccontare ? Il fé- 
Sal.90. renisfimo Rè Dauitte difTe: Impero che 
comandò ù gli Angeli fuoi di te , acciò te 
guardino in tutte le uie tue . Te porteran- 
no neile mani , perche forfi nella pietra 
Ago.foli. nonofFenda il tuo piede. Aurelio Agofti- 
G^n^ibl nouolèndo moftrarla gran follecitudine 
Iccftudi- ^'"^^ hanno i fanti Angeli di noi , lo mani- 
ne hanno feftò dicendo:Qiiei fpiriti cittadini di Gie 
eli An^e rufalemme città di fopra, la quale è la ma- 
li di noi. noftra , fono mandati a noi in noftro 
feruigio . esfi fono molto anfiofi che la fu 
uadano pietre uiue, le quali fiano porte 
nello edificio infieme con esfi loro, eglino 
difcorrono con gran contento fuo mezza- 
ni tra Dio5enoi,fedelisfimamente portan- 
do a lui i noftri pianti, fignificandoli i no- 
ftri difagi, ofterendoli i noftri prieghi, 
col riportarla noi miferi pieni d'ingrati- 
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tudine,Iadefiderata grana della ftia be- 
nedittione . Veramente che glie grande l'af 
tetto della loro dilettione uerfo di noi • 
eghno con gran cura , & con una uigilante 
cultodia fempre,ogni hora, & in ogni luo- 
go ci ftanno prefenti per foccorrere, & prò 
«edere alle noftre necesfitadi . Esfì uen- 
gono, entrano , efcono con eflb noi in tutte 
lenoftre uie : fono attenti nel confiderare 
quanto criftianamente, quanto honcfta- 
mente tra la cattiua nacione conuerlìa- 
mo; ftanno molto fuegliati à uedere con 
quanta diligenza, &de/ìderio cerchiamo 
il regno di Dio , & la giuftitia di lui , & 
con quanto timore confesfiamo , & faccia- 
mo feftaà lui in letitia del noftro cuore. 
Aiutano quelli che uolontieri s'affaticano , 
cuftodifcono quei che fi danno alla quiete 
dello fpirito. Confortano quei che cóntra i 
uitij combattono gagliardamente ; con 
gran contento di loro portano la palma, 
& la corona à i uincitori . Si ralk'^rano 
con quelli che in Dio fi rallegrano , com- 
patifcono con quelli che per Crilèo patifco 
no: grande è la cura che hanno di noi, & 
più grande è l'affetto della fua diuotione. 
Ogni uolta che facciamo buone operatio- 
ni s'allegrano molto gli AngeJi , i Demo 
ni s'attrjft anojma ogni uolta che manchia- 



LIBRO 
modi quelle, & del cominciato femore, 
allora gli Angeli s'atriftano afiai, & airm- 
contro i Demoni molto s'allegrano . Ac- 
corrono , abbracciano con amoreuoli affé- 
ti quelli , che fi danno alle fante uirtii • Gli 
è adunque cofa ragioneuole , & giufta che 
fcuotiamo da noi ogni pigritia, & lentez- 
za , poi che ueggiamo con quanta carità, 
& fedeltà quei cittadini del Cielo ci feruo- 
no , & quanta follecitudine tengono di 
noi in^ratisfimi . Onde gran riuerenza gli 
debbiamo hauere , & non debbiamo man- 
care ogni giorno di rifferirgli le deuute 
gratie , & humilmcnte chiedere l'aiuto lo- 
ro ;& particolarmente inuocare, fuppli- 
care , & pregare l'Angelo proprio deputa^ 
to dairabbondantisfuiio fonte della diuina 
clementia , alla cultodia , & prouedimen- 
to noftro , che egli non uoglia guardare ài 
noftri grani eccesfi , ne à i peccati deirhu- 
mana debbolezza : anzi quanto più egli ci 
uede cadere nella foffa de' peccati , tanto 
maggiormente eflb ci uoglia con la fua fo- 
li ta cortefiacuftodire, diffendere, & guar- 
dare da ogni aftutia , fraude , & inganno 
diabolico , acciò liberati noi dal loro im- 
pedimento , posfiamo allontanarli dalle 
immonditie, nettar pigri, & otiofijanzi 
con femore di fpirito caminare, & uiuere 
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fecondo i fanti documenti del noftro fieno Ber.rcr.i. 
re Giefu Crifto. Dice il diuino fan Ber- "«"a^ftì 
nardo ragionando con gli fiioi monaci , f ^" 
Guardiamo fratelli di non commettere co 
fe illecite nella prefenza de i fanti Angeli ; 
attendiamo alle fante iiirtù, accioche egli- 
no ci trodino degni della fpe/fa uifitatio- 
ne . & di gratia uediamo di non offendere 
i loro fanti rifgiiardi. guai 1 noi s'adiuenif 
fe , che eslì per li noftri peccati , & negli- 
genze ci giudica/fero indegni della loro 
iufìtatione,& prefenza-Procacciamo adun^ 
que con ogni diligenza di effercitarfi in 
ciucile uirtù , nelle quali fappiamo che i 
: fanti Angeli fi dilettano , come è la fobrie- Quali fo- 
tàjl'honeftà della uita,la caftitàja no- "«'«"«r- 
uertd uolontaria , l'ubbidienza , & la pa- Jt^.f ' 
tientia nelle cofe aduerfe ; fpeffo piangere no a gli 
& fofpirare al Cielo , ricorrere con gran Angeli di 

prontezza alle orationi con lagrime, &at- 
tention di cuore . ma fopra ogni altra cofa 
• richieggono da noi la concordia , & la pa- 
ce , il perdonare le ingiurie , come fanno ef 
fi uerfo di noi, & cflTcr d'un animo concor- 
de infìeme : percioche quei fanti fpiriti in 
quella fanta Gierufàlemme fono tutti li<^a- 
ti col legame della fanta carità, & d'un'ar- 
dente dilettione , con uno indiffolubilc no 
do di fanta pace . tal che in tutti c un noie- 
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re & parimente un non uolere ; perciochc 
fono talmente nel lume della maeftà muol 
ti,che tutti non uogliono altro che quello , 
che Iddio uuoie ; amano quello che Iddio , 
ama : & per quella cagione defiderano con 
era conterò fuo di ueder'ancor noi qua giù 
in terra eflcr ornati di quelle uirtu, che io- 
no ftabili in Cielo . Glie adunque cofa mol 
to eioueuole a noi difcoftarfi da i uitij, tug 
gir la fuperbia , e feguir l'humiltà , fcacciar 
la » icritia , e Totio ; e fopra ogni altra co- 
fa allontanarfi dalla detrattione , fcoftarfi 
dai litigi), fuggir ladifcordia, gliodij, c 
oli fcandali , & abbracciare la fanta canta 
fa concordia , la pace , & habitare mfieme 
con un medefimo uolerqaccioche mentia- 
mo per la gratia del noftro redentore con 
l'aiuto & la suida de i fanti Angeli di ral- 
legrarci con esfi loro in fomma lentia , te- 
fta & allegrezza in quella città di fopra 
della fauta Gierufalemme ; nella quale di 
tutti è una concordia , una pace , & una 
carità. Quiuifi canta da quelli fpuiti , c 
dalle anime de beati , quel giocondo Hal- 
lelu-Ia , fenza eiamai reftare, & quwi c 
- tutto ciò che Cip\xò defiderare . 

Si proua 
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r*Si prona come tutte le creature fenfi-^ 
bili 5 e masfime l'Ape , il Ragno , e la For-* 
mica , fuggono Taecidia, e fono molto fol-. 
lecite nelle loro operationi. ' Cap. IIIL, 

• — 

TEngo certo Reuerenda Religiofa, 
che habbiate molto ben udito , letto, 
& ueduto nel pafTato capitolo , come tutte 
le creature intellettuali fuggono l'accidia , 
e giamai ftanno otiofe . piacemi hora , che 
uediate come altresì le creature fenfibili 
hanno in abominatione quefta maledetta 
accidia . ma per cagione di dir breuemen^: 
te , lafcierò molti eflempi , i quali à queflo 
propofitofi potriano proporre, e ne pi- 
glieremo folamente tre per ammaeftra- 
mento noftro, cioè l'Ape, il Ragno , eia 
Formica , & benché eglino fiano i minimi 
tra gli animali , nondimeno col loro efler- 
citarfi,e con la prudentia riprendono mol- 
to la pigritia, la melenfaggine, & l'otio 
deirhuomojcreato alla imagine , & fimili- 
tudine di Dio , e dotato di ragione . Ecco 
^idunque primieramente rApe,laquale ben 
che fia cosi piccoletta , non però fta mai 
otiofa , anzim tal maniera fi effercita, che 
oltre al procacciarfi Con diligentiail ui- 
^er fuQ , & il fabricarfi da fe medtfima la 
fiia iU.nza , effa ancora molto s affatica per 

X 
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utili cà noftra nel far la cera , & il foaue , & 
dolcisfimo licore del mele . Onde ben 
Sccle.ii. difTeGicfu Sirach;Tra gli uccelli Tape è 
piccola , & il frutto di lei è il principio del 
la dolcezza . Adunque ben farà felice cia- 
fcuno,che le pedate,& Torma delTape fegui 
Effeinpio rà per le mirabili fiie cnnuenientie,propric 
dell Ape uirtù, lequali fono molte . Dicoui pri- 
tare per niieramente Tape tra gli uolatili eflere pie 
fuggire cola ; e da quella impariamo la uirtù del- 
Vqzìo. Thumiltà . l'ape è molto attenta , e fedele; 
e dalla fua attentione , e fedeltà imparia- 
mo à fuggire la pigritia, & eflere fedeli 
nelle opere impofteci . Tape tiene il mele 
nella bocca fua ; per quefto habbiamo ef- 
fempio di fuggire le parole lafciue , mon- 
dane , & otiofe, & hauer fempre nella boc- 
ca noftra parole dolci , che preftino a gli 
afflitti confolatione , e contento ; a gli er- 
ranti elTortatione, & ammaeftraméto;a gli 
' iracondi pace , & beiieuolentia ; e fopra 
ogni altra cofa fare,che la laude di Dio jfem 
pre rifuoni nella bocca noftra . Tape nel 
fuo gregge è conforme alle altre ; da quella 
fua conformità impariamo la uita caritè- 
uole , e di non alzarfi fopra gli altri , né me 
no ufarefingularità fuori della uita com- 
mune . l*ape fta foggetta alla fua maeftra; e 
da qui habbiamo etììcace ammaeftrameuto 
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di non efler di tefta , anzi di ftarfi humil- 
mente qiieto , & foggetto fotto Tubbi- 
dientia . Tape porta con lei il pungente ro 
ftro; di qui impariamo di non mai fcor- 
darfi del timor di Dio, anzi continuamen- 
te portarlo con elfo noi ,accioche egli ne 
faccia folleciti nelle buone operationi. Ta- 
pe rimanendofi cafta, genera; così parimen 
te noi uiuendo cattamente debbiamo gcr- 
iierare e partorire fpiritualmente i figliuo 
li al fignor Giefu Crifto . Là onde fan Pao- Ga!.4. 
lo diceua : Figliuoli miei, quali ancora io 
partorifco fino a tanto che in noi formi Cri 
Ilo. douemo anco partorire frutto di fanta 
Ulta , & odore di buone operationi . Tape 
fi pafce di fiorile quinci fi raccoglie che 
noi dobbiamo fare pariméte il medefimo , 
cioè pafcere , & nodrire l'anima noftraco 
.i fiori delle fante lettioni della fanta fcrit- 
tura,e de' dinoti libri pafcere , & fatiar l'a- 
nima noftra con fiori della fanta oratione, 
delle dolce meditationi, e delle foaui con- 
templationi. Tape fa la fua cafa con fei fac- 
ciate;e da quefto fuo operar fiamo ammae- 
ftrati di fabricare la noftra cafa in Cielo 
con operare accortamenre le fei opere del- 
la mifericordia . l'ape è ueloce nel fuo uo- 
lare ; per ilche fiamo ammoniti , di femprc 
correre al Cielo col nolo delle fante opc- 

X ij 
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ratìoni , c feguitare il noftro' figiior Iddio 
fenza mai llancarfi , fino a tanto che non 
4'habbiamo comprcfo. Tape honora la paU 
nia per la nerdura ; parimente noi debbia- 
mo fempre efTer uerdi nella fede, nella fpe-^ 
*anza , e nella carità . Molte altre proprie- 
XX fi potrebbono dire dell'Api quali per 
fcreiiità taccio , perche quelle farebbono ba 
fleuoli 5 non foiamentc da fcuotere la me-* 
lenfaggine, raccidia,rotio,& la dapocag- 
gine di quanti accidiofi fi trouaflero al 
'mondo , ma anco hauerebbono forza di 
^'fradicarla dalla radice del cuore . 

Hanno neramente TApi grand'ordine, e 
^gran reggimento nelloperar lorojCome di 
lii^entementenotò Ariltomaco Solenfe in 
trentaotto anni che fempre attefe alle Api 
^on mirabile cura . Hanno diuifi fra loro 
gli effercitijjCome gli uediamo diuififra gli 
-^iuomini nelle fabriche delle caftella,& de i 
vpalazzi. Percioche quelle che uanno fuo- 
ri , fono folamente deputate à portare il 
mele , e la cera : ma di quelle che reftano à 
cafa a lauorare , alcune compongono i fia»- 
loni y altre gli ripolifcono , alcune porge- 
"-no la materia , altre Tapparecchiano , & 
alcune con grande ordine fcaricano quelle 
' che uengono di fuori . in oltre fi moftrà- 
tiQ Tapi amalate quando non lauorano, c 
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Rftanno al Sole fuori delle cafe loro, afpeu 
tando che le altre portino loro il cibo.Quel. 
k che fi muoiono dentro' nelle cafe, fono' 
portate fubito dall'altre con mirabilor- 
dine. Hanno Tapi un Rè che le gouerna,, 
& ogni fciame ha il fuo , ne efcono fuora 
delle ftanze , fe il Rè non fi parte prima di 
tutte ; alquale andando pofcia dietro tutta f 
la turba, s'appongono oue egli primamen- 
te s'appone , circondandolo per intorno 
acciò non pofla elTer ueduto . Morendo il> 
Ré loro in cafa, non lo portano altrimentc> 
fuori, come fanno le altre , ma ftannofii^ 
tutte di mala uogliajnon efcono fuori, 
non pafturano , e non lauorano,ma rac-i 
coltefi con un certo mefto mormorio attor 
no à cjucllo , tutte Tuna fopra l'altra fi gli 
pongono addoflb.pcr ilche fa miftieri a tor • 
glilo di fottQ,altrimente fe ne muoiono di 
fame . Hora tacendomi di più dire dell'a- 
pi , parleremo del ragno . Se uorrete con- J^^"'?'* 
fiderare con la nera ragione , uedrete chc'i gno ^ 
ragno fugge l'accidia. Là onde uediamo ; * ' 
ch'egli fi fabrica la ftanza fua ; egli pari- 
mente acquifta il uiuere con la fua diligen 
za ; telfe le fue tele con tanta diligenza , & 
ordine, che glie cofa mirabile a confide- 
rarle.Malafciando in difparte il ragno, 
uoglio che confideriatela prudenza , e fol- 

X iij 
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Effemplo lecitudine della formica , laqiialc è la mi^ 
della for- nima de gli animali, e con tutto qiiefto il 
Pro*6 fapientisfimo Salomone, loda molto la fa- 
pienza, e diligenza fua, e dice : O pigro, 
uà alla cafa della formica, e confiderà le 
uie di quella , & impara la fapienza,laqua- 
le non ha chi la guidi , nè ha precettore, nè 
principe, e nondimeno ella apparecchia 
laeftate il cibo fuo,& prouede al tempo 
della ricolta il fuo mangiare . O pigro in- 
fino a quanto dormirai ? quando ti leuarai 
dal tuo fonno ? dormirai un poco di tem-- 
po , e ti adormentarai im*altro poco , ac- 
concerai le tue mani, accioche tu dorma: 
facendo in quefto modo, ecco la pouertà ti 
uerrà come uiaildante, e la miferia ti afl'al- 
tara, come huomo armatOjma fe tu non fe- 
rai pigro la tua ricolta farà come un fon- . 
te , e la tua pouertà fuggirà da te . Se piiì ; 
oltre uolete intendere alcuna cofa della 
formica , che ui darà diletto , e parimente 
ammaeftramento , porgetemi rorecchia,& 
udite ciò che ne dice il Serafico S, Bonauen 
tura. dice egli, Nella formica fono dieci^ 
cofed'effer lodate , e ciafcuno le dourebbc 
feguitare. Primieramente la formica è pic- 
colo animale, dalla cui picciolezza impa- 
riamo rhumiltà. fi pafce di grano, onde 
impariamo rhoneftà • con attentione aiu- 
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ta i fuoi compagnijC quinci fiamo ammae- 
iirati nelle opere della mifericordia , e ca,^ 
riti , è molto follecita ; dalia cui foUed- 
tudine impariamo la uirtu della pruden- 
tia . Non ftàgiamai otiofa ; e per ciò hab- 
biamo eflempio deirefTercitarfi nelle buo- 
ne operationi . fpczza , e tronca il grano , 
accioche egli non ritorni a rinafcere,e non 
fi putrefaccia ; e da quefto fuo operare fia- 
mo ammoniti di macerare, & reprimere 
la carne , e (pezzare la noftra propria uo- 
lontà col comandamento dell'ubbidien- 
tia. Nel tempo delle pioggie afconde il 
filo grano ; e noi di qui impariamo à fug- 
gire le cagioni, &i pericoli dell'anima . 
Nel teiiipo del fereno fe efla può , moftra 
il filo grano al Sole ; e quinci habbiamo ef- 
ficace efTempio del darfi alPoratione • Ella 
orta il pefo del grano di quella , che non 
a aiuto ; e noi da quefta fiia fatica acqui- 
ftiamo la uirtù della compasfione, & in fi- 
ne adempiamo la legge di Crifto. Ecco 
adunque ReuerendaReligiofa, che niuna 
cagione habbiamo di fcufa per ftarfi otiofi^ : 
confiderando la prontezza , & diligenza 
de gli animali brutti . 
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Come le creature ch'hanno anima ue- [ 

gctatiua , e quelle fenza anima, fuggono ^ 

l'Accidia . Cap. V# ^ 

tii 

EflTempio .T A terza maniera di creature qiiaJi 
delle crea 1 fu^rpono l'accidia , fono quelle che 

ture che /- ri 

hano ani hanno anima uegetatiua , fi come lono le ne 

ma uege- piante , e gli alberi , i quali fempf e crefco- fo 

tabìle,chc j^q nella fua altezza , & grandezza ; ne mai te 

l"^cidia ^^^^^^ produrre copia di rami : eglino m 

foffrifcono molte cofe nociue, ftanno a pa-*; d 

tire i grandi freddi , fono percosfi dalle ne le 

loci tcmpefte , foftengono diuerfi tempi si 

contrari) , e molta intemperantia d'aria ; • te 

fono foggetti à tuoni , à baleni i lampi , à ; e 

pioggie, all'ardore del Sole, e molte altre n 
pasììoni , & difagi ; ne per quello diuen^ 

gono pigri , ne Itanno otiofi , anzi al tem- d 

po fuo opportuno cominciano à germo^ u 

gliare , adornarfi di fiori , ueftirfi di uerdi • c 

foglie , produrre a noi i fuoi 'gufteuoli , & c 

faporiti frutti'. Parimente tutte le felue fi f 

adornano di rami , e di frondi , fra quali : 

ILripofano i belli augelli, facendo con foa- f 

ni , & dolci canti , le diletteuoli armonie • ' ^ 

Il medefimo fanno i prati , & i campi , i ' < 

quali fi cuoprono di uerdeggianti herbe, \ 

& fi adornano di odoriferi fiori . che cofa i 

c più bella, e piena di odore della rof^? de ( 

I 
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i garofoii , e delle uiole ? qual è più candi- 
da del giglio? qiiefte cofe adunque doureb 
bono accendere il noftro defiderioà con- 
tinouamcnte contemplare ladiuina bon- 
tà ^ e prouid^nza . En'emplo 
i-ià quarta maniera di creature che han- cibile cu. 4 
nò in abominatione il uitio dell'Accidia, ^"^^pll^'^ ^ 
fono le inanimate : come il Sole , la Luna , ^^e tug- 
1« (Ielle , & i pianeti. Là onde fe confideria- gono Tue 
me il corfo de* corpi celefti , neramente ^idia. 
che gliècofa marauigliofalafollecitudine 
loro . dicoui primieramente che le otto 
sfere mai non reftano di mandare ad efFet-^' 
tC) i loro ufficij , e di compire il corfo loro, 
eie fette planetarie entrano nelTalloggia- 
mcnto 5 e cafa de* dodeci fegni celefti del 
zodiaco con mirabil ordine della maeftà 
diuina ; onde Saturno , per efler'egli il più 
uicino alTottaua sfera , è aflài più rimoto- 
da noi che qualunque altro pianeta ; e per 
qxiefta cagione egli dimora più di ruttine* 
fegni celefti 5 e ftà molto pili de gli altri 
àiCompire il corfo fuo ; onde dico che egli 
fo refidentia per trenta mefi in ciafcun fe- 
gno,&in trenta anni fini/ce il corfo fuo. 
Gioue un'àniio continuo fa dimora in cia- 
fcun fegno, & in dodeci annifinifceil fuo 
iiiaggio . Marte lì ferma in ogni fegno per 
quaranta giorni ^ & in doi ;inni ccn'pie il 



LIBRO 

fuo camino. Venere in trecento , c quaran— itù 

ta giorni fìniCcc il fuo correre . Mercurio cài 
accelerando molto più il uiaggio fuo de 

gii altri, in cento e trenta otto giorni arri- do 

ua al luogo fuo . Ma la Luna la quale da Fi- (fiz 

lofofi & Aftrologi è chiamata la reina del prii 

Cielo , è talmente ueloce nel caminare, che J 

cffa in uenti fette giorni , & otto hore fini- pi l 

fce il niaggio fuo, e dimora in ciafcu fegno rat» 

dui di, e tre hore, e trenta niinuti,cioè horc die 

cinquant'una e trenta minuti,non mancan-. la 1 

do punto di quanto gli fu dalla diuina prò ere 

uidentia commelfo . fe uogliamo poi eoa fuo 

fiderarel Sole , ecco che egli mai fi allenta c y 

neirefleguirerufficio fuo à lui fino dal pria me 

cipio del mondo importo, che ciò fiail uè-, ne 

ro la fperientia d'ogni giorno lo fa chia- fta 

ro , & manifefto . uediamo che egli di con- br 

tinouo fenza mancar mai , manda i raggi bt 

della fua chiarezza , & il calore di lui fopra de 

Ecdc.i. di noi . Et come afferma Salomone , ( & la 

ogni giorno lo uediamo) fi leua il Sole, e il 

tramonta , e ritorna al fuo luogo ; e quiui pi 

rinafcendo fi riuolta à mezo giorno, e pie- le 

gafi alla Tramontana , & ua circondando d 

tutto Tuniuerfo : lo fpirito ua nel fuo cir- d 

coito , e ritorna ne' fuoi circoli . Egli pa- ti 

rimente illuftra , & illumina tutte le ftelle , h 

& i corpi celefti s cflb é quello che diuidc i- 
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i tempi • egli fa refidentia nella ftanza di 
ciafcun fegno celelte per trenta giorni, e 
dieci bore , e da le ftello compie nel /pa- 
tio d'im'anno il Tuo uiaggio;& ogni uenti- 
quattro bore perfettamente fìnifce il fuo 
primo mouimento mutabile • 

Adunque da quefti così fegnalati eflTcm- 
pi fi raccoglie quanto glie daeffer uitupe- 
rato , & biafimato colui il quale fta acci- 
diofo,e dasfi allapigritia, e conftituifcc 
la fua uita in otio ; uedendo come tutte le 
creature gli fuggono come capitali nemici 
fuoi . Se adunque effendo quèfta come ella 
c , cofa certa ; cbe dourebbe far rhuo-^ 
mo dotato di ragione , creato alla imagi- 
ne,& fomiglianzadel fuo fignor Iddio ^ 
ftara adunque quello huomo ,à modo di 
brutto animale otiofo fenza far frutto di 
buone operationi ? Deh alziamo gli occhi E/Torta- 
della mente noftra al Cielo, e piangiamo "^"^ 
la pouertà nel noftro fpirito , piangiamo 
il tempo perduto , il quale già mai non fi la pi- 
può ricouerare,eccetto che col femore del- grida, 
lo fpirito per ben operare,e far degni frutti 
di penitenza . Deh fcacciamo Totio padre 
di tutte le fceleraggini : di cuidice la fcrit- Ecdc.j j. 
tura; Ogni otiofo èin deliderio, &rotio 
ha infegnato molti mali . Egli è padre del 
la uanità , e nodritore delle parole lafciue. 



O* quanti preclarisfimi hiiomini, e quante- 
nobilisfime donne , la fama de' quali per le j 
fue illuttri uirtiì già nobilmente uolaua 
per tutto il mondo , haurebbono fatto im- 
mortale il nome fuo , ma mefchinelli loro , 
rotio c (& io con abondeuoli lagrime lo dico)co- 
cagiondi minciando a lentarfi & diftoifi dai lode- 
k^a^^ fi eflercitij delle fante uirtù , e melTa la 
^ • uita loro neirotio , diuentorono come ua- 
fo pieno d'ogni immonditia , & bruttezza* > 
Perche quella ècofa certa fenza ftarne in 
dubbio, che l'otio è il maeftro d'ogni rihai 
deria : egli midrifce la luffuria, infegna la 
crapola, accende Tanimo di fuperbia,ac- 
cieca la mente che ella non conofce i prò- ; 
prij difetti , difturba i regolari , e fanti co- 
ftumi,rifolue in nulla i Monafteri,diftru^- 
ge le città 5 femina tra patritij la zizania 
della mormoratione,nodrifcei uiti) del- 
la carne , & in fine fracaffa , & manda in . 
rouina tutta la fabrica dello edificio del- 
le fante uirtù . 

Si prona per diuerfieffempi sì delle hu- 
nmane , quanto delle diuine lettere , comc> 
A l'otio è flato cagione della rouina di mol- 
ti illuftri huomini, e di molte Republi- 
i;he. Cap. VUi 
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eAiiendo io con la gratia del noftrò 
fignor Gkfu Crifto, fatto affai longo 
difcorfo nei precedenti capitoli fopralo 
federato peccato dell'accidia, della pigri- 
tia , e dell'otio ; e prouato di quanto egli- ^ 
no fieno cagione , e come tutte le creature ' 
intellettuali , fenfibili , negetatiue , & ina- 
nimate , gli fuggono a loro potere , piace- 
rai bora di uedere , e prouare per il tefti- ^ 
monio de neri e degni cflTempi tanto delle 
humane come delle diuine lettere , quanto 
ila cofa biafimeuole & parimente danne- 
«ole il darfi alla melenfaggine , e confti- 
tuire la uita in otio;e benché chiaramen- 
te lo posfiamo comprendere , e farne giu- 
ditio , si per gli sfrenati e barbari colhi- 
mi , che fi ueggono , sì per la crapola , sì 
per li giuochi, perle beftémie,per lo perdi 
mento di tempo, e per Io poco timor di 
Diochehoggi fi tiene, nondimeno penfo 
che più forza habbiano nel penetrare i cuo 
ri gli efTempi , che le femplici , & fole pa- ' ^ 
role^ancor che nere fieno . Dunque riguar- 
date con diligentia Dauitte poftouf pri- 
mo innanzi per effempio , il quale per com 
niisfione del grande Iddio fu dal profeta 
Samuelle eletto , fcielto , & onto tra tanti 
migliaia d'huommi per profeta, & Rè in 
Ifueh& per maggior Accrescimento di fua uKcx.6. 
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lode, non fi c mai troiiato nella fcrittura 
fanta , che il fignor Iddio fi iiantaflfe d'ha- 
uer trouato un*huomo fecondo il cuor fiio, 
i.Re. 15. eccetto che ilfiio feruo Dauitte. Chi nel 
I .Re.6. far giufl:itia, fù più giufto di liiiPchi nel to- 
x.Rc. 16. r ingiurie fattegli,fiì ])iù patiente di 
lui? chi più benigno, huniile, ubbidien* 
te , e dinoto di lui ? chi di fortezza più ga- 
gliardo di lui ? il quale ammazzò il fuper- 
bo gigante nella ualle di Terebinto . e con 
la fpada gli tagliò il capo , e liberò la fua 
Republica da tanti trauagli . fquarciò egli 
la bocca de gli orfi,fuperò la forza de' Leo- 
Dauitte ^ ^ grande honor fuo riportò trion- 
cafcò per molte battaglie . Ma oime che diro 
Ilare ocio io dell'otio ? fe egli ha tanta forza nel fu- 
fo. perare gli huomini cofi forti , e giufl:i , che 
Farà poi di noi miferi,fe egli ci affalira? 
Ecco che datofi il gran Rè Dauitte all'o- 
tio, fubito fù ferito il cuor fuo da Timmon 
da libidine, di modo che egli commife 
a.Re. II. l'adulterio con Berfabea , e fece amazzare 
Vria marito di lei , capitano fuo fedelisfi- 
Lotio fe nio . Che dirò io del fauio Salomone ? nel 

ce cadere q^^jg infufo dal fignor Iddio tanto di 
Salomo. p . . , 1 , . , 

lapientia , che muno de gli huomini mor- 
tali né innanzi di lui, né doppo lui mai 
fe gli puotc agguagliare ; il quale men- 
tre fi effercitò nella fabrica del tempio in 
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Cierufalemme, enella cafafuanel monte j.Rc». 
bion , mai non s'accefe d'amore di femina ì^'-^- 
maconftituitaJauitafuanelJ'otio diuéne 
in fretta talmente carnale che abbandonò 
li ftio fignore Iddio, Jafciò la buona crean- 
za , fmenticò Ja dignità del fuo honore , 
lafciola briglia à gli sfrenati appetiti, e 
chmfe Eh occhi alla diuina legge , di ma- 
mera che egli talmente perfe l'intelletto 
nel feguitar le femine , che non folo egli 
non fi contentò delle fue mogli , e concu- 
bme, che anco alla fcoperta (facendo con- 
tro 1 decreti della legge) amò fi fieramen- Dcu..7. 
te le femme foraftiere , che hebbero tal 
ì '"^ ' che gli leuarono il cuore , e lo 
conduflero fino al commettere quel gran 

fù piùgagliar 
do di SanlonePil quale cótta de* Paleftini fe c. 
ce tanti marauigliofi fatti ? ma ohimè à che ^anfa. 
difgratia egli diuenne,dato che fi fù all'o- ^• 
tio.fidiedeadamare molte donne, tra le , .. , 

'amore di Dalida della * * 
ualle di Soreth,dalIe cui lufin?he,e fimula- 
te parole fedutto(rendo egli poco accorto) 
gli mamfeftò il fecreto , doue haucua la 
lua torza ; ilche faputo lei con aftutia , & 
arte gli tolfe l'intelletto di maniera,ch'egli 
a modo di fanciullo itadofi ella à federe -li 
poneuailcapotrale ginocchia , à dormi- 
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re . la quale lo tradi , & gli leiiò i capelli 
del capo , ne'quali haueiia la forza; & l<y 
diede nelle mani de' fiioi nemici,i quali fu-f 
bito gli cauorono gli occhi ; e lo mifero iiK 
prigione , & ne fecero molti fchei ni; e fine 
nalmentemorì fotto il palazzo de' Palefti- 
ni • Quanti clarisfimi, nobilisfimi, & illu-ri 
ftrisfimi prencipi leggiamo , che mentre 
furono ne gli eflercitij , e lauori, furono, 
benigni , modefti , piaceuoli , cafti , coftu-^r 
mati 5 e pudici ; poi datifi all'otio cafcoro^: 
no in diuerfe immonditie.Scriue Seneca dtl 
Nerone,chc naturalmente dalla fua gioua-^j 
nezzaera clementisfimo , e talmente uir^r 
uiofo , e gratiofo , che al popolo Romana ^ 
niuno fiì pili in gratia di lui ; di modo che; i; 
tutti gli altri prencipi, & illuftri (ignori,' ^ 
iiennero in obliuione per la grandezza deL 
le fue uirtù . Ma poi che egli fu alzato alia» ? 
grandezza, & dignità dell'Imperio, datofi, 
alla j)igritia , & all'otio , inciampò in ogni 
maniera di fceleratezze , fi come chiara-, 
mente Paolo Orofio , & altri fcriuono di: 
lui • Che dirò d'AlefTandro magno ? del 
quale fcriuono Quinto Curtio , e Paolo. 
Orofip , che mentre egli fielTercitò nella 
guerra, ninno fiì più modefto, patiente^,. 
& in ogni cofa più honcfto di lui : ma poi. 
che diede liberta all'otio , fece di moìùy^, . 

brutti 
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brutti cccesfi; per lo quale diucnnetalmen 
te crudele , & empio , che uccife i fuoi più 
cari amici (i quali più nolte haucuano per 
lui efpofto la uita) con le fue proprie ma-^' 
ni . Habbiate à mente à Caio Caligola 
quarto Imperadore (come fcriue il fopra- 
detto Paolo) che dandofi al fouerchio 
otio , cafcò in molte fceleraegini , e fpe- 
cialmcnte nella fetente luffuria , talché 
macchiò le proprie forelle col ftupro, e 
doppò le mandò in esfiglio , & in fine eoa 
la crudel fententia le fece ammazzare • 

Si prona come l'otio è flato la cagione 
di mandare in rouina la gran potenza delr 
la Republica Romana , e quella de' Lace-» 
demoni. Cap. VIL 

HAuendo il gran Scipione foggioga- 
tó gran numero di cittadini , e mol- 
te prouincie, finalmente andò in Affrica , 
laquale conquiftò, & uinfe.trattandofi poi 
hcl fenato, fefuflebene diftruggere Car- 
tagine (a perpetua ficurezza loro) nemica 
efpreffa del dominio Romano, Catone 
Cenforino fii imo di quelli , & il principa- 
le, chediffe, che Cartagine fi ftruggeffe* 
ma quel gran Pontefice Scipione(come af- 
ferma faut'Agoftino) fu d'altra opinione: 

Y 
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lendo che if Configlio loro, e di Catone 
haiiefle effetto, tutti i mali, che Scipione 
temèuache doueffero riufcire,gli auiien- 
nero come afferma il diuino Agoftino 
nel terzo della città di Dio , e Paolo Oro- P^^lo O- 
fio , nellibro delle fue croniche , mandato 
che hebbe il fenato il giouane Scipione ni-^ ^^^p^^^^ ' 
potè del gran Scipione, per diilruggere, 
& rouinare Cartagine , cominciarono tra 
csfì a nafcere molti tumulti , difcordie , & 
feditioni. delle quali il principio fù la leg- 
ge agraria , cioè legge del diuidere le pof- 
fesfioni, fatta da Tiberio Cracco. e quefla j^gg^ 
legge agraria trouata da i Gracchi tù prin agraria 
cipio delle guerre ciuili, nella qual fedi- J^^Jg^^ 
tione furono morti molti Gracchi , & affai * 
altri nobili . & morirono più di cinquan- 
ta mila Romani; laqual durò per dieci an- 
ni continoui . Doppò nacque la peflifera 
guerra tra Mario , e Lucio Siila . Mario il 
popolo , e Siila il fenato , e la nobiltà dif- 
fendcua. Doppò Siila feguitò il ribaldo 
Gatilina , ilquale fii cagione di tanti mali catllina; 
nella Romana Republica , fi come narra rouinò U 
Salluflio nel Catilinario , e Paolo Orofio republica 
nelle fue croniche . Cominciarono dopp9 ^owmi. 
queflo le crudeli guerre tra Giulio Cefare, 
& il magno Pompeo , del qual Giulio Ce- 
fare , Pompeo era £:enero*nelle quali guer- 

Y ij 
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re più traiiagli -, & incotnmodi patirono i 'fvr. 

Romani , & più di ésfi s'ammazzarono fra ^ and 

loro, ch€ non furono ammazzati per adie--^ del. 

ttò da gli nemici loro . Finalmente la più imi 

fiorita, la più ricca, e potente repiiblica gr;2 

di quante furono giamai al mondo , an- Te: 

.iiM^àò in rouina per Totio , & diuenne preda hci 

ILaccde de' barbari. Quefto medefimo auuenne a* ftii 

monian- Lacedemoni \ che non hauendo con chi cuc 

daronoin guerreggiare , e datifi all'otio , quella cosi dif 

pcrrocio. notabile republica andò in rouina • talché Tal 

fi può molto ben comprendere da chi la ra< 

uuole intendere, di quanto male fia cagio-* ma 

ne il pesfimo otio , defiderato da' negli- Ut 

genti • dal quale ci guardi Iddio con la re 

gratia fua , e così fia • La 

^ _ - fci 

Si dichiara che cofa è inuidia ; & la al 

ribalda natura fua : & fi tratta del mo- fti 

<lo di fcoftarfi da lei . & c da notare • di 

Cap. Vili. fa 

ui 

$ap.i. 73^^ rinuidia del Dianolo la morte en- eh 

jL trò nel mondo . Qiielle parole fona & 

fcritte nel libro della fapientia di Salomo- n 
ne al fecondo capo. Per le quali fiamo fat- 

ti certi rinuidia effer il primo, & più anti- te 

co peccato del mondo \ poiché per effala cc 
fpaucntcuole , & furibonda morte hebbc 
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fonz d'entrar'in quello . Ma pHnià, che - - v 
andiamo più oltre nello fcoprire il uitio 
deirinuidia , piacemi di farui. fapere, ch^ 
inuidia non è altro (fecondo che ferine il 
gran Damafceno , & l'Angelico Dottore S. Damaf, 
Tomafo) che un difpiaceredi mente dej TomaJ). 
bene del noftro prosfimo.Et Aurelio Ago^ ^ì^f'f^* 
nino dice : Inuidia, è un'odio radicato nel Agoftin^ 
cuore , deiraltrui felicità • & Seneca cofi la 
diffini,Inuidia è un dolore nciranimo del- 
l'altrui commodo . dalle cui diffinitioniH 
raccoglie rinuidia effere quella fera pesfi- 
ma , che con la fua rabbia fi sforza d*auuer> 
lenare , mordere , ftorpiare , & ammazza-» 
re tutte le uirtù che fi trouano elfere in noi; 
Là ondeacciochenonpaiacheio parli da 
fcherzo, posfiamo apertamente uedere,chc 
al fuperbo fpiacerhumilta,àl ^olofo Ta- 
llinentia , al luflìiriofo la caftita, all'acci- 
diofo il faticarfi : all'iracondo ringiurie 
fattegli da altri le paiono grani ; ma l'in* 
uidiac di natura fi ribalda, e maluagia 
che non folamente fi contenta di alTalire ^ 
& ammazzare i nemici di lei, che anco noa 
rifguarda in faccia a ninno , fia pur chi fi 
uoglia . Quefta difgratiata^non ha rifpet- 
to a' fratelli , non guarda a' parenti , noa 
conofce amici : & più che con altri , fi cor- 
ruccia con gli uguali.talmente che posfia-^ 

Y lì) 
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Vale.ma. mo dire la fententia di Valerio masfimo ef 

fere iierisfima. ilqiiale afterma che Viimidiz lofo,< 
c propriamente un certo morbo corrotto , ingat^ 
& marcio , il quale ha tal forza , che agi- Demi 
ta , & commoiie ogni qualità ^ e conditio- topc 
ned'huominirnèmailitrouòpertantife- ueffe 

• ^Qjj jj piaceuol& felicità, quale co' denti &fa 
della federata inuidia non foflc tocca, & fpin 
lacerata. Quarimperadore fu si fanto , co- ftan 
me Filippo ? Qual Rè si humile come rno' 
Dauitte? Qi^al Duca fi piaceuolc, & di ca- tee 
riti pieno , come Mofè ? Qiial capitano si to 
da bene coméGiofnePQual Giudice sì gin ui; 
fio come Daniello ? nonHimeno uè quefti tU' 
huomini cosi illuftri , ne chi lóro fi può- te 
trebbe agguagliare , giamai puoterò far te 
tanto , che non albergaflero nell'alloggia c< 
mento della inuidia . Ditemi di gratia , 
Qiial prelato fii mai di tanta giuftitia, boa j 
tàjC clemenzarqual Religiofo della fua Re- i 
gola sì oflcruante : qual fanto di uita sì per i 
fetta: e finalmente quarhuomo da bene è ; 
ftatofino ad hora che fi polla uantare, & 
gloriarfidinon effere colto da cortei? Se 
quella ribalda & fgratiata inuidia fu tanto 
sfacciata, e prefontuofa , che non hebbc 
riguardo al figliuolo deireterno Iddio , & 
fignore noftro Giefii Grillo , anzi talmente 
s'adoperò contra di lui , che non folamea- 
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te fi contentò di piiblicarlo per un gran go 
lofo, che anco lo chiamò un feduttorcy & 
ingannatore di gente , & che egli haueua il 
Demonio adoflb.e tutto quello farebbe fta' 
te poco al dolce Giefù, fe appreflb non Tha 
nefledato nelle federate mani di Pilato , 
sfattolo battere , fchernire , coronar di 
{pine , & crocifigerlo ; come fe egli fo/fc 
ilato il maggior ribaldo, & federato del 
mondo • Adunque chi fieteuoi che crede- 
te dàlie fue mani fuggire? crediate per cer- 
•to fenzaftarne in dubbio , che quanto più 
ui sforzerete dieffer buona, giufta, uir- 
tuofa , e fanta per non inciampare nella re- 
te dell'inuidia , tanto maggiormente fare- 
te auuiluppata , & allacciata da quella., di- 
co bene eflerui una fola donna al mondò 
fenza inuidia , la quale ancora chegiàfia 
per tanti fecoli diuenuta uecchia , nondi- 
meno mai s'è trouato alcuno fino adhora Niuno 
che gli haueffe inuidia s &quefta è la mi- 
fera pouertà , & contraria fortuna. Ditemi Jlif^i" * 
di gratia , qual e colui chehabbia inuidia 
airaltnii miferia? né che defiderò mai (s'e- 
gli è d*intel letto fano) di effergli pare ? chi 
e colui che fia tanto fciocco , & di tal gof- 
fezza che defideraffe di hauer per amica la 
corrucciata fortuna ? Hora non ueggia- 
mo noi che ciafcheduno la fugge , & Tha i 

Y« • • • 
iiij , 
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jic . pcf che fe altri ci hanno inuidià , e ft-r 
•gno eludente , che habbiamo delle uirtiì^ 
&delli altri beni, ò della naturalo della 
jgratia, ò della fortuna, che eglino ne fo^* 
jno prilli. Làondedaluolgo fifuoleqiie- 
ilo proiicrbio dire(nondinieno credo chel 
folle fatto da huomo fauio) che glie me- 
glio inuidia, che pietà. Dice S. Gitola- Giro, 
jno : Sempre le uirtù fon perfegiiitate dal- 
l!iniiidia; & è cofa difficile poter paflax per 
le profperità fenza effer tocco dairinuidia. 
Dunque conchiiidcndo quanto s'è detto, 
ammonifco me , & uoi, & uoi & me, & 
chiunque fia defiderofo della diuina gra-f 
tia, adoperare in tal maniera, chemeri- 
jtiamo d'effere inuidiati da i cattiui ma 
per quanto ci è cara Tanima noftra,fac- 
x:iamo talmente , che non entriamo nel 
collegio de gli inuidiofi; percioche quefta 
ribalda è di natura si peruerfa, cheftrug- 
ge il cuore di chi la posfiede . Là onde il Seritena 
diaino Agoftino confiderando la peruerfi- npwbile 
tà di quefta beftia con alta , & gemente * 
noce diceua : Veramente fratelli , é gran 
cofa il crudele effetto che fa Tinuidia nel 
cuore di chi la posfiede : quale ella nel fe- 
creto con acuti uncini lacera , e ftraccia ; 
& dell'altrui felicità fa proprio tormento . 
Che frutto riceue Thuomo della fua inui* 
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& quanto colui , à cui ha inuidia , più ere- 
fce nel Tuo buono flato , tanto più l'infeli- 
ce inuido in maggior fuoco di dolore ab- 
brucia . Nei uolto è pallido , le labbra gli 
tremano , i denti li battono . Colui à chi c 
portata inuidia , può ben fchifare Tinuido 
& fuggire da lui , ma l'infelice inuidiofo 
iion può fuggire il fuo nemico , che fi por- 
ta in petto . Onde iljSignore nel Vangelio Lvlciu 
dimandato da' fuoi difcepoli,chidi loro 
foffe maggiore , rifpofe : Quel che tra uoi 
farà il minimo , quel fia maggiore . con le 
quali parole rouinò tuttala cagione della 
mordace inuidia.Airhuomo Crifliano non 
è lecito d'hauer inuidia ; ma contra l'inui- 
dia fi dee opporre Thumiltà. Odi che dice 
l'Apoftolo Giouanni nella Epiftola fua : ^ qi^^ 
Colui che porta odio al fratello fiio, è ho- 
micidiale , & é nelle tenebre ; & nelle tene- 
bre camina : & non fa doue fi uada ; fcende 
nelle fiamme, & non uedendo precipita 
nella pena • Egli fi parte dal lume di Cri- 
fto , ilqualerammonifce, & dice :Io fono 
la luce del mondo; & chi crede in me non 
camina nelle tenebre , ma haurà il lume 
della uita . Ma noi con l'aiuto del fignore 
fuggendo il ueleno dell'inuidia , non fo- 
lamente uerfo i uirtuofi , & buoni, ma uer- 
foiuitiofi ancora feruiamo l'ufficio della 
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carità . quefto dice il diuino Agoftinoi 
Adunque ben posfiamo chiaramente uc-t 
dere quanto fia maluagia quella inuidia. 
Ondeparlàdo di quella il mio padre Gira 
Gìrol. lamo ad Afcella dice : O' inuidia prima di 
rpift. 194 te medefima mordace . o maluagita di Sata 
naflbjla quale fempre perfeguita le cofe fan 
AUno Et maeiiro Alano Dottore della facra 

Teologia nel libro de CóplanAu natur3?,di 
N ce quefte degne parole: L'inuidia è più mo 
ftruofa d*ogni moftro ; più dannofa d*ogni 
danno ; più penofa d'ogni pena , & più 
colpabile d'ogni colpa . Quefta è uno abif-^ 
fo ai cecità , un'inferno della mente huma- 
na, un tormento fenza ripofo , & ftruggi- 
mento di/e ftefla per Taltrui felicità • fug:^ 
giamo adunque tutti quefta inuidia , fc 
uogliamo feguirei comandamenti del no^ 
ftro padre celefte,&eflere fuoi figliuoli, 

Delli fegni per li quali fi conofce l'in* 
iiidiofo,& molti eflempi à cui èasfimi-» 
gliata rinuidia , & il modo di fuggirla. 
Cap. I X. 

Volendo io al prefentc fcoprire le fee 
leraggini deirinuidia, pregoui à uo 
krmi dar'orecchie ; accioche tanto più prc 
lio la posfiate fuggire, quanto che perla 
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gratia del Signore ui fi fa conofcere la mal 
lugita di lei , per le fue ribaldarie.Là onde 
ini èdi gran contento , ch'afcoltiate quello 
che ci dice il moral fan Gregorio.dice egli, Grc.mor. 
che da quefta iielenofa radice fono nafciute 1»^- 3 
cinque uelenofc figliuole, le quali fono què "P-'^* 
fte, cioè , odio,niormoratione , allegrezza 
delmal del prosfimo, affìittione deiraltrui 
felicità, & detrattione . le quali hanno tal- 
mente prefo in noi forza , & fìgnoria , che 
beatisfimo fi può chiamare colui che da 
quelle non è allacciato , e colto . Et benché 
il noftro nemico ci^auueleni con gli altri 
peccati che noi commettiamo , egli non- 
dimeno neirinuidia mette tutte le fuc Grc.mor. 
forze; fiche quando ilnoftro cuoreèuin- ^ì^^^ 5* 
to, & corrotto dalla puzza deirinuidia, "P*^^' 
ha tanta forza dentro , che el la uiene fi 11' al 
penetrar di fuori ; & apertamente fcuopre 
tutta la marcia , & fetore che dentro ftaua 
nafcofto. Ondeuediamo cheThuomo in- 
iiidiofo, quando egli èaffalito dal rodi- 
mento di quella,fi muta di colore , la fac- 
cia gli diuiene fcolorita,gli occhi torbidi , 
la mente di dentro s'accende , e di fuori il 
corpo fi raffredda , la rabbia gli crcfce nel 
penfiero, c lo flridore ne'dentì; & cosìcre-»- 
fcendo dentro del fecreto del cuore Todio 
del prosfimo, allora la confdenria èfe-^ 
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rita dalla percofla di tal peccato . oltre 
che rhuomo inuidiofo niéte fi rallegra del 
proprio bene ; però chela pena ch'egli ri- 
ccue della profpericà d'altrui , è cagiona, 
di fatiate la fiia mente corrotta . & quanto 
più in alto crefce l'edificio del prosfimo ^ 
tanto uien più a tondo il fondamento del- 
la mente iniiidio fa ; fiche doiie altri cre- 
fce in ftato , & uirtù,qiiella fempre manca • 
Quando Tiniiidia corrompe la mente no- 
ftra, allora confuma dentro di noi ogni 
buona opera che noi habbiamo . Per la 
Pro.X4. ^"^1 <^ofa odi come à quefto propofito 
dice Salomone ; La fanità del cuore , è 
uita della carne , ma Tinuidia è torrot- 
tione dell'offa ; come fe hauefl'e detto , la 
fanità dell'intelletto, & della buona uolon 
ti per lo effercitio delle fante uirtù , & per 
gaudio fpirituale del bene del prosfimo è 
uita della carne : cioè per quefto la carne 
Ha foggetta allo fpirito,& fi lafcia maneg- 
giare allo effercitio delle opere meritorie ; 
che poi daranno uita alla carnei: nu Tin- 
uidia è corrottione dell'offa, percioche Fin 
uidiaè una più che peggior pasfionealla 
nicnte,& al corpo molto nociua ; conciofia 
cheefla corrompe, e fa marcire Toffa del- 
la mente, per lequali s'intende fenza niun 
dubbio le ifànte uirtù ; & parimente fa in- 
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debbohre,ecóftimare l'ofla del corpo:li on 
de quefta è cofa certa,che quella afflittione, 
& pena che egli fente dentro di fe per la fe 
licita del prosfimo , è la cagione di rode- 
re , & confumare la forza naturale. A' que- 
fto propofito dice Salomone : L'animo al- p 
legro fa la età florida; e lo fpirito malen- ^°"'^* 
conico diffecca l'ofla . come fe haueflè det- 
to , l'animo allegro per il tefl-imonio della 
bnonaconfcientia,& per affetto di cariti 
del ben del prosfimo, ta la età florida; cioè 
fa la età gioiofa^piena d'allegrez2a,& la fa h 
longa : perche glie cofa certa fenza llarne buona ci 
in dubbio, che niuno può hauere uera le- fcientia 
titia fe non chi ha buona confcientia . & 
però babbi buona confcientia & fempre 
hauerai letitia . Dunque fe uoi defiderate 
di non. mai eflère trifl:a , fuggite l'inuidia , 
& fiate nella carità; & fempre hauerete 
gaudio .madegliinuidiofi dice Salomo- 
ne : Lo fpirito trifèo dilfecca l'ofla . Quello 
è chiaro , & nero , che l'inuidiofo è in con- 
tinouo cruccio, & rodimento di fefleflb, 
sì per il difpiacere che egli ha del ben del 
prosfimo, sì ancora per lo fdegno , che 
egli già dentro di lui ha radicato ; di mo- 
do che di fuori alla fcoperta lo moftrano 
malenconico , & dentro rodono , & fl:rug- 
gono l'ofla; anzipalfano fino alla midoll;i, 
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così parimente fa quefta nipera deirinui-^ 
^ia, laquale prima che ella roda altri, ftrac 
cUjConfiima , e ftrugge ranima,& il^^prpp 
fleirinuidio fo j & lo manda à terra . Ecco 
che dice SalomoneiNon mangiar con rhuo Pro.ij, 
mo inuidiofo , & non defiderare 1 fiioi ci- 
bi, perche a fimilitudine deiraugure, & 
indoumopenfa quello che non fa, & a te 
dira, mangia , & beui , & la fua mente non 
è con effp teco, dice il magno Bafilio fopra Bafflia, 
quefto paÀb:L*inuidia è un morbo affai fa- ^^"tcnria 
migliare della noitra uita, &: qnafi pianta- 
to dalla natura ne gli humani petti; & mol 
fo più che la ruggine il ferro , è difpofto à 
confumar il cuore» L'muidia è un male chq 
abbraccia molti mali , ma tra tanti mali 
|ia un bene, cioè, che effa non nuoce ad al- 
tri che al fuo poffeflTore* L'inuidiofo s*at- 
trifta deiraltrui pro/perità , & quel dolore 
fa pochisfimo danno nell'inuidiato , ma 
à fe molto . Più oltre , à cui meglio fi può 
^igguagliare quefta ribalda imiidiz ch^ al L'jnujjjj 
firagonePilquale ha quefta maluagia na- è asfimi- 
tura di ponere le infidie airElefante quan- gliaca 4 
do ch*egji uuole parturire : acciò ch*egli dragone 
Jp poffa co' denti mordere, & doppò col ^u;i\^u 
piopriQ ueleno ammazj^arlo : cosi pan- natura 
p ente fa Tinuidiofo , ilquale mette gli deidragg 
aguad al bene del prosfimo col ginditio 
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della falfa fofpettione , & doppò Io morde 
co' denti della mormoratioiiei& all'ultima 
l'ammazza col tosfico della detrattione . 
Ammo- carisfimamente adunque & fupplicheuol- 
ijitione mente ui prego , & eflTorto à difcoftarui da 
inandaw ^^^^^ federata inuidia,à Dio tato nemica; 
ad effetto & parimente co eflb uoi fupplico tutti quel 
per fug- li, che defiderano d'intrar in queftafeli- 

dia ^ ^^^^ ^^^^ eterna , doue é di tutti una uolontà,di 
tutti una concordia , & di tutti una pace 
fenza fine ; doue ninno è ofFefo : percioche 
quiui none chi offenda; ninno è odiato , 
perche non ui è chi porti odio;& neffuno è 
muidiato , perche niuno inuidiofo ui può 
entrare . oltre di ciò ui dico , & ftatenc fi- 
cura , che in quella felice patria , niuno ui 
può entrare fe non è ueflito del ueflimento 
di nozze , per loquale s'intende fenza niun 
dubbio , la carità : & noi fappiamo l'inni- 
dia effer propriamente contro alla carità, 
percioche tutte quelle cofe che piacciono , 
& che rendono diletto alla carità, l'inni- 
dia le ha in odio: però diceua l'A portolo 

l.Cor.T j Paolo : La carità non è inuidiofa,non opra 
ingiuftamente , non infuperbifce , non è 
ambitiofa , non cerca quelle cofe che fono 
fue, non fi commoue, non pcnfa male , non 
li rallegra della inginftitia , ma rallegrafi 
della uerità,& tutte le cofe fopporta : le 
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quali uirtìi, tutte fpiacciono airinuidia. 
Dunque conchiudendo quanto s'è detto, 
ui dico,che debbiate abbracciar la Tanta ca 
rita, ralle grarui del ben di tutti, pregar 
per tutti , defiderar che con eflfo uoi tutti 
acquiftinole fante uirtii : pe'l mezo delle 
cjuali (col dono della diuina gratia) meri- 
tiamo tutti di andare al noftro P^edento- 
re : percioche hauendolo feguitato in que- 
lla uita col paflTo della fanta carità, fare- 
mo anche con eflb lui nella fua gloria . fe 
uoi uedcte che altri habbiano delle uirtii, 
de gli altri beni,8: commodi, non gli por- 
tate inuidia ; percioche (tenete quefto per 
certo) che di tutti i beni , & uirtù che noi 
habbiamo , ne debbiamo render at*atia al 
fignor Iddio ; dal quale ogni ben procede : 
o fiano beni naturali , 0 beni di fortuna , o 
beni politichi , o /pirituali : perche come 
teftifica TApoftolo , Che cofa hai, che tu 
non rhabbia riceuuto ? & hauendolo rice- ^ * ^* 
liuto perche ti uuoi gloriare , come fe non 
rhauefti riceuuto ? Dunque il fignor Iddio 
dà , &difìribuifce ifuoi talenti come eli 
piace fecondo il beneplacito della fua fan 
ta uolontà • a chi egli n'ha dato uno , à chi Mate. if. 
dua , à chi cinque ; à chi dieci . & fe alcu- 
no mormoraffedi lui, come fecero quelli 
che lauorarono nella uigna , quali comin- 
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ciarono a mormorar contra il padrone di 
efla 5 perche egli fece dare tanti danari a i 
laiioratori che uennero tardi , quanti à 
^ quelli che lauorarono tutto*! ijiorno; fara- 
Matt. xo, -^^^^ ^^P^^ SignoreT & degnarne 

te rifpofto : Hor non mi è lecito di fare 
ijuel ch'io uoglio nelle cofe mie? hor l'oc- 
chio tuo è cattino perche io fia buono ? 
Quinci dunque fi raccoglie che ninna ca- 
crione habbiamo d'effere inuidiofi del ben 
del noftro prosfimo : & però difcolHamo- 
ci da lei quanto è posfibile , per non in- 
ciampar nella rete de' fuoi lacciuoli , &c 
facciamo quello di che ci auuifa il morale 
^ S. Gregorio:Habbiamo Tempre uerfo tutti 
Grc.oDic. ^^^^^^ uolontà , perche ninna cofa è offer- 
ta à Dio più ricca di quella . & fe defideri 
Che cofa fapere in che confifta labuona uolontà,odi 
è buona S. Gregorio . La buona uolonta , dice egli> 
uolonti. fta in quello , di temere le adlierfità del 
^ d"^^^" prosfimo , come quelle di fe medefimo , & 
^ parimente ricrcarfi con esfi loro del fuo be 
ne come del noftro proprio: riputar noftro 
il danno altrui , & i fuoi guadagni ftimare 
ichefiano noftri ; amare l'amico per amor 
di Dio , &: non per affettion mondana ; & 
fopportar l'inimico anco amandolo; non 
far'ad alcuno quello che non uorrefti pati 
re in te ; & non negare à ninno quello che 
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ghiftamente defidef i che fia fatto a te.Soc-^' 
correre alle necesfità del prosfixno quanta 
tu puoi 5 & uolerlo aiutare ancora più che 
tu non puoi . Quale facrificio aduncjue è 
più ricco di queftojche quando l'anima of- 
ferifca femedefima per quello ch'ella facrir^ 
fica nell'ai tar del cuore ? Ma quefto facrifi- 
cio della buona uolonta mai fi può bene 
offerire, fino à tanto che non fi abbandona 
prima la cupidità di quello mondo : per- 
cipche tutto quello che noi defideriamo in 
eflb, fenza dubbio n'habbiamo inuidia à i 
prosfimi , che l'hanno : & par'à noi che ci 
manchi quello , che un'altro acquifta . & 
perche l'muidia fempre fi difcorda dalla 
buona uolonta , fubito che quefl:a piglia la 
mente , quella di fatto fugge • habbiamo 
fempre adunque buona uolonta uerfo il no 
ftro prosfimo : perche così facendo fcac- 
ciaremo da noi la maluagia inuidia, ca- 
giondi tutti i mali.& oltre di ciò fcac- 
ciamo anco da noi tutto'l difiderio delle 
cofe terrene, & alziamo il noftro cuore à 
quella città fuperna,& sforziamoci dire 
col fanto Dauitte : Et hora che fari la mia 
afpettatione ? non fei tu fignore? la mia 
mia foftantia è appreffo di te . & ancora 
diceua : La mia parte uoglio che'l fia Dio . SaL 
come fe haucfie detto ;qual uoglio io ia ^ 
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qucfto breue tempo della prefente uita che 
fia la mia afpettatione ? certo non oro,noa 
argento , non poflcsfione, né altra cofa ca- 
duca , frale , & incerta : ma uoglio chel 
mio creatore, & redentore fia la mia par- 
te , la inia ricchezza , & il mio teforo • 

Si prona per diuerfe autorità della fa- 
cra fcrittura , che Tinuidia aflalifce ogni 
qualità di perfone,& fi fcuopre la fua mal- 
uagità . Cap. X. 
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I quanta maluagia natura fia quefta 

inuidia^noi lo posfiamo efpreflTamen 

te uedere, & farne giuditio per i teilimoni 

Sapicn.x. ^^^'^ ^^^^^ lettere . Ecco quello che ne dice 
la fapientia : Per l'inuidia del Dianolo la 
morte entrò nel mondo. Percioche ueden- 
do il Diauolo che Thuomo era in uno ftato 
felice, & ch'egli da quello ftato poteua 
afcendereà quella perpetua beatitudine, 
della quale egli per la fuperbia , & innidia 

Gcn j. f"^ ^^'^ ftato cacciato ; per qucfto pieno 
tutto d'inuidia,cominciò à tentare i noftri 
primi padri : quali con inganni, & con fal- 
fe promefTe fece cadere nella foffa del pec- 
cato . Quefta fu quella ch*hebbe tanta for- 

Gen 4. za in Gain , ch'egli ammazzò il fuo inno- 
cente fratello Abel . Quefta ribalda fu quel 
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la che mofTe Abimelech Rè di Paleftina à Gen.ifi. 
difcacciare Ifaac di Gerara ; & concitò i 
Paleftini à chiudere i pozzi di Ifaac ; & que 
fto fecero , perche uedeuano che il Signor 
Jddio tanto benignamente lo foccorreua , 
& fauoriua . Quella i'ù quella che mode la 
bella Rachelle ad hauer inuidia à Lia fua 
foreIla;& non per altra cagione fé non per- 
che Lia faceua figliuoli, de' quali lei era Gen »« 
priuaper elfere Aerile . Qucfta hebbe tanta * 
forza nel cuore delli undeci Patriarchi,che 
non fi fecero confcientia di commettere Gen.jr. 
tanta fceleragginc contra'i fuo innocente 
fratello Giofe|)pe ; anzi lo /pogliarono , & 
legatolo lo gittarono in una cifterna,& 
doppò cauatolo fuori , lo uenderono per 
trenta danari à certi mercanti d'Arabia 
del lignaggio d'Ifmaele : ilche fù poco al ^ 
maluagio animo fuo, percioche ilpenfier 
loro era di leuarli al tutto la uita . Quefta 
concitò Giofuè contra di Heldad,& Me- Num.ir. 
dadjfopra de* quali ripofosfi lo fpirito del 
Signore; per ilche ancora esfi profetauano: 
& per quefta cagione Giofuè dilTe , Signor 
mio Moife inibifce quelli . Quefta concitò Num.i». 
Aaron , & Maria fua forella a mormorar 
del filo diletto fratello Moife . Quefta ri- 
balda fù quella che incitò Core ,Datan & 
Abiron nobilisfimi tra gli Hcbrei à parlare 
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niaUiagiamente centra Moife, & Aaron ^ 
per ilche la terra s'aperre,& gli inghiotti 
cofi uiui . Quefta fii quella, che (hauendo 
t.Re.18. Dauitte ammazzato il Gigante Golia di 
Paleftina ; & portando il capo fuo in Gie- 
rufalemme, facendofigli incontro tutte le 
giouanette della citta , & fonando i Cem- 
bali, &i timpani, lietamente cantando, 
& dicendo : Saul n'ha uccifo mille , ma Da- 
uidn'hamorto dieci mila) fu cagione che 
Saul lafciadofi fignoreggiare dairinuidia^ 
cominciò àperfeguitare Dauitte :& femi^ 
prc s'imaginaua in che maniera pot^fle 
kuargli la uita . Quefta hebbe con tra Da- 
t)an.5. niello tanta forza, che contra alla confciea 
tia ,& ragione y lo fece mettere per diuo-^ 
rarnel lago de' Leoni . Quefta concitò a 
I tanto sdegno il fratello del hgliuol prodi-^ 
go, contra di lui: che uedendo le grandi 
Lue. I j. f elte che'l padre faceua per la ritornata di 
quello , rinuidia fi ràdicò tanto nel fud 
cuore, che tutto sdegnato mai uolfe an-i 
dar'in cafa alle fefte del ritornato fratello 4 
Deh hora che debbo io di quefta fcelerata 
L'inuìdia inuidia pili dire?faluo che asfimigliarla 
è fimile al (come dice il Serafico Bòiiauentura)àirin^ 
^^Giuda^ iettato lebbrofo , al traditore Giuda , & al 
& al Dia- nialedetto Diauolo. La onde l'infettato 
uoìoé lebbrofo fecondo la maluagità dell'animo 
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ttb 5 non iiòrrebbe ch'altri haue/Tela gra- 
tia della fanità , anzi defidera che tutti fia- 
ho più di lui ammorbati. Il traditore Giu- 
da {5 contriftò aflai per quello unguento i 
che la dinota Maddalena fparfe Ibpra il 
capo di Crifto.Et il Dianolo ifmania mol- 
to contra di noi , che per niun modo uor-^ 
^irebbe che feguitasfimo le ueftigiadi Cri- 
fìo , accioche non hauesfimo quella felice 
heredità del Cielo j della quale egli per fu- 
perbia , & inuidia Tua fu cacciato : in que- 
lla maniera è fatto il mifero inuidiòfo , il 
ijuale à modo di lebbrofo , à guifa di Giu- 
da , & a fimilitudine di Demonio , fi ram- 
marica, fi ftrugge, & fi rode di rabbifj 
iieggendo che il fuo prosfimò crefce in fe- 
licita di robba , ò in buon nome, ^ in fa- 
ina , ò in merito di uirtù, ò in gradi di ho- 
notc . onde erandisfima ingiuria farebbe 
Iddio airinuidiofo , s'eMi lo collòcaffe irt 
Paradifo; perciocheueggcndo egli là gran 
felicità che quiui hanno tutti i fanti fareb^ 
be quella cagione di farlo di dolore mori- 
re. O' maledetta inuidia 5 ò uipera mal- 
uagia , la quale prima confuma fe medefi- 
ma, & poi ammazza Còl fuouèleno chiun- 
que fia . Quefta fece lapidare il primo Mar Atti, 
tire Stefano . Quefta non mancò di man- 
dare il fuo ueleno contra li prencipi & ca- 
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Atri.4. pitani della fanta Chiefa , Pietro , e Paolo, 
Attui S' gli altri Apoftoli. Quefta non refta 
punto di mettere tutte le fue forze contra 
di quel fortisfimo Leone Girolamo , & gli 
altri fanti Dottori della catolica fede.Quc 
fta fii tanto sfacciata , che hebbe ardire di 
mettere le fcelerate mani de gli oftmati 
Matt.i7. Qiiidei neirinnocentisfimo Crilto,di modo 
ducili, chelolcgaronojgli fpudarono addoflp, gli 
diedero delle guanciate , lo coronaro no di 
fpine,lo flagellarono; & finalmente gli tol- 
fero la uita . Adunque quella è la nera por- 
ta del Diauolo , quefta è peccato nello fpi- 
rito fanto : & finalmente conchiudendo 
quanto s'è detto , dico , che quefta lacera 
la cariti , ftrugge l'ubbidienza , fraccaffa 
rhumiltà , rompe la pace , priuaci del me- 
rito deiroratione , anzi la fa diuentarc 
odiofa à Dio j femina Tira, partorifce il 
rammarico , nudrifce l'odio ; & in fine 
quefta è quella che manda al baffo & in ro- 
uina tutta la fabrica delle uirtii , che noi fi 
trouiamo hauere. Adunque chiunque da 
quefta ribalda,& fgratiata fi fcntirà oppref 
fo , lo prego carisfimamente & con frater- 
no amore^ad opporfi gagliardamente con 
tra di quella, & fcacciarla dal fuo cuore. & 
il perfetto, & ottimo rimedio di fcaccciar 
la è kuare Tamore da quefte cofe terrene » 
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caduche , & frali ; & indrizzare tutta Tin- 
tentione(come c'infegna il morale Grego- Grc.Ii.f. 
rio) a quella fomma heredita , la quale mor.cap* 
niente manca per lo numero delli heredi, 
la quale è una in tutti , & in ciafcuno tut- 
ta ; & tanto più largamente fi ftende^quan- 
to pili crefce il numero de' beati che quella 
riceuono. Oltre di quefto eflTendo Tiruiidia 
propriamente quelpeccato,ilquale fi ram- 
marica dell'altrui felicita, cofi pe'l con- 
trario amando noi il prosfimo come noi 
medefimi , faremo liberati di tal peccato ; 
& la gratia del Signore fi aumenterà in 
noi • & così fia • 

Della carità fraterna & della compara— 
tion delle membra , come s'aiutano Tuno ^ 
& l'altro j&deirinuidia. Cap. XI. 

REuerenda , & amoreuole in Giefu 
Crifto Religiofa , eflTendo la uirtù 
della carità com'ella è in effetto quella uni 
ca uirtù, balia, madre , regina di tutte le 
uirtiì , la quale propriamente è la nemi- 
ca , il flagello , &la disfipatrice dell'inni- 
dia , mi piace per fodisfattione mia, & an- 
co per non mancare di quanto é debito 
mio, nello sbarbare,& diradicare la male- 
detta inuidia dal cuore di chiunque ella 
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fofTe entrata , che udiate le parole, che di* 
ce il diuino Agoftino, in lode di qiiefta 
fanta carità , le quali afFettiiofamente ui 
prego à ponerle intorno al cuore , & man- 
carle ad effetto con ogni prontezza d'ani- 
mo j si per efler quelle da tanto diuino huo 
mo dette ., si perche fono di foftanza rara , 
sì anco perche in efTe fi troua la uera ma- 
niera di fcacciare da feTinuidia, & pari- 
mente ui fi troua la perfettione d'andare 
alla uita beata. Dice adunque il diuino 
A^'oftmo Agoftino ; Hauendoci il fignore coman-» 
neÌl*Ho- dato che debbiamo fraternamente amare 
mclia ly. l*uno l'altro, potrebbe alcuno dubitare del 
modo : la quale dubitatione ci toglie efTa 
natura , la quale col carnale affetto,lo quale 
moftrano le membra del corpo noftro tra 
loro , quando fono inferme , ò fané , ci in- 
fegnano il modo della carità neceffario a 
tenerfi tra noi nelle infirmità, & fanità 
dell'anima del noftro prosfimo: perche cer 
ta cofa è che fe noi tra noi s'amaremo , co- 
me fe amano le membra del noftro corpo 
tra loro ^ fi potrà conferuare tra noi la per 
fetta carità. Confiderate alquanto fratelli y 
&uedetecon che amoreuole unione fi ri- 
fpondoiio infieme le membra noftre nella 
fanità.Nonuedete uoi quando il capo è fa- 
no, quanto ^ar chefe negodano, & eia- 
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fcun d'eflb par che fe ne allegri : quanda 
poi alcun de' membri patifce qualche ma- 
le , tutti gli altri patifcono con efl'o , & 
porgono il loro aiuto . Come fpeflo fi lì^- 
de>quando il piede è punto da qualche pie 
cola fpina, certo è, che niun membro è 
pili lontano da gli occhi che'l piede , ma fe 
è loro lontano per lo fito , è loro uicinisfi- 
mo jper affetto di carità, uedetetall'hora 
che fe una picciolisfima punta di fpina mo 
lefta un dito del piede, tutte le mèmbra/? 
iiolgono , & fi ftorcono per foccorrere à 
quel poco male : primieramente tutta la 
fchiena piegarfi,& tutto il corpo abbaffar- 
fi . gli occhi con ogni diligenza cercano 
della fpina, l'orecchie ftanno attente ad 
udires'alcundicefre, laftalì, eccola qur,' 
e gli occhi fubito feguono h guida loro, & 
le mani s'addoprano , & in fomma tutto 
il corpo ui s'affatica : & nondimeno il ma- 
le è nel più baffo membro che ui fia . Noii 
fon già fiate punte dalla fpina tutte le 
membra , né fi dolgono l'altre membra co- 
me il piede . La mano e fana, gli occhi non 
hanno mal niuno , la tefta fta bene , & tutì 
te le membra ftanno bene ^ & effo piede an 
Cora non ha altro male che quel poco do- 
ue entrò la piccola fpina . Non è adunque 
comunicato il mal del piede all'altre mem- 
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bra,ma il uincolo dciramore che le lega in 
fieme , le sforza tutte ad ad operarfi per la 
fallita del piede :& ciafciin s'ingegna di 
foccorreredoue è il bifogno . Onde fi ue- 
rifica il parlar dell 'Apertolo quando dice , 
Quando patifce un membro , patifcono in 
fieme tutti gli altri , & fe un membro fente 
qualche piacere, tutti gli altri ne go- 
dono . Veniamo hora alla prattica di sì 
bella comparatione . Tu uedi uno à cui 
Che cofa dal Signore è flato dato qualche bello 
c iuuidia. dono di uirtù , del quale tu ti conofci pri- 
notu. UQ ^ f ^1 non dei per quefto dolerti ne con- 
fumarti d'inuidia,altrimenrc farefti mem- 
bro degno d'efler precifo , & tagliato uia 
dal corpo , non altrimente che*l membro 
corrotto. Conciofia che Tinuidia non è al- 
tro che una infettione , una poftema , 
& un ueleno . Dourefti tu rallegrarti della 
gloria del prosfimotuo.Setutine attri- 
ui , quello eterno occhio del celefte medi- 
cojche legge ne'noftri cuori , uede Tinuidia 
tua , & come membro corrotto ti taglierà , 
& torratti uia dal corpo . Non uoler dun- 
que attriftarti de gli altrui doni , ma ral- 
legrati come fe foffero tuoi , & guardati di 
dire quelle federate parole , Se Dio hauef- 
fe ancora me per fuo , potrei ancor'io fare^ 
come fa colui : però che quefto parlare , è 
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fimile a quello che potcuadire Torecchia;. 
Se quefto corpo m'haueffe per fiio mébro , 
potrei ancor'io iiedere la Luna, & il Sole , 
& nondimeno nè l'orecchia, né la mano 
ueggiono • Ciafcun membro fa Tufifìcio 
fuo , & di comun confenfo l'uno ferue al- 
l'altro : cosi ancora tu dei rallegrarti del- 
la gratia che! fignore Iddio ha data ad al- 
trui ; & penfa che l'habbia data à te : per- 
che con effo lui potrai fare un tuo feruigio, 
quel che per te non potrefti . Il tuo fratellcr 
haurd riceuuto Ja gratia di uirginiti, fe tu 
l'ami, quella uirginità farà tua:& cosi all'in 
contro ,fe tu hai patienza , & elfo ti ama, la 



d'e{fer uigilante, & ftudiofo, fetu non gli 
hauerai inuidia , la fiia diligenza farà tua . 
Tu forfi poi digiunar pili di quell'altro , 
s'egli ti ama , il tuo digiunar fard fuo, per- 
cioche l'amor tra uoi farà che tu fia in effo : 
non dico già ch'egli propriamente fia tu, 
ma per carità tu fei d'elfo. Confiderate fra- 
telli , & pigliate Telfempio del Signor no- 
ftro , il quale hauendoci fatti pellegrini , 
ci comandò , che caminando per la uia 
della uerità corresfimo alla celefte patria . 
Et fe alciì dicefie, A' chi ufarò io quell'opre 
ili carità ? oda il Signor quando dice,Io era 
infermo & non mi uifitafte : & qui ri/pon- 
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deranno , Quando ti iiedemmo noi affa-? 
mato' , ò haiier fete , ò nudo , ò infermo , ò 
amalato in carcere, & non ti habbiamo fbu 
penato ? à i quali , bench'egli habbia la fu^ 
icdia in Cielo^compatendo però alle fue iti 
ferme membra, eflendo egli il capo d^Ue 
membra, & di tutto il corpo, ri/ponde, 
&dice; Odiando hauete negato il cibo ad 
lino di quei minimi miei, allora il nega- 
fte a me . Già era neramente in Cielo, quaix 
dodiSaulo perfecutorc fece Paolo predi- 
catore, & nondimeno hauuto di luimife- 
ncordia,& fattolo membro del fuo cor- 
po , gii cridò dal Cielo , O' Saulo , gi Saulo 
perche mi perfeguiti tu ? perfeguitaualo 
forfè Paolo nel Cielo ? non già . come diffe 
dunque perche mi perfeguiti ? perfeguita- 
ua ueramente Paolo i Criftiani j non per- 
feguitaua Grillo , che era in Cielo : ma per 
feguitaua Crifto , il qual'era ne' Criftiani, 
& compatendo alle fue membra per ueriii- 
care in efTo quel che dice TApoftolo, fe pa- 
tifce un membro patifcono feco tutte Tal- 
tre , àiffc^O' Saulo, o Saulo,perche mi per- 
feguiti tu ? E ben nero ch'io fono in Cielo , 
ma quando tu perfeguiti uno de' miei mi- 
pimi , allora perfeguiti me, attefo che nel- 
le mie n:en)bra fento le perfecutioni . Et 
^::uvrrite ancora frareili;^ queUo che tranoi 

fpcffe. 
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fpefle uolte accade , che quando ci troufa- 
Ilio in qualche gran calca di gente , alcuno 
crida dicendo , Ohimè ch'io fono calpe^ 
flato , certo è che la lingua é quella che par 
Ja,& dice, io fono dalla calca calpeftato, 
& nondimeno none ella quella, che è cal-^ 
peftata . Onde fi li potrebbe rifponderc 
cai fuo uicino,0* lingua tu fei libera, tu ti 
uolti pur a tuo modo per bocca , come di 
ci che fei calpeftata ? io non ho porto il mio 
piedefopradite,ma fopra un'altro pie- 
de ;& ella allora direbbe. Non io, ma la 
carità dice,io fono calpeftata . La compaf- 
fione è uincolo d'amore che lega le mem- 
ibra , & fa che effendo il piede ofFefo , dica 
da lingua, io fon calpeftata.Tornando dun- Come fi 
quéalpropofitonoftro,conofciamomol- conofce 
to bene gl'inuidiofi, i quali s'allegrano del ^'^nui^lìo- 
l'altrui calamità tanto d'amici , quanto 

e nemici :conofciamo dico , che fono come mp 
membra putrefatte , feparate dal corpo , & bio pu- 
'inorte ; & però non hanno fentimento,nè 
'J'haranno mai, poiché fono dal corpo fe- 
.parate , Il noftro fenfo fratelli é una fede , 
cuna carità , una fanita : tegnianioci la fede 
come un fenfo , tegniamoci la cariti come 
-fanità . Et benché diuerfe membra habbia- 
no diuerfi uffirij , nondimeno la cariti li 
tien tutti mfìemc imiti , & tutti meritanfi 



.LIBRO 
andar'apprcfTo alla tefta> la quale è in Cic- 
Jq , & noi ci affatichiamo qui in terra. Se 
portiamo i noftri pefi i uiccnda ; & douc 
uà il capo fono per andare tutte le mem- 
|)ra •Veramente hauete poco auanti udito , 
rjueUo che'l Signor dal Cielo cridando dif 
fé-, O Saulo , ò Saulo perche mi perfeguiti ? 
lEHcemiui prego fratelli, fe il fignore, & 
ìlaluator noftro che non fece mai peccato > 
4ì degna amare noi peccatori con tanto af*- 
fetto , che confeffa fentire in fe iìcffo il do- 
Jore, & perfecutione che patiamo noi; per- 
xiie cagione noi che non fiamofenza pec- 
cato, & che posfiamo ricomperare i pecca- 
ti nojftri, col mczo della carità , non ci 
amiamo con tanto amore , che quando 
Ueggiamo il noftro prosfimo patire alcun 
male , non gli habbiamo compasfione ? & 
fc ueggiamo alcuno hauere riceuuto qual- 
che gran bene dal fignor Iddio non ci ne 
rallegriamo , come fe noi ftesfi l'hauesfimo 
^ iiceuuto ? & in nome fuo rendiamo gratie 
al Signore ? Non uedi tu fe alcuno è oppref 
fo)da qualche gran calamità, & ne fenti 
;doglia , che tu fei già membro del corpo 
delia Chiefa? & fe tu non ti duoli fei mem- 
bro putrido & feparato da quella > concio- 
fia che la carità la quale raccoglie , & da iri 
ta i tutte le membra della Chiefa , fc ti ue- 
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dra prender diletto deiraltriii male , fubi- 
to ti taglierà , & feparerà dal corpo : & 
forfè che per quello non ti duole, perche 
già fei tolto uia, attefo che fetu non fofti 
tagliato uia dal corpo/ma ftesfi nel corpo» 
fenza dubbio ti dorrefti dell'altrui male. 
Non uedete uoi fratelli che tanto si duole 
il membro , quanto è parte del corpo, & 
come è fuora del corpo non ha più dolore , 
ne fentinriento ? onde poiché la mano è fe- 
parata dal corpo , fe tutto il corpo foffe l^ 
cerato, & arfo, quella mano non ne fen^ 
tirebbe nulla , perche è già feparata . Tal'è 
fratelli nii^i quel Crittiano , il quale del- 
l'altrui Calamità , e morte non folo non fi 
duole , ma per auentura (quello che è peg- 
gio) fe ne allegra . '& perche è alieno dal 
corpo , non ritien pur l'affetto della carità 
nel cuorej^jer tanto,fe noi uogliamo man^ 
tenere la nera & perfetta carità , ingegnia- 
moci d'amar gli altri , come amiamo noi 
ftesfi , accipche effendo Crifto il noftro 
capo , & noi fatti degni d'efler fuoi mem- 
bri , quando apparirà Crifto noftra nera 
gloria , ancora noi per union di cariti, co- 
me uefi:, & perfette mennbra finceramentc . 
amando tutti come amiamo noi ftesfi, me- .dil 
ritiamo di apparir con lui nella gloria . 
Stimo Rcuercnda Religiofa , che deb^ 

& i) 
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biàte fapere, come tra tutti i Dottori che 
hanno efpofto il libro del beato Giobbe i 
che il fantisfimo Gregorio ottenga la pal- 
ma delle degne lodi ; perciochVgli pili 
di tutti s'affaticò in quello : hauendo egli 
.fcritto un grandisfimo uolume di trenta 
cinque libri, chel libro de* Morali uien 
chiamato . Studiando adunque io fopra 
quelle parole , le quali già mi pregafte 
<h'io uidouefle dichiarare, cioè, Egli è 
Dio , alla cui ira non fi può contraftare ; 
ho trouato che*! fantisfimo Gregorio Tha 
efpofte tanto dottamente , & con tanta 
eleganza , che farebbe fouerchio, anzi pre- 
iiintione la mia s'io le uolefTe in altra ma- 
niera efporre . Ho adunque giudicato che 
il mandaruile , ui fera di gran contento : 
& tanto più le douete hauer grate, quan- 
to che Tautorità dell'efpofitore è grandif-» 
fima nella fanta Chiefa ♦ vìb'^'^^ ' 



In che modo fi può contraftare airira 
di Dio ; & in che maniera nò. Cap. XII. 

Giob 9. X7 ^ ' ^''^ ^ P^^ 

Grcg^nel • tra (tare , & fotto il quale fi piegano 

lib. 9. de quelli che portano il mondo. E certo che 

Morali quella non è cofa da legi^ere fenica mara- 

uiglia , dicendQ,che ninno può contraftare 
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airira di Dio : conciofia che noi trouia- 
mo nella fcrittura, che molti già gli con- 
trattarono . Hor non contrattò Mofe airi- Eflbd.ji. 
ra di DioPilquale uokndo aiutare il popo- 
lo che cadeua , rittrinfe Tinipeto di quella 
diuina fententia quando difle ; Signor Id- 
dio perdona loro quefta fceleraggine,al-# 
trimente fcancellami dal libro tuo, loqua- 
le tuhaifcritto.Hor non contrattò all'i- 
ra di Dio Aaron? del quale noi leggiamo 
che ttando egli col turribulo in mano tra i 
iiiui,& i morti fpenfe il fuoco dell'ira di Num.itf. 
Dio col filmo dell incenfo • Hora non con- 
trattò anco airira di Dio FinesPilquale nel Num.xy. 
ratto medefimo del peccato uccife tutti 
quelli, iquali egli trouò lufliiriare con 0i 
ftranieri; & cosi ofFerfeTira fuaall'indi- 
gnatione di Dio . per ilche egli humiliò 
quel furore con la percofla del coltello. 
Hora non contrattò anco all'ira di Dio Da i.rc.s4^ 
uitte, ilquale offerendo fe medefimo a quei 
rAngelo che uccideua il fuo popolo,riceu* 
uè la gratia della manfuetudine di Dio 
innanzi al tempo propotto? Hor non direm- 
mo ancora che Helia contrattafTe all'ira di j.Rc.il. 
Dio, ilquale con la parola fua rettituìalla 
terra quella pioggia , laquale gid longo 
tempo gli era ttata fottratta? Come adun-- 
que dice il nottro tetto, Che non fi può eoa 

& xij 
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trattare all'ira di Dio? conciofia che per 
tanti efTempi noi iieggiamo come molti 
già gli contrattarono. E certo cheqiiefto 
pare che fia aflai da dubitare:ma fe noi uor 
remo fottilmente confiderare le paroJe del 
noftro Giobbe , & i fatti di coftoro , noi 
conofceremo chiaramente come la fenten-* 
tia del noftro tefto è uerisfima, quando di- 
ce , che ninno può contraltare airira di 
Dio : &dairaltra parte, come fpefle fiate 
molti gli hanno contrallato.La onde hab- 
biamo da fapere che tutti quelli fanti, iqua 
li fi contrapongono all'ira di Dio , non 
fanno quefto fenza fingulare infpirationc 
mandata da effo , che debbano così contra 
ilare airira fua • & per un modo di cosi di- 
re,esfifi lieuano inlìeme con lui contra 
cffo, & cosi la forza di Dio infieme con lo- 
ro fi contrapone à fc medclima . Percioche 
doue a noi pare , che eglino habbiano uit- 
toria deirira di Dio, hauendo contro la lo 
ro fententia il fuo intendimento, in quello 
«fi dentro di loro fono d'accordo con l'a- 
dirato : di maniera che nel fccrcto Iddio 
accetta il fèruigio di quefti fuoi ferui,quan 
do di fuori egli foftiene d'cfTere cosi con- 
traftato da loro . Egli è queÌlo,ilquale fpi- 
ra nel cuore delli fuoi fanti che esfi gli con 
tradicano in quefto modo . Òc in quella ma 
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nicra pare che contra fuo iiolere fi faccia 
•quello , che i Cuoi ferui hanno prima otte- 
nuto da eflb che fi debba fare • Onde uedi , 
che prima che Mofè gli adiniandalfe , ch'e- 
gli pcrdonafTc al popolo fiio , Iddio gli 
<Ìifie , Lafciami ftare , acciochel mio furo- 
i-c s'adiri contra coftoro , & che io gli uc- 
cida tutti, ch'io ti farò ben fignorc d'altra 
maggior gente . Et che altro è dire al fer- 
•uo , Lafciami fi:are , fe non dargli ardimeh 
to di pregarlo ? Come fe pui chiaramente 
hauelfe detto ; Confiderà in qucfto modo 
di parlare , di quanta ftima tu fia nella pre • 
lènza mia,& credi ueramente che tu potrki 
ottenere da me tutto quello di che mi pre- 
gherai . Et che Iddio diceffe così à Mofè 
•con queftaintentionc ,ben lo fa chiaro il 
perdono che riccuuè il peccante popolo:. 
Ma quando l'indignatione di Dio (per un 
modo di parlare) fi muoucfinoal fondo, 
allora non uale contra e{fa-il contratto de • 
gli huomini j ne gioua alcun priego con- 
tra quella, quando Iddio ha difpofto al- 
cuna cofa con queirira,la qua! procede(per 
così dire) tanto a dentro . per ilche noi 
leggiamo che Mofè, il quale contraponen- 
<lofiaDioplacòla for^a dell'ira fua, ot- 
tenne la perdonanza à tuttol'popolo . Ve- 

^ pendo poi alla pietra d'Oreb , & diffidan- 

_ * * ■ • 
& mj 
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Nutn.io. dofi che della pietra potefle ufcire acqua:^ 
giamai puote iierfo di lui temperare Ti*- 
^a di Dio i a poter'intrare nella terra di 
promisfioiie : & foiiente hebbe di quefto 
grande afflittione , & turbatioiie,per defi- 
^erio che haueua di peruenire à quella ter-»- 
XSL.m Et così aedi , che non puote rimoue-^ 
re da fe medcfimo quell'ira , la quale egli 
haueua prima per uolontà di Dio rimoflk 
dal popolo fuo . Più oltre , ancora leggia-^ 
moche Dauitte per ìifiiòi prieghi liberò 
il fuo popolo dal coltello dell'Angelo ;8t 

*.lle. ly. doppocon molti fuoi affanni & lamenti^ 
fi ruggì fcalzo dinanzi al figliuol fuo . di 
maniera che fino che non fu al tutto puni-^ 
to il fuo peccato , mai puote temperare in 
lui fteffo Tira di Dio. Medefimamente leg^ 
giamo che Helia j ilquale con la parola fua 
.aperfe i Cieli; & doppò, acciò che fen^ 
riffe che hauemo una particella dell'ira di 

jAe, 19. Dio y fuggì pe'l deferto , hauerido paura 
d'una feniina contra .di fe indignata « 
di forte che in quefto modo ueggiamo che 
per fe medefìmo diuenta debbole colui , il 

r quale prima era ftato potente a jilacàre Vi*- 

radi Dio contro ad altrui . Gonchiuden- 
do adunque quanto s'è detto , noi posfia* 
ino dire 5 che allora fi può contraftare al* 
Tira di pio , quando quello che è turbato , ' 
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ti di aiuto a riceuere perdono . Et allori 
per niuna maniera fi può contrattare ad ef-^ 
fa , quando egli fi commouedel tutto , & 
non ci dona Tpiratione , ptr la quale noi 
porgiamo prieghi dinanzi ad eflb . Onde 
ben diceua egli à Gieremia , Non mi pre- 
gare per quefto popolo, & non porgere 
per loro né laude , nè orationi , percioche 
non riceuerò i loro prieghi nel tempo , che 
eglino crideranno à me . Ancora diceua il 
fignor Iddio : Se dinanzi da me ftarannd 
Mofè, & Samuelle, l'anima mia non è i Gletc.tj 
quefto popolo. In qucita maniera di par- 
lare noi posfiamo le^^itamcnre adimanda- 
re ^ qual fia la cagione perche il fignorc 
•-Iddio tra tanti antichi , & fanti padri niu^ 
no nominò a far prieghi dinanzi à lui fal- 
uo che Mofè & Samuelle * Quefto dubbia 
^geuolmente nói f ifolucremo , fe uomide- 
damo i meriti della carità, alla quale è 
.comandato di doiier amare anco gli nemi- 
,ci . Là onde neirorecchie del noltro crea*- JJoràtiò- 
tore niuna orationeè tanto accetta,quanto ^he fl 
è quella che noi facciamo per gli noftri ne „i„f-^; ^ 
tnici.per ilche diceua la lomma uerita,tate molto ad 
orationi per quelli che ui calunniano i & ni cetca a 
perfeguitano. & anco diceua : Quando noi ^ 
ftatead orare dinanzi àDio^per^on^t^, 
fe in alcuna offefa fete tenuto , al prosfimu 
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Uoftro . Hora fe noi riiiolgiamo la fanta 
Scrittura , & confideriamo i fatti di quelli 
antichi , & fanti padri , noi troiieremo che 
principalmente Mofè , & Saniudleprega^ 
ronopergli fupi aduerfarij . Onde uno di 
loro fnggiua la perfecutione del popo- 
lo , che*] perfcguitaua , & nondimeno pre- 
gaua Iddio per lui . L'altro, eflfendo cac- 
ciato dalla fignoria del popolo , diccna 
alli fuoi auuerl'arij^Non uoglia Iddio ch'io 
faccia quefto peccato, ch*io mi rimanga 
di pregare per noi. Che adunque uuol dire 
la fcrittura, quando folamcnteè raccorde- 
noie de i preghi di Mofè e Samuelle j fe non 
moftrarc apertamente che ctiandio quelli, 
<:he più dourebbono effer cflauditi^non pof 
fono però contraftare all'ira di Dio ? Per- 
cioche quefti fono quelli i quali più tofto 
potrebbono effer efTauditi per gli amici ^ 
quando che erano foUecitia pregare per gli 
Gicrjo. nemici • Là onde il fignor Iddio in un'àl- 
tro luogo diceua al popolo Giudeo;Io t'ho 
* pei-coffo di piaga di nemici , e di crudele 
cafìigamento . & anco diceua : Perche cri- 
di (opra la tua contritione? il tuo dolore 
non ha rimedio di fanità. Confiderà adun 
, <]ue il noftro Santo che per niun priego 
fi puòtiftrfgiiere riràdi Dio, quaiid'ellà 
fi commouccosi afpramente , e dica , Egli 
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c Dio , alla cui ira non fi può contraftare « 
Et certo qiielVirapiù apertamente cono- 
fccrenio,fe noi iiorremo confiderare i dan- 
ni del popolo d'Ifraelle^il quale per la fua 
fuperbiaiiì abbandonato da quel Rcden- 
tore^il quale per fingular mifterio della fua 
difpcnfatione s*era primieramente dimo- 
ftrato ad effo . per ilche fiì doppò chiamato 
alla gratia di tal conofcimento il popolo 
Gendle. però ben foggionfe: Sotto il qua- 
le fi piegano quelli che portano il mondo . 
Noi posfiamo dire che quelli portano il 
mondo fopradi loro, i quali foftengono 
le follecitudini di quello prefènte fecolo. 
Onde tanti pefifi può dire che cadauno di 
quefti tali habbi fopra di lui , quanti fono 
coloro fopra de' quali egli ha fignoria , La 
ondei Prencipi della terra fono chiamati 
in lingua Greca Bafileos : laos tanto c a di 
re in Greco quanto popolo : Bafis tanto è 
a dire quanto piedeftallo della colonna . 
Adunque tanto è adire bafileos, quanto 
bafilaos , cioè piedeftallo , onero foftegno 
di popolo . talché fi può dire che quello fo 
fticne il popolo fopra di fe , il quale con la 
fermezza della fua potenza regge i moni- 
menti di quello : & foftenendoil pefo de* 
fuoi fudditi fi può dire, che egli come forte 
gno porta fopra di lui il pefo della colon- 
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na • Confiderò adunque il noftro beata 
Giobbe ripieno di fpirito di profetia , co- 
me Iddio ha fchiuato la gente Giudea, e 
come i prencipi del mondo s^inchinano a, 
coltiuare la Tua Diuinita, e dice, Egli è 
Dio , alla cui ira niuno può contraltare , c 
fotto il quale fi piegano quelli che portana 
il mondo . come fe più chiaramente dicefn 
fe. Signore Iddio tu hai abbandonato per 
le loro colpe quelle genti , le quali ti fole- 
uano effer foggette, e perla tuamifcricor- 
dia hai fatto inchinare fotto di te li fuper- 
i prencipi del mondo . benché per quefte 
barole , Sotto il quale fi piegano quelli che 
portano il mondo- fi potrebbono intende- 
re le uirtii de gli Angeli • percioche noi pof 
fiamo dire , che eglino portano il mondo • 
Conciofia che esfi fiano quelli i quali han-* 
no ad efleguire il gouerno di quello.fi come 
bene diceua TApoftoIo: Hor non fono 
quefti tutti fpiriti miniftri , & mandati al 
feruigio di coloro , quali deueno prende- 
re rheredita della falute? Adunque bé dice 
il noftro tefto : Egli è Dio; alla cui iranef-^ 
funo può contraftare , e fotto il quale fi 
piegano coloro che portano ii mondo: qua 
fi come fe in quefto modo di parlare il no 
ftro Giobbe confideri la baffezza della 
noftra crcatura,e Taltezza di Dio^e con tre 
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more dica : Qual farà quello tra tanta 
infirmità humana , ilquale poflà contrafta- 
re alla tua uolontà ? conciofìa che alla tua 
fortezza s'inchinano etiandio le uirtiì de 
gli Angeli. Posfiamo ancora intendere que 
fio in altro modo , quando dice , Sotto il 
quale fi piegano . Quello che fi piega non 
può uedere in alto . per ilche fe quelli fpi- 
riti Angelici puoteflero perfettamente 
comprendere la fomma potenza della mae 
fìà di Dio , allora fi potrebbe dire , che esfi 
ftelfero dritti . ma quelli che portano il 
mondo ftanno piegati fotto Iddio : cioè , 
benché la uirtii Angelica fia , com'ella è in 
effetto , grande , nientedimeno non può 
però appieno comprendere l'altezza di 
quella infinita diuinità . Là onde confide- 
rando queft'huomo giufto queftacofa , co- 
me la fua infirmità non poteua conofcere 
tanta eccellenza , la confideraua nondime- 
no, per la fo^gettione di quelli fommi 
ipiriti : di modo ch'egli con quefta illeci- 
ta humiltà racoglieua fe fteflb alla propria 
confideratione di fe medefimoj e per ca- 
gione della fomma poterti della Grandez- 
za di Dio diuentaua uile à fe ftcflo . , 

II fine del fecondo libro. ^. > 
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